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Roma, 10 gennaio 2024 

Circolare n. 7/2024 

Oggetto: Tributi – Legge Delega per la riforma fiscale – Pubblicazione in Gazzetta Ufficiale 
dei decreti legislativi di attuazione. 

In attuazione della delega per la riforma fiscale (Legge 9 agosto 2023, n. 111) entrata in 
vigore il 29 agosto 2023 il Governo ha approvato i primi sette decreti legislativi dei quali  
cinque sono stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale. 

Nel dettaglio, sono già stati pubblicati in Gazzetta Ufficiale i seguenti provvedimenti in 
materia di: 

• Fiscalità internazionale - Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, recante: 
Attuazione della riforma fiscale in materia di fiscalità internazionale su G.U. n. 301 del 
28 dicembre 2023 

• Riforma (primo modulo) delle imposte sul reddito delle persone fisiche e altre misure 
in tema di imposte sui redditi - Decreto Legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, recante: 
Attuazione del primo modulo di riforma delle imposte sul reddito delle persone fisiche e 
altre misure in tema di imposte sui redditi su G.U. n. 303 del 30 dicembre 2023. 

• Statuto dei diritti del contribuente - Decreto Legislativo 30 dicembre 2023, n. 219, 
recante: Modifiche allo statuto dei diritti del contribuente su G.U. n. 2 del 3 gennaio 
2024. 

• Contenzioso tributario - Decreto Legislativo 30 dicembre 2023, n. 220, recante: 
Disposizioni in materia di contenzioso tributario su G.U. n. 2 del 3 gennaio 2024. 

• Adempimento collaborativo - Decreto Legislativo 30 dicembre 2023, n. 221, recante: 
Disposizioni in materia di adempimento collaborativo su G.U. n. 2 del 3 gennaio 2024. 

 

Mentre risultano approvati in via definitiva dal Consiglio dei Ministri ed in attesa di 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale i decreti legislativi relativi alla razionalizzazione e 
semplificazione degli adempimenti tributari e al concordato preventivo biennale. 

 

Di seguito le principali novità: 

Fiscalità internazionale (D. Lgs. n. 209 del 27.12.2023) 

Il testo del decreto legislativo è articolato in quattro Titoli: 

• il primo contiene disposizioni in tema di residenza delle persone fisiche, delle società 
ed enti,  aiuti di Stato, impatriati e reshoring di società (abbattimento di imposte per 
imprese che rientrano in Italia); 

• il secondo recepisce nell’ordinamento italiano la direttiva 2022/2523/Ue sulla 
tassazione minima globale (Global minimum tax) dei gruppi multinazionali; 

• il terzo riguarda il regime sanzionatorio dei disallineamenti da ibridi (trattamento fiscale 
asimmetrico da parte di due o più sistemi fiscali in relazione a entità, stabili 
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organizzazioni, negozi giuridici, componenti di reddito, idonei a generare effetti fiscali 
(disallineamenti) incoerenti (ibridi) a livello internazionale; 

• il quarto detta disposizioni di carattere finanziario. 
 

Tra le novità si segnala la modifica dell’art. 2, c.2 TUIR, in materia di residenza fiscale delle 
persone fisiche e giuridiche, che viene sostituito dal seguente: “Ai fini delle imposte sui 
redditi si considerano residenti le persone che per la maggior parte del periodo d’imposta, 
considerando anche le frazioni di giorno, hanno la residenza ai sensi del codice civile o il 
domicilio nel territorio dello  Stato  ovvero  sono  ivi  presenti.  

 Ai fini dell’applicazione della presente disposizione, per domicilio si intende il luogo in cui 
si sviluppano, in via principale, le relazioni personali e familiari della persona. Salvo prova 
contraria, si presumono altresì residenti le persone iscritte per la maggior parte del periodo 
di imposta nelle anagrafi della popolazione residente”.  

Viene altresì modificato l’art. 73 c.3 TUIR sulla residenza fiscale di persone giuridiche ed 
enti prevedendo che: “Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le società e 
gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno nel territorio dello Stato la 
sede legale o la sede di direzione effettiva o la gestione ordinaria in via principale. Per sede 
di direzione effettiva si intende la continua e coordinata assunzione delle decisioni 
strategiche riguardanti la società o l'ente nel suo complesso.  Per gestione ordinaria si 
intende il continuo e coordinato compimento degli atti della gestione corrente riguardanti 
la società o l’ente nel suo complesso. (…)” 
 

Primo modulo della riforma Irpef (D. Lgs. n. 216 del 30.12.2023) 

Il decreto legislativo prevede che dall’1 gennaio 2024 e solo per tale annualità, le imposte 
sul reddito delle persone fisiche passeranno dalle attuali quattro aliquote a tre, con quella 
del 23% che coprirà lo scaglione di reddito tra 15mila e 28mila euro, quella del 35% per lo 
scaglione di reddito oltre 28mila euro e fino a 50mila euro e quella del 43% per lo scaglione 
di reddito oltre 50mila euro. 

Per il 2024, le detrazioni per i lavoratori dipendenti passano da 1.880 euro a 1.955 
euro, come per i titolari di reddito di pensione. Con la modifica, si amplia fino a 8.500 euro 
la soglia di no tax area prevista per i redditi di lavoro dipendente che viene parificata a 
quella già vigente per i pensionati. 

Inoltre, si introducono norme volte a garantire la coerenza della disciplina delle addizionali 
regionale e comunale alla nuova articolazione degli scaglioni. 

Si prevede, per il periodo d'imposta 2024, una riduzione di 260 euro della 
detrazione complessivamente spettante in relazione a particolari spese sostenute dai 
contribuenti con reddito complessivo superiore a 50mila euro. Sono fatte salve le 
detrazioni spettanti per spese sanitarie. 

Per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023 (anno 2024 per i 
soggetti con esercizio coincidente con l’anno solare), si introducono incentivi per le nuove 
assunzioni. Le agevolazioni sono realizzate attraverso una maggiorazione del costo del 
lavoro dei nuovi assunti ai fini della determinazione del reddito di un importo pari al 20 
per cento e spettano: ai titolari di reddito d’impresa, alle imprese individuali, comprese le 
imprese familiari e le aziende coniugali, alle società di persone e agli esercenti arti e 
professioni. L’agevolazione spetta ai soggetti che hanno esercitato l’attività nel periodo 
d’imposta 2023 per almeno 365 giorni e presuppone che l’impresa si trovi in condizioni di 
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normale operatività. Sono escluse dall’ambito soggettivo le imprese in liquidazione 
ordinaria, liquidazione giudiziale (fallimento) o che abbiano fatto ricorso ad altri istituti di 
risoluzione della crisi di impresa di natura liquidatoria. Per accedere all’agevolazione, 
l’incremento occupazione rileva solo a condizione che il numero dei dipendenti assunti con 
contratto a tempo indeterminato nel 2024 sia superiore al numero dei dipendenti a tempo 
indeterminato mediamente occupato nell’esercizio 2023. Inoltre, per incentivare 
l’assunzione di particolari categorie di soggetti, il costo riferibile a ciascun nuovo assunto 
è moltiplicato ulteriormente per un coefficiente di maggiorazione del 10% nei casi in cui 
questo rientri in una delle seguenti categorie di lavoratori: 

• i lavoratori svantaggiati o con disabilità; 

• le donne di qualsiasi età con almeno due figli di età minore di 18 anni o prive di un 
impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi residenti in regioni ammissibili ai 
finanziamenti nell'ambito dei fondi strutturali dell'Unione europea; 

• le donne vittime di violenza; 

• i giovani ammessi agli incentivi all'occupazione giovanile; 

• i lavoratori con sede di lavoro situata in regioni che nel 2018 presentavano un PIL pro 
capite inferiore al 75% della media EU27 o comunque compreso tra il 75% e il 90%, e un 
tasso di occupazione inferiore alla media nazionale; 

• i soggetti già beneficiari del reddito di cittadinanza. 
 

Con apposito decreto del Ministro dell’Economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
del Lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del decreto qui in commento, saranno stabilite le disposizioni attuative della 
agevolazione. 
 

Modifiche allo Statuto dei diritti del contribuente (D. Lgs. n. 219 del 30.12.2023) 

Il decreto legislativo introduce nello Statuto del contribuente il principio del diritto al 
contraddittorio e per gli atti di accertamento adottati all’esito del contraddittorio con il 
contribuente, si prevede l’obbligo di una motivazione rafforzata rispetto alle deduzioni non 
accolte.  

Si prevede altresì la tutela dell’affidamento e della buona fede del contribuente.  

Viene introdotta la disciplina in tema di nullità, estendendo la stessa anche ai casi di difetto 
assoluto di attribuzione e di violazione e/o elusione del giudicato.  

Si amplia la casistica delle ipotesi di autotutela obbligatoria ad altre fattispecie, quali la 
mancata considerazione di pagamenti d’imposta regolarmente eseguiti, la mancanza di 
documentazione successivamente sanata non oltre i termini di decadenza e l’errore sul 
presupposto dell’imposta e si innalza a un anno il limite temporale per procedere 
all’autotutela dopo la definitività dell’atto.  

Si riqualificano come annullabili gli atti dell’Amministrazione finanziaria adottati in 
difformità dal contenuto della risposta, espressa o tacita, precedentemente resa a 
un’istanza di interpello.  

Viene istituito il Garante nazionale del contribuente, organo monocratico con sede a Roma 
che opera in piena autonomia ed è scelto e nominato dal Ministro dell’economia e delle 
finanze per la durata di quattro anni. 
 

https://www.misterlex.it/legge/2023/219/
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Contenzioso tributario (D. Lgs. n.220 del 30.12.2023) 

Il decreto legislativo in tema di spese di giudizio prevede la compensazione delle stesse, 
oltre che in caso di soccombenza reciproca e quando ricorrono gravi ed eccezionali ragioni, 
anche nel caso in cui la parte è risultata vittoriosa sulla base di documenti decisivi che la 
stessa ha prodotto solo nel corso del giudizio.  

Inoltre, nelle controversie in cui il contribuente è costituito in giudizio personalmente, si 
ammette la possibilità di utilizzare anche la modalità di notifica e di deposito cartaceo degli 
atti.   

Si include il rifiuto espresso dell’istanza di autotutela tra gli atti impugnabili.  

Si prevede che, alla parte che lo abbia richiesto, sia garantito il diritto di discutere da 
remoto anche in caso di discussione in presenza e si chiarisce che, nel caso in cui una parte 
chieda di discutere in presenza, il giudice e il personale amministrativo partecipano sempre 
in presenza.  

Si definiscono con maggior chiarezza le modalità della redazione della sentenza.  

 

Adempimento collaborativo (D. Lgs. n.221 del 30.12.2023 ) 

Il decreto legislativo introduce misure volte a potenziare il regime dell'adempimento 
collaborativo attraverso: 

• una mappatura dei rischi fiscali relativi ai processi aziendali;  

• la certificazione (tax control framework - TCF), da parte di professionisti qualificati, dei 
sistemi integrati di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale in 
ordine alla loro conformità ai principi contabili; 

• l’emanazione di un codice di condotta finalizzato a indicare e definire gli impegni che 
reciprocamente assumono l’Amministrazione finanziaria e i contribuenti; 

• procedure semplificate di regolarizzazione della posizione del contribuente che aderisca 
a indicazioni dell’AdE di effettuare ravvedimenti operosi;  

• nuove forme di contraddittorio tra contribuente e l’Agenzia delle entrate;  

• la non applicazione delle sanzioni amministrative in presenza della tempestiva ed 
esauriente comunicazione all’AdE, mediante l’interpello dei rischi fiscali;  

• la riduzione dei termini di decadenza per l’attività di accertamento;  

• l’introduzione di soglie dimensionali per l’accesso al regime dell’adempimento 
collaborativo, progressivamente decrescenti. Dal 2028 è applicabile a contribuenti con 
un volume di affari o di ricavi non inferiore a 100 milioni di euro. 

 
Cristiana Marrone Per riferimenti confronta circ.ri conf.li nn. 168/2023 e 167/2023 

Responsabile di Area Allegati cinque 

 CM/cm 
© CONFETRA – La riproduzione totale o parziale è consentita esclusivamente alle organizzazioni aderenti alla Confetra. 
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  27 dicembre 2023 , n.  209 .

      Attuazione della riforma fiscale in materia di fiscalità in-
ternazionale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la revisione del sistema 
tributario, e, in particolare, l’articolo 3, recante i princìpi 
generali relativi al diritto tributario dell’Unione europea 
e internazionale; 

 Viste, in particolare, le lettere   c)  ,   d)   e   f)   del citato ar-
ticolo 3, relative, rispettivamente, alla revisione della re-
sidenza fiscale delle persone fisiche, delle società e degli 
enti diversi dalle società come criterio di collegamento 
personale all’imposizione per renderla coerente con le 
prassi internazionali, con le convenzioni per evitare le 
doppie imposizioni, nonché alla introduzione di misure 
volte a conformare il sistema di imposizione sul reddito 
ad una maggiore competitività sul piano internazionale e 
alla semplificazione e razionalizzazione del regime delle 
società estere controllate; 

 Vista la lettera   e)    del citato articolo 3, concernente il 
recepimento della direttiva (UE) 2022/2523 del Consi-
glio, del 15 dicembre 2022, seguendo l’approccio comu-
ne condiviso a livello internazionale in base alla guida 
tecnica dell’OCSE sull’imposizione minima globale, con 
l’introduzione, tra l’altro, di:  

 1) un’imposta minima nazionale dovuta in relazione 
a tutte le imprese, localizzate in Italia, appartenenti a un 
gruppo multinazionale o nazionale e soggette a una bassa 
imposizione; 

 2) un regime sanzionatorio, conforme a quello vi-
gente in materia di imposte sui redditi, per la violazione 
degli adempimenti riguardanti l’imposizione minima dei 
gruppi multinazionali e nazionali di imprese e un regime 
sanzionatorio effettivo e dissuasivo per la violazione dei 
relativi adempimenti informativi; 

 Visto, altresì, l’articolo 9, comma 1, e, in particolare, le 
lettere   g)  ,   h)   e   i)   della citata legge n. 111 del 2023 aventi 
la finalità di creare un nuovo quadro giuridico di riferi-
mento per una politica di incentivi fiscali compatibile con 
la disciplina europea e, in particolare, con le norme in ma-
teria di aiuti di Stato, nell’ottica di assicurare alle impre-
se la certezza del regime di favore accordato, nonché di 
semplificare il sistema di agevolazioni fiscali per il Mez-
zogiorno allo scopo di favorirne lo sviluppo economico; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 16 ottobre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 9 novembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 19 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ 

INTERNAZIONALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DETERMINAZIONE DELLA 

RESIDENZA FISCALE

  Art. 1.
      Residenza delle persone fisiche    

     1. L’articolo 2, comma 2, del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica del 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal se-
guente: «2. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano 
residenti le persone che per la maggior parte del periodo 
d’imposta, considerando anche le frazioni di giorno, han-
no la residenza ai sensi del codice civile o il domicilio 
nel territorio dello Stato ovvero sono ivi presenti. Ai fini 
dell’applicazione della presente disposizione, per domici-
lio si intende il luogo in cui si sviluppano, in via principa-
le, le relazioni personali e familiari della persona. Salvo 
prova contraria, si presumono altresì residenti le persone 
iscritte per la maggior parte del periodo di imposta nelle 
anagrafi della popolazione residente.».   

  Art. 2.
      Residenza delle società e degli enti    

      1. All’articolo 73 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
del 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai fini 
delle imposte sui redditi si considerano residenti le società 
e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta 
hanno nel territorio dello Stato la sede legale o la sede di 
direzione effettiva o la gestione ordinaria in via principa-
le. Per sede di direzione effettiva si intende la continua e 
coordinata assunzione delle decisioni strategiche riguar-
danti la società o l’ente nel suo complesso. Per gestione 
ordinaria si intende il continuo e coordinato compimento 
degli atti della gestione corrente riguardanti la società o 
l’ente nel suo complesso. Gli organismi di investimento 
collettivo del risparmio si considerano residenti se istituiti 
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in Italia. Si considerano altresì residenti nel territorio del-
lo Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi 
analogo contenuto istituiti in Stati o territori diversi da 
quelli di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze emanato ai sensi dell’articolo 11, comma 4, lette-
ra   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, in cui 
almeno uno dei disponenti e almeno uno dei beneficia-
ri del trust sono fiscalmente residenti nel territorio dello 
Stato. Si considerano, inoltre, residenti nel territorio dello 
Stato, salvo prova contraria, i trust istituiti in uno Stato 
diverso da quelli di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 11, 
comma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, 
n. 239, quando, successivamente alla loro costituzione, 
un soggetto residente nel territorio dello Stato effettui in 
favore del trust un’attribuzione che importi il trasferimen-
to di proprietà di beni immobili o la costituzione o il tra-
sferimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, 
nonché vincoli di destinazione sugli stessi.»; 

   b)   al comma 5  -bis  , alinea, le parole: «Salvo prova 
contraria, si considera esistente nel territorio dello Stato 
la sede dell’amministrazione di società ed enti che de-
tengono partecipazioni di controllo, ai sensi dell’artico-
lo 2359, primo comma, del codice civile, nei soggetti di 
cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, se, in alternativa» 
sono sostituite dalle seguenti: «Salvo prova contraria, si 
considerano altresì residenti nel territorio dello Stato le 
società ed enti che detengono partecipazioni di controllo, 
ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, del codice civi-
le, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, se, 
in alternativa». 

 2. All’articolo 5, comma 3, del testo unico delle im-
poste sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera   d)   
è sostituita dalla seguente: «  d)   si considerano residenti 
le società e le associazioni che per la maggior parte del 
periodo di imposta hanno nel territorio dello Stato la sede 
legale o la sede di direzione effettiva o la gestione ordi-
naria in via principale. Per sede di direzione effettiva si 
intende la continua e coordinata assunzione delle decisio-
ni strategiche riguardanti la società o l’associazione nel 
suo complesso. Per gestione ordinaria si intende il con-
tinuo e coordinato compimento degli atti della gestione 
corrente riguardanti la società o l’associazione nel suo 
complesso».   

  Capo  II 
  ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ INTERNAZIONALE

  Art. 3.
      Semplificazione della disciplina
delle società estere controllate    

      1. All’articolo 167 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
del 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 4, la lettera   a)   è sostituita dalla seguen-
te: «  a)   sono assoggettati a tassazione effettiva inferiore 
al 15 per cento. La tassazione effettiva dei soggetti con-

trollati non residenti è pari al rapporto tra la somma delle 
imposte correnti dovute e delle imposte anticipate e diffe-
rite iscritte nel proprio bilancio d’esercizio e l’utile ante 
imposte dell’esercizio risultante dal predetto bilancio. A 
tal fine, il bilancio d’esercizio dei soggetti controllati non 
residenti deve essere oggetto di revisione e certificazione 
da parte di operatori professionali a ciò autorizzati nello 
Stato estero di localizzazione dei soggetti controllati non 
residenti, i cui esiti sono utilizzati dal revisore del sogget-
to controllante ai fini del giudizio sul bilancio annuale o 
consolidato. Se la condizione di cui al periodo precedente 
non è verificata o la tassazione effettiva è inferiore al 15 
per cento, i soggetti controllanti devono verificare che i 
soggetti controllati non residenti sono assoggettati ad una 
tassazione effettiva inferiore alla metà di quella a cui sa-
rebbero stati soggetti qualora residenti in Italia, determi-
nata secondo le modalità stabilite con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate;»; 

   b)   dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti: «4  -bis  . 
Ai fini del calcolo di cui al comma 4, lettera   a)  , rileva 
anche l’imposta minima nazionale equivalente, definita 
nell’allegato A del decreto di recepimento della diretti-
va (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022, 
dovuta dal soggetto controllato non residente. Ai fini del 
precedente periodo, l’imposta minima nazionale equi-
valente dovuta nel Paese di localizzazione del soggetto 
controllato non residente, individuato ai sensi dell’arti-
colo 12 del decreto di recepimento della direttiva (UE) 
2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022, rileva 
in misura corrispondente all’imposta minima nazionale 
equivalente moltiplicata per il rapporto tra il profitto ec-
cedente relativo al soggetto controllato non residente e la 
somma di tutti i profitti eccedenti relativi alle imprese ed 
entità del gruppo soggette all’imposta minima nazionale 
equivalente calcolata in maniera unitaria con il soggetto 
controllato non residente. 

 4  -ter  . In alternativa a quanto previsto al comma 4, 
lettera   a)  , i soggetti controllanti di cui al comma 1, con 
riferimento ai soggetti controllati non residenti di cui ai 
commi 2 e 3, possono corrispondere, nel rispetto degli 
articoli 7 e 8 della direttiva (UE) 2016/1164 del Consiglio 
del 12 luglio 2016, un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi pari al 15 per cento dell’utile contabile netto 
dell’esercizio calcolato senza tenere in considerazione le 
imposte che hanno concorso a determinare detto valore, 
la svalutazione di attivi e gli accantonamenti a fondi ri-
schi. Permanendo il requisito del controllo, l’opzione per 
l’imposta sostitutiva ha durata per tre esercizi del sogget-
to controllante ed è irrevocabile. Al termine del triennio 
l’opzione si intende tacitamente rinnovata per il successi-
vo triennio a meno che non è revocata, secondo le moda-
lità e i termini previsti per la comunicazione dell’opzione. 
La disposizione di cui al periodo precedente si applica al 
termine di ciascun triennio. Con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità 
di comunicazione dell’esercizio e revoca dell’opzione. 
Nel caso di esercizio dell’opzione, essa è effettuata per 
tutti i soggetti controllati non residenti come definiti ai 
commi 2 e 3 e che integrano le condizioni di cui al com-
ma 4, lettera   b)  . 
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 4  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 4  -ter   si 
applicano a condizione che i bilanci di esercizio sono og-
getto di revisione e certificazione da parte di operatori 
professionali a ciò autorizzati nello Stato estero di loca-
lizzazione dei soggetti controllati non residenti, i cui esiti 
sono utilizzati dal revisore del soggetto controllante ai 
fini del giudizio sul bilancio annuale o consolidato.».   

  Art. 4.

      Disposizione quadro per incentivi fiscali compatibili con 
i principi e le disposizioni europee in materia di aiuti 
di Stato    

      1. Nel rispetto dei principi di cui agli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, ai 
soggetti titolari di reddito di lavoro autonomo e di impre-
sa che abbiano una sede o una stabile organizzazione nel 
territorio dello Stato gli incentivi di natura fiscale sono 
riconosciuti esclusivamente alle seguenti condizioni:  

   a)   se autorizzati dalla Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea; 

   b)   se previsti nel rispetto delle condizioni di cui al 
capo I e II, nonché delle condizioni delle specifiche ca-
tegorie di aiuto di cui al capo III, del Regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014; 

   c)   se previsti nel rispetto delle condizioni e dei limi-
ti previsti dal regolamento (UE) 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », dal regola-
mento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti «   de minimis   » nel settore agricolo e dal 
regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 
27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «   de minimis   » nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
agli incentivi fiscali previsti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto.   

  Art. 5.

      Nuovo regime agevolativo
a favore dei lavoratori impatriati    

      1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a 
quelli di lavoro dipendente, i redditi di lavoro autonomo 
derivanti dall’esercizio di arti e professioni prodotti in 
Italia da lavoratori che trasferiscono la residenza nel ter-
ritorio dello Stato ai sensi dell’articolo 2 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, entro il li-
mite annuo di 600.000 euro concorrono alla formazione 

del reddito complessivo limitatamente al 50 per cento del 
loro ammontare al ricorrere delle seguenti condizioni:  

   a)   i lavoratori si impegnano a risiedere fiscalmente 
in Italia per un periodo di tempo corrispondente a quello 
di cui al comma 3, secondo periodo; 

   b)    i lavoratori non sono stati fiscalmente residenti in 
Italia nei tre periodi d’imposta precedenti il loro trasferi-
mento. Se il lavoratore presta l’attività lavorativa nel ter-
ritorio dello Stato in favore dello stesso soggetto presso il 
quale è stato impiegato all’estero prima del trasferimento 
oppure in favore di un soggetto appartenente al suo stesso 
gruppo, il requisito minimo di permanenza all’estero è di:  

 1) sei periodi d’imposta, se il lavoratore non è sta-
to in precedenza impiegato in Italia in favore dello stesso 
soggetto oppure di un soggetto appartenente al suo stesso 
gruppo; 

 2) sette periodi d’imposta, se il lavoratore, prima 
del suo trasferimento all’estero, è stato impiegato in Italia 
in favore dello stesso soggetto oppure di un soggetto ap-
partenente al suo stesso gruppo; 

   c)   l’attività lavorativa è prestata per la maggior parte 
del periodo d’imposta nel territorio dello Stato; 

   d)   i lavoratori sono in possesso dei requisiti di ele-
vata qualificazione o specializzazione come definiti dal 
decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108 e dal decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 2. Ai fini del comma 1, lettera   b)  , si considerano appar-
tenenti allo stesso gruppo i soggetti tra i quali sussiste un 
rapporto di controllo diretto o indiretto ai sensi dell’ar-
ticolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile 
ovvero che, ai sensi della stessa norma, sono sottoposti al 
comune controllo diretto o indiretto da parte di un altro 
soggetto. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
partire dal periodo di imposta in cui è avvenuto il trasferi-
mento della residenza fiscale in Italia e nei quattro periodi 
d’imposta successivi. Se la residenza fiscale in Italia non 
è mantenuta per almeno quattro anni, il lavoratore decade 
dai benefici e si provvede al recupero di quelli già fruiti, 
con applicazione dei relativi interessi. 

  4. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 40 per 
cento nei seguenti casi:  

   a)   il lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio 
minore; 

   b)   in caso di nascita di un figlio ovvero di adozione 
di un minore di età durante il periodo di fruizione del re-
gime di cui al presente articolo. In tale caso il beneficio di 
cui al presente comma è fruito a partire dal periodo d’im-
posta in corso al momento della nascita o dell’adozione e 
per il tempo residuo di fruibilità dell’agevolazione di cui 
al comma 3, primo periodo. 

 5. La maggiore agevolazione di cui al comma 4 si ap-
plica a condizione che, durante il periodo di fruizione del 
regime da parte del lavoratore, il figlio minore di età, ov-
vero il minore adottato, sia residente nel territorio dello 
Stato. 

 6. Ai fini della verifica della sussistenza della condizio-
ne prevista dal comma 1, lettera   b)  , in relazione ai periodi 
di imposta precedenti a quello di entrata in vigore del pre-
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sente decreto, i cittadini italiani si considerano residenti 
all’estero se sono stati iscritti all’Anagrafe degli italiani 
residenti all’estero (AIRE) ovvero hanno avuto la resi-
denza in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro 
le doppie imposizioni sui redditi. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto delle condizioni e dei limiti del regolamen-
to (UE) 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
   de minimis   , del regolamento (UE) 1408/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti    de minimis    nel settore 
agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 della Com-
missione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti    de minimis    nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura. 

 8. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
favore dei soggetti che trasferiscono la residenza fiscale 
in Italia a decorrere dal periodo d’imposta 2024, fatto sal-
vo quanto previsto dai commi 9, secondo periodo, e 10. 

 9. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati l’articolo 16 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 147, e l’articolo 5, commi 2  -bis  , 2  -ter   e 
2  -quater  , del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58. Tuttavia, le disposizioni di cui al primo periodo 
continuano a trovare applicazione nei confronti dei sog-
getti che hanno trasferito la loro residenza anagrafica in 
Italia entro il 31 dicembre 2023 ovvero, per i rapporti di 
lavoro sportivo, che hanno stipulato il relativo contratto 
entro la stessa data. 

 10. Limitatamente ai soggetti che trasferiscono la pro-
pria residenza anagrafica nell’anno 2024 le disposizioni 
del presente articolo si applicano per ulteriori tre perio-
di di imposta nel caso in cui il contribuente è divenuto 
proprietario, entro la data del 31 dicembre 2023 e, co-
munque, nei dodici mesi precedenti al trasferimento, di 
un’unità immobiliare di tipo residenziale adibita ad abi-
tazione principale in Italia. In tal caso i redditi di cui al 
comma 1, negli ulteriori tre periodi di imposta, concorro-
no alla formazione del reddito complessivo limitatamente 
al 50 per cento del loro ammontare.   

  Art. 6.
      Trasferimento in Italia di attività economiche    

     1. Al fine di promuovere lo svolgimento nel territorio 
dello Stato italiano di attività economiche, i redditi deri-
vanti da attività di impresa e dall’esercizio di arti e pro-
fessioni esercitate in forma associata, svolte in un Paese 
estero non appartenente all’Unione europea o allo Spazio 
economico europeo, trasferite nel territorio dello Stato, 
non concorrono a formare il reddito imponibile ai fini 
delle imposte sui redditi e il valore della produzione netta 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive per 
il 50 per cento del relativo ammontare nel periodo di im-
posta in corso al momento in cui avviene il trasferimento 
e nei cinque periodi di imposta successivi. 

 2. Non sono incluse tra le attività di cui al comma 1 
quelle esercitate nel territorio dello Stato nei ventiquattro 
mesi antecedenti il loro trasferimento. 

 3. Ai fini della determinazione dei redditi di cui al 
comma 1, il contribuente è tenuto a mantenere separate 
evidenze contabili idonee a consentire il riscontro della 
corretta determinazione del reddito e del valore della pro-
duzione netta agevolabile. 

 4. L’agevolazione di cui al comma 1 viene meno se 
nei cinque periodi d’imposta, ovvero dieci se trattasi di 
grandi imprese, individuate ai sensi della raccomandazio-
ne 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, 
successivi alla scadenza del regime di agevolazione il be-
neficiario trasferisce fuori del territorio dello Stato, anche 
parzialmente, le attività oggetto del precedente trasferi-
mento e l’Amministrazione finanziaria recupera nei suoi 
confronti, con gli interessi, le imposte non pagate durante 
il regime agevolativo dal quale è decaduto. 

 5. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’au-
torizzazione della Commissione europea.   

  Art. 7.
      Decorrenza    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1 si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2024. 

 2. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4 e 6 si ap-
plicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto.   

  TITOLO  II 
  RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA (UE) 2022/2523 

DEL CONSIGLIO, DEL 15 DICEMBRE 2022 IN 
MATERIA DI IMPOSIZIONE MINIMA GLOBALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 8.
      Definizioni    

     1. Ai fini del presente titolo si applicano le definizioni 
contenute nell’allegato A.   

  Art. 9.
      Oggetto    

     1. Al fine di garantire un livello impositivo minimo 
dei gruppi multinazionali o nazionali di imprese, secondo 
l’approccio comune condiviso a livello internazionale in 
base alle regole OCSE adottate il 14 dicembre 2021 «   Tax 
Challenges Arising from the Digitalisation of the Eco-
nomy – Global Anti-Base Erosion Model Rules    (   Pillar 
Two    )» e alle disposizioni della direttiva (UE) 2022/2523 
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del Consiglio, del 15 dicembre 2022, è istituita una impo-
sizione integrativa prelevata attraverso:  

   a)   l’imposta minima integrativa, dovuta da control-
lanti localizzate in Italia di gruppi multinazionali o na-
zionali in relazione alle imprese soggette ad una bassa 
imposizione facenti parte del gruppo; 

   b)   l’imposta minima suppletiva, dovuta da una o più 
imprese di un gruppo multinazionale localizzate in Italia 
in relazione alle imprese facenti parte del gruppo soggette 
ad una bassa imposizione quando non è stata applicata, in 
tutto o in parte, l’imposta minima integrativa equivalente 
in altri Paesi; 

   c)   l’imposta minima nazionale, dovuta in relazione 
alle imprese di un gruppo multinazionale o nazionale sog-
gette ad una bassa imposizione localizzate in Italia. 

 2. Ogni esercizio costituisce un autonomo periodo di 
imposta. 

 3. Le disposizioni del presente titolo sono interpretate 
e applicate tenendo conto del Commentario alle regole 
OCSE adottate l’11 marzo 2022 «   Tax Challenges Arising 
from the Digitalisation of the Economy – Commenta-
ry to the Global Anti Base Erosion Model Rules    (   Pillar 
T     wo)  », e successive modificazioni, e delle Guide Ammi-
nistrative previste nell’articolo 8.3 delle suddette regole 
OCSE. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono adottate le disposizioni attuative dei conte-
nuti del Commentario, delle Guide Amministrative e del 
loro aggiornamento. Il Dipartimento delle finanze emana 
apposite direttive interpretative secondo quanto previsto 
all’articolo 11, comma 1, lettera   f)   del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103. 

 4. Quando non diversamente disposto o quando il con-
testo non richiede diversamente, i termini e i concetti con-
tabili utilizzati nel presente titolo sono da interpretare in 
modo coerente con il significato loro attribuito nei princi-
pi contabili conformi o autorizzati.   

  Art. 10.
      Ambito applicativo    

     1. Le disposizioni del presente titolo si applicano alle 
imprese localizzate in Italia che fanno parte di un grup-
po multinazionale o nazionale con ricavi annui pari o su-
periori a 750 milioni di euro, ivi compresi i ricavi delle 
entità escluse di cui all’articolo 11, risultanti nel bilancio 
consolidato della controllante capogruppo in almeno due 
dei quattro esercizi immediatamente precedenti a quello 
considerato. 

 2. Se uno o più dei quattro esercizi di cui al comma 1 
ha durata inferiore o superiore a dodici mesi, la soglia dei 
ricavi di cui al medesimo comma è determinata in propor-
zione per ciascuno esercizio. 

 3. Il gruppo formato da imprese neocostituite che non 
dispone di bilanci consolidati relativi ad esercizi prece-
denti applica le disposizioni del presente titolo a partire 
dal terzo esercizio se raggiunge la soglia di ricavi di cui al 
comma 1 nei due esercizi precedenti. 

 4. La soglia di ricavi di cui al comma 1 si calcola se-
condo le disposizioni previste all’articolo 40 per le ope-
razioni ivi indicate. 

 5. Se i ricavi risultanti nel bilancio consolidato della 
controllante capogruppo sono espressi in valuta di pre-
sentazione diversa dall’euro, la soglia di cui al comma 1 
è verificata convertendo i ricavi di ogni esercizio con-
siderato al tasso di cambio medio del mese di dicembre 
dell’esercizio immediatamente precedente. Il tasso di 
cambio medio è determinato in base alle quotazioni pub-
blicate dalla Banca Centrale Europea o, qualora la Banca 
Centrale Europea non pubblichi il tasso di cambio in euro 
della valuta di un Paese, dalla Banca Centrale del Paese.   

  Art. 11.

      Entità escluse    

      1. L’imposizione integrativa non si applica:  
   a)    all’entità che si qualifica come:  

 1) entità statale; 
 2) organizzazione internazionale; 
 3) organizzazione senza scopo di lucro; 
 4) fondo pensione; 
 5) fondo di investimento che è una controllante 

capogruppo o un veicolo di investimento immobiliare che 
è una controllante capogruppo; ovvero 

   b)   all’entità il cui valore è detenuto per almeno il 95 
per cento da una o più entità di cui alla lettera   a)   , diretta-
mente ovvero indirettamente, tenendo conto dell’effetto 
demoltiplicativo, attraverso uno o più entità escluse, con 
l’eccezione delle entità di servizi pensionistici, e che al-
ternativamente o congiuntamente:  

 1) operi esclusivamente o quasi esclusivamente 
per detenere attività o investire fondi a beneficio di una o 
più entità di cui alla lettera   a)  ; 

 2) svolga esclusivamente attività ausiliarie a quel-
le eseguite da una o più entità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   all’entità il cui valore è detenuto per almeno l’85 
per cento da una o più entità indicate alla lettera   a)  , diret-
tamente ovvero indirettamente, tenendo conto dell’effetto 
demoltiplicativo, attraverso una o più entità escluse, con 
l’eccezione delle entità di servizi pensionistici, a condi-
zione che sostanzialmente tutto il suo reddito è costituito 
da dividendi o da plusvalenze o minusvalenze esclusi dal 
calcolo del reddito o perdita rilevante ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 2, lettere   b)   e   c)  . 

 2. Ai fini del comma 1, lettere   b)   e   c)  , le attività 
dell’entità sono valutate tenendo conto anche di quelle 
svolte per il tramite di stabili organizzazioni. Se una en-
tità soddisfa la definizione di entità esclusa ai sensi del 
comma 1, lettere   b)   e   c)  , l’imposizione integrativa non si 
applica alla entità nel suo complesso, incluse le sue stabili 
organizzazioni. 

 3. In deroga al comma 1, l’impresa dichiarante può 
scegliere, ai sensi dell’articolo 52, comma 1, di non con-
siderare come soggetti esclusi quelli indicati alle lettere 
  b)   e   c)   del comma 1.   
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  Art. 12.
      Criteri di localizzazione di un’impresa    

     1. Ai fini del presente titolo, un’impresa, diversa da una 
entità trasparente, si considera localizzata nel Paese dove 
è residente ai fini delle imposte sui redditi, sulla base del 
criterio di ubicazione della sede dell’amministrazione, 
del luogo di costituzione o di criteri analoghi. Qualora, 
per effetto dell’applicazione delle disposizioni del pri-
mo periodo, l’impresa non risulti localizzata in nessun 
Paese, essa si considera localizzata dove la stessa è stata 
costituita. 

 2. Un’entità trasparente è apolide a meno che non è una 
controllante capogruppo di un gruppo multinazionale o 
nazionale ovvero è assoggettata ad imposta minima inte-
grativa, o imposta minima integrativa equivalente, ai sen-
si degli articoli 13,14 e 15. In tali casi, l’entità trasparente 
si considera localizzata, rispettivamente, nel Paese in cui 
è stata costituita o dove è assoggettata a tale imposta. Le 
entità trasparenti costituite in base alle leggi dello Stato 
italiano che sono controllanti si considerano localizzate 
nel territorio dello Stato italiano. 

 3. Una stabile organizzazione di cui all’allegato A, nu-
mero 52, lettera   a)  , si considera localizzata nel Paese in 
cui è riconosciuta come stabile organizzazione ed è ivi as-
soggettata ad imposizione in conformità alle previsioni di 
una convenzione per evitare le doppie imposizioni. Una 
stabile organizzazione di cui all’allegato A, numero 52, 
lettera   b)  , si considera localizzata nel Paese che assogget-
ta ad imposizione il suo reddito netto in considerazione 
della sua presenza commerciale. Una stabile organizza-
zione di cui all’allegato A, numero 52, lettera   c)  , si con-
sidera localizzata nel Paese in cui è ubicata. Una stabile 
organizzazione di cui all’allegato A, numero 52, lettera 
  d)  , è considerata apolide. 

 4. Se una impresa si considera localizzata in due Pa-
esi, tra i quali è in vigore una convenzione per evitare 
le doppie imposizioni sul reddito, la stessa si considera 
localizzata nel Paese in cui è considerata essere residente 
ai sensi di tale convenzione. Qualora ai fini di accertare 
la residenza in base alla convenzione sia necessario un 
accordo tra le autorità competenti dei due Paesi e tale ac-
cordo non è stato raggiunto, si applicano le disposizio-
ni del comma 5. Qualora in base alla citata convenzione 
una impresa sia considerata residente in entrambi i Paesi 
e non risulti applicabile un metodo per evitare la doppia 
imposizione ivi previsto, si applicano le disposizioni del 
comma 5. 

 5. Se un’impresa si considera localizzata in due Paesi 
e tra essi non è in vigore una convenzione per evitare le 
doppie imposizioni, tale impresa si considera localizza-
ta dove, per il medesimo periodo d’imposta, è dovuto il 
maggiore importo di imposte rilevanti di cui all’artico-
lo 27. Al fine di determinare l’importo più elevato, non 
si considerano le imposte rilevanti dovute in virtù di un 
regime fiscale delle società controllate estere. Nel caso 
in cui l’importo di imposte rilevanti dovuto in entrambi i 
Paesi fosse identico o pari a zero, l’impresa si considera 
localizzata nel Paese in cui è maggiore la riduzione del 
reddito da attività economica sostanziale di cui all’artico-
lo 35. Nel caso in cui l’importo di tale riduzione relativo 

ad entrambi i Paesi fosse eguale o pari a zero, l’impresa 
si considera una entità apolide. Se l’impresa è la control-
lante capogruppo, le disposizioni del quarto periodo non 
trovano applicazione ed essa si considera localizzata nel 
Paese in cui la stessa è stata costituita. 

 6. Se per effetto dell’applicazione dei commi 4 e 5 una 
controllante si considera localizzata in un Paese che non 
applica una imposta minima integrativa equivalente, essa 
si considera localizzata nell’altro Paese a condizione che 
esso applichi una imposta minima integrativa equivalente 
e che la stessa possa trovare applicazione ai sensi della 
pertinente convenzione per evitare le doppie imposizioni. 

 7. Se nel corso di un esercizio un’impresa cambia la 
propria localizzazione, essa si considera localizzata nel 
Paese individuato per effetto dell’applicazione delle di-
sposizioni del presente articolo alla data di inizio dello 
stesso.   

  Capo  II 
  IMPOSTA MINIMA INTEGRATIVA, IMPOSTA MINIMA SUPPLETIVA E 

IMPOSTA MINIMA NAZIONALE

  Art. 13.
      Applicazione dell’imposta minima

integrativa alla controllante capogruppo    

     1. La controllante capogruppo localizzata nel territorio 
dello Stato italiano che ha detenuto, in qualsiasi momen-
to dell’esercizio, direttamente o indirettamente parteci-
pazioni in imprese a bassa imposizione localizzate in un 
altro Paese o che sono entità apolidi, per quell’esercizio 
deve versare l’imposta minima integrativa in misura pari 
all’importo di imposizione integrativa ad essa attribuita, 
relativa a tali imprese a bassa imposizione. 

 2. La controllante capogruppo di un gruppo multina-
zionale o nazionale localizzata nel territorio dello Stato 
italiano che, in un dato esercizio, è un’impresa a bassa 
imposizione deve versare l’imposta minima integrativa 
ad essa riferibile e l’importo dell’imposizione integrativa 
ad essa attribuita relativa alle imprese a bassa imposizio-
ne localizzate nel territorio dello Stato italiano detenute in 
qualsiasi momento di tale esercizio.   

  Art. 14.
      Applicazione dell’imposta minima

integrativa alle partecipanti intermedie    

     1. Una partecipante intermedia localizzata nel territorio 
dello Stato italiano e detenuta da una controllante capo-
gruppo localizzata in un Paese terzo, che ha detenuto, in 
qualsiasi momento dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente partecipazioni in imprese a bassa imposizione lo-
calizzate in un altro Paese o che sono entità apolidi, deve 
versare per quell’esercizio l’imposta minima integrativa 
in misura pari all’importo di imposizione integrativa ad 
essa attribuita relativa a tali imprese a bassa imposizione. 

 2. Una partecipante intermedia localizzata nel territorio 
dello Stato italiano che, in un dato esercizio, è un’impresa 
a bassa imposizione ed è direttamente o indirettamente 
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detenuta da una controllante capogruppo localizzata in 
un Paese terzo deve versare per quell’esercizio l’imposta 
minima integrativa ad essa riferibile e l’importo di impo-
sizione integrativa ad essa attribuita relativa ad imprese 
a bassa imposizione localizzate nel territorio dello Stato 
italiano detenute in qualsiasi momento di tale esercizio. 

  3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non trovano appli-
cazione qualora con riferimento al medesimo esercizio:  

   a)   la controllante capogruppo è soggetta ad una im-
posta minima integrativa equivalente; 

   b)   una altra partecipante intermedia ovunque loca-
lizzata detiene una partecipazione di controllo, diretta o 
indiretta, nella partecipante intermedia localizzata nel ter-
ritorio dello Stato italiano ed è soggetta ad una imposta 
minima integrativa o ad un’imposta minima integrativa 
equivalente. 

 4. Una partecipante intermedia localizzata nel terri-
torio dello Stato italiano e detenuta da una controllante 
capogruppo che è una entità esclusa, che ha detenuto, in 
qualsiasi momento dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente partecipazioni in imprese a bassa imposizione lo-
calizzate in un altro Paese o che sono entità apolidi, deve 
versare per quell’esercizio l’imposta minima integrativa 
in misura pari all’importo di imposizione integrativa rela-
tiva a tali imprese a bassa imposizione. 

 5.Una partecipante intermedia localizzata nel territorio 
dello Stato italiano che, in un dato esercizio, è un’impresa 
a bassa imposizione ed è direttamente o indirettamente 
detenuta da una controllante capogruppo che è una entità 
esclusa deve versare per quell’esercizio l’imposta minima 
integrativa ad essa riferibile e l’importo di imposizione 
integrativa ad essa attribuita relativa ad imprese a bassa 
imposizione localizzate nel territorio dello Stato italiano 
detenute in qualsiasi momento di tale esercizio. 

 6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 non trovano ap-
plicazione qualora per tale esercizio un’altra partecipante 
intermedia è soggetta ad una imposta minima integrativa, 
o ad un’imposta minima integrativa equivalente, e detie-
ne, direttamente o indirettamente, una partecipazione di 
controllo nella partecipante intermedia ivi indicata loca-
lizzata nel territorio dello Stato italiano.   

  Art. 15.
      Applicazione dell’imposta minima integrativa alle 

partecipanti parzialmente possedute    

     1. Una partecipante parzialmente posseduta localizza-
ta nel territorio dello Stato italiano che ha detenuto, in 
qualsiasi momento dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente partecipazioni in imprese a bassa imposizione lo-
calizzate in un altro Paese o che sono entità apolidi, deve 
versare per quell’esercizio l’imposta minima integrativa 
in misura pari all’importo di imposizione integrativa ad 
essa attribuita relativa a tali imprese a bassa imposizione. 

 2. Una partecipante parzialmente posseduta localizzata 
nel territorio dello Stato italiano che, in un dato eserci-
zio, è un’impresa a bassa imposizione deve versare per 
quell’esercizio l’imposta minima integrativa ad essa rife-
ribile e l’importo di imposizione integrativa ad essa attri-
buita relativa ad imprese a bassa imposizione localizzate 

nel territorio dello Stato italiano detenute in qualsiasi mo-
mento di tale esercizio. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non trovano ap-
plicazione se, con riferimento al medesimo esercizio, 
un’altra partecipante parzialmente posseduta ovunque 
localizzata e soggetta ad una imposta minima integrativa 
o ad un’imposta minima integrativa equivalente, detiene, 
direttamente o indirettamente, una partecipazione totali-
taria nella partecipante parzialmente posseduta localizza-
ta nel territorio dello Stato.   

  Art. 16.

      Attribuzione dell’imposta minima integrativa    

     1. L’imposta minima integrativa dovuta in un esercizio 
da una controllante per un’impresa a bassa imposizione ai 
sensi dell’articolo 13, comma 1, dell’articolo 14, commi 
1 e 4, dell’articolo 15, comma 1, corrisponde all’importo 
dell’imposizione integrativa ad essa attribuita relativa a 
tale impresa a bassa imposizione, determinata moltipli-
cando l’imposizione integrativa ai sensi dell’articolo 34, 
per la sua quota di attribuzione come definita al comma 2. 

 2. La quota di attribuzione alla controllante dell’im-
posizione integrativa relativa ad un’impresa a bassa im-
posizione è pari, in ogni esercizio, al reddito rilevante 
dell’impresa a bassa imposizione ridotto dell’importo di 
tale reddito attribuibile a partecipazioni detenute da altri 
soggetti non appartenenti al medesimo gruppo, diviso per 
il reddito rilevante dell’impresa a bassa imposizione. 

  3. L’importo del reddito rilevante attribuibile alle par-
tecipazioni in un’impresa a bassa imposizione detenute 
da altri soggetti non appartenenti al medesimo gruppo è 
l’importo che sarebbe stato considerato come attribuibile 
a tali soggetti in base a principi contabili conformi utiliz-
zati nel bilancio consolidato della controllante capogrup-
po se l’utile netto dell’impresa a bassa imposizione fosse 
uguale al suo reddito rilevante e:  

   a)   la controllante avesse redatto il bilancio consoli-
dato conformemente a tale principio contabile («bilancio 
consolidato ipotetico»); 

   b)   la controllante detenesse una partecipazione di 
controllo nell’impresa a bassa imposizione di modo che 
tutte le componenti positive e negative di reddito dell’im-
presa a bassa imposizione dovrebbero essere consolidate 
voce per voce con quelle della controllante nel bilancio 
consolidato ipotetico; 

   c)   tutti i redditi rilevanti dell’impresa a bassa impo-
sizione fossero riferibili a operazioni con soggetti non ap-
partenenti al gruppo; 

   d)   tutte le partecipazioni non detenute direttamente o 
indirettamente dalla controllante fossero detenute da sog-
getti non appartenenti al gruppo. 

  4. Nell’esercizio, in aggiunta agli importi attribuiti alla 
controllante ai sensi del comma 1, è dovuta dalla control-
lante ai sensi dell’articolo 13, comma 2, dell’articolo 14, 
commi 2 e 5, dell’articolo 15, comma 2:  

   a)   l’imposta minima integrativa pari all’intero im-
porto di imposizione integrativa ai sensi dell’articolo 34 
relativa a tale controllante; 
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   b)   l’imposta minima integrativa relativa alle imprese 
a bassa imposizione, facenti parte del gruppo e localizzate 
nel territorio dello Stato italiano, corrispondente all’im-
posizione integrativa ad essa attribuita relativa ad ogni 
impresa a bassa imposizione determinata moltiplicando 
l’imposizione integrativa ai sensi dell’articolo 34 per la 
sua quota di attribuzione come definita nel comma 2.   

  Art. 17.
      Scomputo dell’imposta minima integrativa    

     1. Se una controllante localizzata nel territorio dello 
Stato italiano detiene indirettamente una partecipazione 
in un’impresa a bassa imposizione attraverso una par-
tecipante intermedia che, per l’esercizio, è soggetta ad 
un’imposta minima integrativa o ad un’imposta minima 
integrativa equivalente rispetto a tale impresa a bassa 
imposizione, l’imposizione integrativa attribuita alla con-
trollante relativa a tale impresa a bassa imposizione ai 
sensi degli articoli 13, 14 e 15 è ridotta in misura pari alla 
porzione di detta imposizione integrativa che è attribuita 
alla partecipante intermedia. 

 2. Se una controllante localizzata nel territorio dello 
Stato italiano detiene indirettamente una partecipazione 
in un’impresa a bassa imposizione attraverso una parteci-
pante parzialmente posseduta che, per l’esercizio, è sog-
getta ad un’imposta minima integrativa o ad un’imposta 
minima integrativa equivalente rispetto a tale impresa a 
bassa imposizione, l’imposizione integrativa attribuita 
alla controllante relativa a tale impresa a bassa imposi-
zione ai sensi degli articoli 13, 14 e 15 è ridotta in misura 
pari alla porzione di detta imposizione integrativa che è 
attribuita alla partecipante parzialmente posseduta.   

  Art. 18.
      Imposta minima nazionale    

      1. Se in un esercizio l’aliquota di imposizione effettiva, 
determinata ai sensi dell’articolo 33 o dell’articolo 38 o 
dell’articolo 43, in quanto compatibili, relativa alle im-
prese di un gruppo multinazionale o nazionale e alle en-
tità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano è inferiore alla aliquota minima di imposta, 
è dovuta una imposta minima nazionale pari all’imposi-
zione integrativa relativa a tutte le suddette imprese ed 
entità. Ai fini dell’imposta minima nazionale, da calco-
lare indipendentemente dalla quota di partecipazione de-
tenuta nelle imprese localizzate nel territorio dello Stato 
italiano da parte di qualsiasi controllante del gruppo mul-
tinazionale o nazionale:  

   a)   si applicano le diposizioni di cui al presente titolo, 
incluse quelle dell’articolo 36 e dell’articolo 39 e le de-
finizioni contenute nell’allegato A, nel rispetto di quanto 
indicato nei commi che seguono e avuto riguardo ai soli 
valori relativi alle imprese ed entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano; 

   b)   non si tiene conto, in relazione ai commi 1, 3, 4, 5 
e 6 dell’articolo 31, delle imposte rilevanti dovute in altri 
Paesi da un’impresa proprietaria e da una casa madre ivi 
localizzate relativamente ad imprese o entità a controllo 
congiunto localizzate nel territorio dello Stato italiano; 

   c)   l’imposizione integrativa relativa a tutte le impre-
se ed entità localizzate nel territorio dello Stato italiano in 
un esercizio è pari al prodotto tra il profitto eccedente del 
Paese e l’aliquota di imposizione integrativa, maggiorato 
dell’imposizione integrativa addizionale relativa al Pae-
se, determinata ai sensi dell’articolo 36. 

 2. Il profitto eccedente di tutte le imprese e di tutte le 
entità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano e l’importo dell’imposta minima nazionale 
sono calcolati sulla base dei bilanci o rendiconti redatti 
in conformità ai principi contabili da queste adottati in 
ottemperanza alla normativa fiscale o societaria italiana 
oppure sulla base dei bilanci o rendiconti soggetti a re-
visione contabile esterna qualora questi siano redatti in 
conformità a tali principi contabili sebbene la normativa 
fiscale o societaria italiana non le obblighi ad adottarli. 

 3. Se una o più imprese o entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano non soddisfa-
no le condizioni di cui al comma 2 o redigono il bilancio 
o rendiconto avendo a riferimento un esercizio differente 
da quello del bilancio consolidato del gruppo, il profit-
to eccedente e l’imposta minima nazionale sono calco-
lati sulla base dei principi contabili adottati nel bilancio 
consolidato predisposto dalla controllante capogruppo 
in conformità all’articolo 22, comma 1, secondo periodo 
o dei principi contabili adottati in conformità all’artico-
lo 22, comma 2. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, se tutte le imprese o le 
entità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano adottano l’euro come valuta funzionale, le 
disposizioni del presente articolo sono applicate utiliz-
zando importi denominati in euro. Viceversa, se non tutte 
le imprese o le entità a controllo congiunto localizzate nel 
territorio dello Stato italiano adottano l’euro come valuta 
funzionale, l’impresa dichiarante può esercitare un’op-
zione quinquennale per scegliere di effettuare i calcoli 
dell’imposta minima nazionale in relazione a tutte le im-
prese o entità a controllo congiunto localizzate nel terri-
torio dello Stato italiano utilizzando la valuta di presenta-
zione del bilancio consolidato oppure l’euro. Le suddette 
imprese o entità a controllo congiunto che utilizzano una 
diversa valuta funzionale rispetto a quella prescelta ope-
rano la conversione sulla base delle regole di conversione 
valutaria previste nel principio contabile adottato ai fini 
della predisposizione del bilancio consolidato. 

 5. Nei casi di cui al comma 3, le disposizioni del 
presente articolo sono applicate utilizzando gli impor-
ti denominati nella valuta di presentazione del bilancio 
consolidato. 

 6. Ai fini dell’imposta minima nazionale, non si appli-
cano le esclusioni previste nell’articolo 56 per i gruppi 
multinazionali o nazionali di imprese. 

 7. Tutte le imprese del gruppo, diverse dalle entità di 
investimento, e le entità a controllo congiunto localizzate 
nel territorio dello Stato sono tra loro solidalmente e con-
giuntamente responsabili per il pagamento della imposta 
minima nazionale di cui al comma 1. Il gruppo multi-
nazionale o nazionale individua l’impresa localizzata in 
Italia quale responsabile dell’imposta minima nazionale 
di cui al comma 1 e stabilisce la ripartizione del relativo 
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onere tra le imprese localizzate nel territorio dello Stato 
italiano. 

 8. Non assumono rilevanza fiscale le somme percepite 
e versate a fronte del riaddebito dell’imposta minima na-
zionale di cui al comma 1 effettuato tra le imprese e entità 
a controllo congiunto. 

 9. Le disposizioni attuative del presente articolo sono 
adottate con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto.   

  Art. 19.

      Applicazione dell’imposta minima suppletiva    

     1. Nel caso in cui la controllante capogruppo è localiz-
zata in un Paese terzo che non applica una imposta mini-
ma integrativa equivalente ovvero è una entità esclusa, 
tutte le imprese localizzate nel territorio dello Stato italia-
no, diverse dalle entità di investimento, sono tra loro soli-
dalmente e congiuntamente responsabili per il pagamen-
to, a titolo di imposta minima suppletiva, di un importo 
pari all’imposizione integrativa attribuita, per l’esercizio, 
allo Stato italiano ai sensi dell’articolo 21. 

 2. Il gruppo multinazionale individua l’impresa localiz-
zata nel territorio dello Stato italiano tenuta al versamento 
dell’imposta minima suppletiva di cui al comma 1 e può 
stabilire la ripartizione del relativo onere tra le imprese 
localizzate nel territorio dello Stato italiano. 

 3. Non assumono rilevanza fiscale le somme percepite 
o versate dalle imprese a fronte del riaddebito dell’impo-
sta minima suppletiva di cui al comma 1.   

  Art. 20.

      Applicazione dell’imposta minima suppletiva
nel Paese della controllante capogruppo    

     1. Nel caso in cui la controllante capogruppo è localiz-
zata in un Paese terzo a bassa imposizione, tutte le impre-
se del gruppo localizzate nel territorio dello Stato italiano, 
diverse dalle entità di investimento, sono tra loro solidal-
mente e congiuntamente responsabili per il pagamento, 
a titolo di imposta minima suppletiva, dell’importo pari 
all’imposizione integrativa attribuita, per l’esercizio, allo 
Stato italiano ai sensi dell’articolo 21. 

 2. Le disposizioni del comma 1 non trovano applica-
zione se la controllante capogruppo è soggetta ad una im-
posta minima integrativa equivalente con riferimento a sé 
stessa e alle sue imprese a bassa imposizione localizzate 
nel suo Paese di localizzazione. 

 3. Il gruppo multinazionale individua l’impresa loca-
lizzata nel territorio dello Stato italiano tenuta al versa-
mento dell’imposta minima suppletiva di cui al comma 1 
e può stabilire la ripartizione del relativo onere tra le im-
prese localizzate nel territorio italiano. 

 4. Non assumono rilevanza fiscale le somme percepite 
o versate dalle imprese a fronte del riaddebito dell’impo-
sta minima suppletiva di cui al comma 1.   

  Art. 21.
      Calcolo e imputazione dell’imposta

minima suppletiva    

     1. L’imposta minima suppletiva attribuita allo Stato 
italiano si determina moltiplicando l’importo complessi-
vo dell’imposta minima suppletiva, calcolata ai sensi del 
comma 2, per la percentuale di sua pertinenza, determina-
ta ai sensi del comma 5. 

 2. L’importo complessivo dell’imposta minima supple-
tiva, relativo ad un dato esercizio, è pari alla somma della 
imposizione integrativa relativa a ciascuna delle imprese 
del gruppo multinazionale dovuta per il medesimo eserci-
zio ai sensi dell’articolo 34, tenuto conto di quanto previ-
sto ai commi 3 e 4. 

 3. L’importo della imposta minima suppletiva relati-
va ad un’impresa a bassa imposizione è pari a zero se, 
nell’esercizio, tutte le partecipazioni della controllante 
capogruppo in tale impresa sono detenute direttamente 
o indirettamente per il tramite di una o più controllanti 
che sono localizzate in Paesi che applicano una imposta 
minima integrativa equivalente con riferimento a detta 
impresa a bassa imposizione per il medesimo esercizio. 

 4. Fuori dai casi previsti dal comma 3, l’importo 
dell’imposta minima suppletiva relativa ad un’impresa 
a bassa imposizione è ridotto in misura pari all’importo 
dell’imposizione integrativa dovuta da una controllante 
che, con riferimento ad essa, applica un’imposta minima 
integrativa equivalente. 

  5. La percentuale dell’imposta minima suppletiva im-
putabile allo Stato italiano calcolata con riferimento ad un 
dato esercizio e in relazione ad un gruppo multinazionale 
è pari al 50 per cento della somma dei seguenti rapporti:  

   a)   numero dei dipendenti impiegati da tutte le im-
prese del gruppo multinazionale localizzate nello Stato 
italiano diviso per il numero dei dipendenti complessiva-
mente impiegati da tutte le imprese del gruppo multina-
zionale localizzate in Paesi in cui è in vigore una imposta 
minima suppletiva equivalente; 

   b)   il valore contabile netto dei beni tangibili di tut-
te le imprese del gruppo multinazionale localizzate nello 
Stato italiano diviso per il valore contabile netto dei beni 
tangibili di tutte le imprese del gruppo multinazionale 
localizzate in Paesi che applicano una imposta minima 
suppletiva equivalente. 

  6. Ai fini del calcolo di cui al comma 5:  
   a)   il numero dei dipendenti corrisponde al numero 

di dipendenti equivalenti a tempo pieno, calcolati su basa 
annua rispetto alle ore medie di un lavoratore a tempo 
pieno, impiegati da tutte le imprese localizzate nel Paese 
di pertinenza, comprensivi dei lavoratori che partecipa-
no ordinariamente alle attività operative di queste ultime 
alle dipendenze di fornitori non appartenenti al gruppo 
multinazionale; 

   b)   ad una stabile organizzazione sono attribuiti i la-
voratori dipendenti il cui costo è contabilizzato nel suo 
conto economico in conformità alle disposizioni dell’ar-
ticolo 25, comma 1 e comma 2. I dipendenti che sono 
attribuiti alla stabile organizzazione in conformità al pre-
cedente periodo non rilevano ai fini del computo dei lavo-
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ratori dipendenti relativo al Paese di localizzazione della 
casa madre; 

   c)   ad una stabile organizzazione sono attribuiti i beni 
tangibili che sono rilevati nello stato patrimoniale ad essa 
relativo, in conformità alle disposizioni dell’articolo 25, 
comma 1 e comma 2. I beni tangibili che sono attribui-
ti alla stabile organizzazione in conformità al precedente 
periodo non rilevano ai fini del computo del valore conta-
bile netto dei beni tangibili relativo al Paese di localizza-
zione della casa madre; 

   d)   i beni tangibili comprendono quelli di tutte le 
imprese localizzate nel Paese di pertinenza ad eccezione 
delle disponibilità liquide o attivi equivalenti e delle im-
mobilizzazioni immateriali o finanziarie; 

   e)   il numero dei dipendenti e il valore contabile 
netto dei beni tangibili rispettivamente impiegati e de-
tenute da una entità di investimento non sono presi in 
considerazione; 

   f)   il numero dei dipendenti e il valore contabile netto 
dei beni tangibili rispettivamente impiegati e detenute da 
una entità trasparente sono irrilevanti salvo che essi sono 
attribuiti ad una stabile organizzazione ovvero, in assenza 
di una stabile organizzazione, alle imprese localizzate nel 
suo Paese di costituzione. 

 7. In deroga a quanto previsto al comma 5, la percen-
tuale dell’imposta minima suppletiva relativa a un gruppo 
multinazionale, imputabile ad un Paese e riferita ad un 
determinato esercizio è pari a zero se in detto Paese l’im-
posta di sua pertinenza relativa ad un esercizio precedente 
non abbia generato, per il suo intero ammontare, un onere 
fiscale supplementare esigibile sulle imprese del gruppo 
ivi localizzate. In tal caso, il numero dei dipendenti e il 
valore contabile netto dei beni tangibili delle imprese del 
gruppo ivi localizzate sono esclusi ai fini del calcolo in-
dicato al comma 5. 

 8. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 
al comma 5 se, conformemente alle disposizioni di cui al 
comma 7, in un esercizio, la percentuale di imposta sup-
pletiva relativa a un gruppo multinazionale imputabile a 
tutti i Paesi in cui sono localizzate le sue imprese è pari 
a zero. 

 9. Su opzione dell’impresa dichiarante, per gli esercizi 
di durata non superiore a dodici mesi che iniziano entro 
il 31 dicembre 2025 e terminano prima del 31 dicembre 
2026, l’imposta minima suppletiva dovuta in relazione al 
Paese di localizzazione della controllante capogruppo è 
pari a zero se tale Paese applica l’imposta sul reddito del-
le società con un’aliquota nominale pari o superiore al 20 
per cento.   

  Capo  III 
  DETERMINAZIONE DEL REDDITO O PERDITA RILEVANTE

  Art. 22.
      Procedura di calcolo del reddito

o perdita rilevante    

     1. Il reddito o perdita rilevante di un’impresa si de-
termina apportando all’utile o perdita contabile netta 

dell’esercizio le variazioni in aumento o in diminuzione 
conseguenti all’applicazione delle disposizioni contenute 
negli articoli da 23 a 26. Ai fini del primo periodo, l’utile 
o perdita contabile netta dell’esercizio corrisponde al ri-
sultato contabile netto dell’impresa di detto esercizio, cal-
colato in conformità ai principi contabili utilizzati dalla 
controllante capogruppo ai fini del bilancio consolidato, 
prima delle rettifiche da consolidamento. 

  2. Qualora non sia ragionevolmente possibile deter-
minare in modo accurato l’utile o perdita contabile net-
ta dell’esercizio dell’impresa secondo principi contabili 
conformi ovvero principi contabili autorizzati, utilizzati 
dalla controllante capogruppo ai fini della predisposizio-
ne del bilancio consolidato, l’utile o la perdita contabile 
netta dell’impresa nell’esercizio può essere determinata 
sulla base di altri principi contabili conformi ovvero prin-
cipi contabili autorizzati a condizione che:  

   a)   il bilancio dell’impresa è effettivamente predispo-
sto in conformità a tali altri principi contabili; 

   b)   le informazioni riportate nel bilancio sono 
affidabili; 

   c)   l’uso di tali altri principi non determina differenze 
permanenti di valore superiore complessivamente ad un 
milione di euro rispetto ai valori che si sarebbero deter-
minati se l’impresa avesse utilizzato i medesimi principi 
contabili della controllante capogruppo ai fini della pre-
parazione del bilancio consolidato. Laddove le differenze 
permanenti risultino di valore superiore in aggregato ad 1 
milione di euro, le operazioni di gestione o l’insieme del-
le operazioni di gestione che le hanno determinate debbo-
no essere computate conformemente ai principi contabili 
adottati dalla controllante capogruppo ai fini della prepa-
razione del bilancio consolidato. 

 3. Se la controllante capogruppo non redige il bilan-
cio consolidato sulla base dei principi contabili conformi, 
come indicato nell’allegato A, numero 3), lettera   c)  , è te-
nuta a rimuovere le distorsioni competitive rilevanti. 

 4. Se la controllante capogruppo non redige il bilancio 
consolidato ai sensi dell’allegato A, numero 3), lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , il bilancio consolidato di cui alla lettera   d)   del 
medesimo numero 3) è quello che sarebbe stato predispo-
sto dalla controllante capogruppo utilizzando i principi 
contabili conformi ovvero principi contabili autorizzati a 
condizione, in tale ultimo caso, che siano rimosse even-
tuali distorsioni competitive rilevanti. 

 5. Se l’applicazione di un principio, o di una sua pro-
cedura specifica, nell’ambito di un insieme di principi 
contabili generalmente accettati determina l’emersione 
di una distorsione competitiva rilevante, tutti i pertinenti 
fatti di gestione devono essere rilevati in conformità ai 
principi contabili internazionali.   



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30128-12-2023

  Art. 23.

      Variazioni per il calcolo del reddito
o perdita rilevante    

      1. Ai fini del presente articolo si applicano le definizio-
ni seguenti:  

   a)    «onere fiscale netto» indica, per un dato esercizio, la 
somma algebrica dei seguenti addendi:  

 1) ogni imposta rilevante contabilizzata come 
onere dell’esercizio e ogni imposta rilevante corrente e 
differita contabilizzata nella voce “imposte dell’eserci-
zio” o equivalente, compresa ogni imposta rilevante rela-
tiva ad elementi di reddito che sono esclusi dal reddito o 
dalla perdita rilevante; 

 2) ogni imposta anticipata relativa a perdite, ai fini 
delle imposte rilevanti, registrata nell’esercizio; 

 3) ogni imposta minima nazionale o imposta mi-
nima nazionale equivalente contabilizzata come onere 
dell’esercizio; 

 4) ogni imposta contabilizzata come onere 
dell’esercizio e che risulta dovuta ai sensi del presente 
titolo, della direttiva o di altre disposizioni normative, an-
che estere, finalizzate alla implementazione delle regole 
OCSE; 

 5) ogni imposta accreditabile non rilevante conta-
bilizzata come onere dell’esercizio; 

   b)    «dividendo escluso» indica il dividendo o altra 
distribuzione percepita o maturata in relazione a una par-
tecipazione diversa da quella:  

 1) detenuta dal gruppo in un’entità che attribuisce 
un diritto inferiore al 10 per cento degli utili, del capitale 
o delle riserve, o dei diritti di voto di tale entità alla data 
della distribuzione o della cessione (ossia una «parteci-
pazione di portafoglio») e in cui l’impresa che riceve o 
matura il dividendo o altra distribuzione detiene la pro-
prietà economica da meno di un anno rispetto alla data 
della distribuzione; 

 2) in un’entità d’investimento o un’entità assi-
curativa di investimento soggetta all’opzione prevista 
all’articolo 50; 

   c)    «plusvalenze o minusvalenze escluse su parteci-
pazioni» indica gli utili e le perdite netti contabilizzati da 
un’impresa e relative a:  

 1) utili e perdite conseguenti alle variazioni del 
fair value di una partecipazione diversa da una partecipa-
zione di portafoglio; 

 2) utili o perdite relative a partecipazioni contabi-
lizzate con il metodo del patrimonio netto; 

 3) utili e perdite conseguenti all’alienazione di 
una partecipazione diversa da una partecipazione di 
portafoglio; 

   d)    «utile o perdita netta imponibile da rivalutazio-
ne» indica, per un dato esercizio, il valore netto positivo 
o negativo, aumentato o diminuito dalle relative imposte 
rilevanti, conseguente all’applicazione di un principio 

contabile che, con riferimento agli immobili, impianti e 
attrezzature:  

 1) prevede l’effettuazione di aggiustamenti perio-
dici del loro valore contabile per adeguarlo al loro fair 
value; 

 2) prevede la registrazione delle variazioni di va-
lore nel prospetto delle altre componenti di conto econo-
mico complessivo; 

 3) non prevede la successiva contabilizzazione a 
conto economico di un utile o di una perdita già registrata 
nel prospetto delle altre componenti di conto economico 
complessivo; 

   e)    «utili o perdite asimmetrici su cambi esteri» indi-
ca gli utili o perdite su valute estere maturati o realizzati 
da un’impresa che ha una valuta fiscale funzionale diffe-
rente dalla valuta contabile funzionale e che sono:  

 1) inclusi nella determinazione del reddito impo-
nibile ai fini delle imposte rilevanti di una impresa ma 
non nel suo utile o perdita contabile netti dell’esercizio 
e che sono generati dalle fluttuazioni del tasso di cam-
bio tra la valuta contabile funzionale e la valuta fiscale 
funzionale; 

 2) inclusi nella determinazione dell’utile o perdita 
contabile netta dell’esercizio di un’impresa ma non nel 
suo reddito imponibile ai fini delle imposte rilevanti e che 
è generata dalle fluttuazioni del tasso di cambio tra la va-
luta contabile funzionale e la valuta fiscale funzionale; 

 3) incluse nella determinazione dell’utile o perdi-
ta contabile netta dell’esercizio di un’impresa ma non nel 
suo reddito imponibile ai fini delle imposte rilevanti e che 
è generata dalle fluttuazioni del tasso di cambio tra una 
valuta terza e la valuta contabile funzionale; 

 4) relative alle fluttuazioni del tasso di cambio tra 
una valuta terza e la valuta fiscale funzionale a prescinde-
re dalla circostanza che il relativo utile o perdita su cambi 
abbia concorso a formare il reddito imponibile ai fini del-
le imposte rilevanti di un’impresa. Ai fini dei precedenti 
numeri da 1) a 4), la valuta fiscale funzionale è la valuta 
funzionale utilizzata per determinare il reddito imponibi-
le o la perdita dell’impresa ai fini della determinazione 
di un’imposta rilevante nel Paese in cui la stessa è loca-
lizzata; la valuta contabile funzionale è la valuta funzio-
nale utilizzata per determinare l’utile o perdita contabile 
netta dell’impresa; una valuta terza è una valuta diversa 
dalla valuta fiscale funzionale e dalla valuta contabile 
funzionale; 

   f)   «oneri illeciti e sanzioni non deducibili» indica le 
spese e i costi sostenuti da un’impresa di natura illecita 
di qualsiasi importo o riferibili a sanzioni di importo pari 
o superiore a cinquantamila euro ovvero ad una somma 
equivalente denominata nella valuta contabile funzionale, 
se diversa dall’euro; 

   g)    «errori relativi ad esercizi precedenti e cambia-
menti di principi contabili»: ogni variazione del patrimo-
nio netto di un’impresa all’inizio dell’esercizio attribui-
bile a:  

 1) la correzione di un errore nella determinazione 
del risultato di un esercizio precedente che ha inciso su 
ricavi o costi che possono essere inclusi nel calcolo del 
reddito o perdita rilevante del medesimo periodo, salva 
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l’applicazione dell’articolo 32 nella misura in cui la cor-
rezione di un errore abbia comportato una diminuzione 
significativa delle imposte rilevanti; 

 2) un cambiamento nei principi contabili o nelle scelte 
di politiche contabili che ha inciso sulla determinazione 
del reddito o perdita rilevante; 

   h)   «oneri pensionistici maturati» indica la differenza 
tra l’importo degli oneri pensionistici di competenza che 
hanno concorso a formare l’utile o perdita contabile netta 
di un esercizio e l’importo degli oneri pensionistici effet-
tivamente corrisposti ad un fondo pensione nel corso di 
tale esercizio. 

  2. Il reddito o la perdita rilevante di un’impresa è pari 
all’importo del suo utile o perdita contabile netta, rettifi-
cato per tener conto delle seguenti variazioni:  

   a)   onere fiscale netto; 
   b)   dividendi esclusi; 
   c)   plusvalenze o minusvalenze escluse su 

partecipazioni; 
   d)   utile o perdita netta imponibile da rivalutazione; 
   e)   plusvalenze e minusvalenze da trasferimento di 

attività e passività escluse ai sensi dell’articolo 42; 
   f)   utili o perdite asimmetrici su cambi esteri; 
   g)   oneri illeciti e sanzioni non deducibili; 
   h)   errori e cambiamenti nei principi contabili; 
   i)   oneri pensionistici maturati. 

 3. Al fine di determinare il reddito o la perdita rilevan-
te, su opzione esercitata dall’impresa dichiarante, si uti-
lizza il valore fiscale dell’onere per pagamenti basati su 
azioni in luogo del relativo valore contabile. L’opzione è 
esercitata in conformità a quanto previsto all’articolo 52, 
comma 1 ed è efficace per tutte le imprese localizzate nel 
medesimo Paese e per cinque esercizi a partire da quello 
con riferimento al quale è stata esercitata. Nell’esercizio 
in cui l’opzione è revocata, limitatamente ai pagamenti 
basati su azioni non ancora effettuati, concorre alla for-
mazione del reddito o perdita rilevante l’eccedenza posi-
tiva dell’importo complessivo del valore fiscale dell’one-
re per pagamenti basati su azioni che ha concorso alla 
formazione del reddito o perdita rilevante negli esercizi di 
vigenza dell’opzione rispetto al corrispondente importo 
complessivo del valore contabile di tale onere. 

 4. Qualora il diritto al pagamento basato su azioni non 
venga esercitato, il relativo onere contabile che ha ridotto 
il reddito o perdita rilevante dell’impresa nei precedenti 
esercizi concorre alla sua formazione nell’esercizio in cui 
il diritto si estingue. Nell’esercizio in cui l’opzione di cui 
al comma 3 è esercitata, limitatamente ai pagamenti ba-
sati su azioni non ancora effettuati, concorre alla forma-
zione del reddito o perdita rilevante l’eccedenza positiva 
dell’importo complessivo del valore contabile dell’one-
re per pagamenti basati su azioni che ha concorso alla 
formazione del reddito o perdita rilevante negli esercizi 
precedenti rispetto al corrispondente importo complessi-
vo del valore fiscale di tale onere che avrebbe assunto 
rilevanza in caso di esercizio dell’opzione stessa. 

 5. Le transazioni intercorse tra imprese localizzate in 
differenti Paesi sono oggetto di rilevazioni contabili spe-
culari e per lo stesso importo e le relative componenti del 

reddito sono registrate secondo il principio di libera con-
correnza ossia prendendo a riferimento le condizioni che 
sarebbero state pattuite tra soggetti indipendenti operanti 
in condizioni di libera concorrenza e in circostanze com-
parabili. Qualora le transazioni intercorse tra imprese che 
sono localizzate in differenti Paesi non siano state regi-
strate nel rispetto dei criteri espressi nel primo periodo 
l’importo del reddito o perdita rilevante dell’esercizio 
deve essere coerentemente rettificato. Qualora la perdi-
ta derivante dal trasferimento di un elemento dell’attivo 
patrimoniale tra due imprese localizzate nel medesimo 
Paese sia registrata per un valore differente da quello 
conseguente all’applicazione del principio di libera con-
correnza, essa, se concorre alla formazione del reddito o 
perdita rilevante, deve essere ricalcolata utilizzando tale 
principio di libera concorrenza. 

 6. Il valore nominale dei crediti d’imposta rimborsabili 
qualificati di cui all’allegato A, numero 10), concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante nell’esercizio 
in cui matura il diritto al credito. Nel medesimo eserci-
zio il valore nominale dei crediti d’imposta negoziabili di 
cui all’allegato A, numero 7), concorrono alla formazione 
del reddito o perdita rilevante per il titolare originario. In 
deroga a quanto previsto al primo e al secondo periodo, 
con riferimento ai crediti di imposta conseguiti in ragione 
dell’acquisto o della realizzazione di una immobilizzazio-
ne, il valore dei suddetti crediti d’imposta concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante nel rispetto di 
quanto registrato nell’utile o perdita dell’impresa qualora 
essa adotti una politica contabile che prevede alternativa-
mente che il valore del credito sia portato a riduzione del 
costo della immobilizzazione cui si riferisce ovvero che il 
beneficio correlato alla concessione del credito sia impu-
tato a conto economico e sia rinviato per competenza agli 
esercizi successivi attraverso l’iscrizione di risconti pas-
sivi o tecnicalità analoga. Se il titolare originario trasferi-
sce il credito d’imposta negoziabile entro il quindicesimo 
mese successivo al termine dell’esercizio con riferimen-
to al quale il credito è stato concesso, il valore nominale 
del credito che ha concorso alla formazione del reddito o 
perdita rilevante ai sensi del secondo periodo deve essere 
sostituito con il prezzo di trasferimento del credito. Se la 
cessione avviene dopo la suddetta data, la differenza tra 
il valore nominale del credito residuo ed il suo prezzo di 
trasferimento concorre a determinare il reddito o perdita 
rilevante nell’esercizio di trasferimento. Nel caso in cui la 
cessione riguardi un credito disciplinato ai sensi del terzo 
periodo, la differenza tra il valore nominale del credito e 
il suo prezzo di trasferimento concorre a determinare il 
reddito o perdita rilevante in proporzione alla restante vita 
utile dell’immobilizzazione. Per il titolare successivo, i 
crediti d’imposta negoziabili concorrono alla formazione 
del reddito o perdita rilevante in misura pari alla differen-
za tra il valore nominale del credito e il prezzo di acquisto 
e nella proporzione con cui il credito d’imposta è utilizza-
to per compensare le imposte rilevanti. Nel caso in cui il 
titolare successivo venda un credito d’imposta negoziabi-
le, concorre alla formazione del reddito o perdita rilevante 
la differenza tra il prezzo di vendita e il valore nominale 
residuo del credito ridotto della quota di utile relativa alla 
originaria operazione di acquisto che non ha concorso a 
determinare il reddito o perdita rilevante in un precedente 
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esercizio. Se tutto o parte di un credito d’imposta nego-
ziabile disciplinato nel terzo periodo scade senza essere 
stato utilizzato, tale valore concorre alla formazione del 
reddito o perdita rilevante del titolare originario o del tito-
lare successivo nell’esercizio in cui credito è scaduto. Se 
tutto o parte di un credito d’imposta negoziabile, diverso 
da quello disciplinato ne terzo periodo, scade senza essere 
stato utilizzato, il suo valore nominale ridotto in misura 
pari alla quota di utile relativa all’operazione originaria 
di acquisto che non ha concorso a determinare il reddito 
o perdita rilevante in un precedente esercizio, concorre 
alla formazione del reddito o perdita rilevante del titolare 
originario o del titolare successivo nell’esercizio in cui il 
credito è scaduto. Ad eccezione di quanto previsto all’ar-
ticolo 28, comma 3, lettera   f)  , ultimo periodo, i crediti 
d’imposta rimborsabili non qualificati di cui all’allegato 
A, numero 9), i crediti d’imposta non negoziabili di cui 
all’Allegato A, numero 8), e gli altri crediti d’imposta di 
cui all’allegato A, numero 2), non concorrono alla forma-
zione del reddito o perdita rilevante. 

 7. Ai fini della determinazione del reddito o perdita 
rilevante, su opzione esercitata dall’impresa dichiarante, 
sono escluse le componenti positive e negative di reddito 
relative alle oscillazioni di valore delle attività e passività 
contabilizzate in base al criterio del fair value o dell’im-
pairment nel bilancio consolidato; le corrispondenti com-
ponenti positive e negative di reddito relative alle mede-
sime attività e passività rilevano solo nell’esercizio del 
realizzo. In caso di esercizio dell’opzione di cui al primo 
periodo, il valore iniziale delle attività e passività da assu-
mere ai fini della determinazione del reddito o perdita ri-
levante è rappresentato dal loro valore contabile registra-
to alla data più recente tra quella di acquisto dell’attività 
ovvero di assunzione della passività e quella del primo 
giorno dell’esercizio con riferimento al quale l’opzione 
è esercitata. 

 8. L’opzione del comma 7 è esercitata in conformità a 
quanto previsto all’articolo 52, comma 1, e si applica a 
tutte le imprese localizzate nel medesimo Paese salvo che 
l’impresa dichiarante ne limiti l’efficacia ai soli beni tan-
gibili detenuti dalle imprese o alle entità di investimento. 
Nell’esercizio in cui l’opzione è revocata, concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante la differenza, 
misurata all’inizio dell’esercizio, tra il fair value delle at-
tività e passività contabilizzato e il loro valore residuo 
determinato in base al secondo periodo del comma 7. 

 9. Su opzione dell’impresa dichiarante, le imprese lo-
calizzate in un dato Paese possono, rettificando il reddito 
o perdita rilevante dell’esercizio di validità dell’opzione e 
dei quattro esercizi precedenti (quinquennio), ripartire la 
plusvalenza netta complessiva derivante dalla vendita di 
beni immobili nell’esercizio, ai sensi dei commi 10 e 11, 
e ricalcolare l’aliquota d’imposizione effettiva e l’imposi-
zione integrativa dei precedenti quattro esercizi secondo 
quanto previsto nell’articolo 36, comma 1. La plusvalen-
za netta complessiva corrisponde al saldo positivo delle 
plusvalenze e delle minusvalenze da cessione di beni im-
mobili situati nel medesimo Paese di tutte le imprese ivi 
localizzate per l’esercizio. L’opzione è effettuata ai sensi 
dell’articolo 52, comma 2, in relazione a tutte le imprese 
localizzate in un dato Paese e non si applica alle operazio-

ni di cessione tra imprese appartenenti allo stesso gruppo 
multinazionale o nazionale. 

 10. La plusvalenza netta complessiva di cui al com-
ma 9 è compensata fino all’importo della minusvalenza 
netta complessiva di ciascuno dei quattro esercizi prece-
denti a partire dall’esercizio più risalente. La minusvalen-
za netta complessiva corrisponde al saldo negativo delle 
plusvalenze e delle minusvalenze derivanti dalla cessione 
di beni immobili situati nel medesimo Paese di tutte le 
imprese ivi localizzate in ciascun esercizio. 

 11. L’eventuale importo residuo della plusvalenza net-
ta complessiva, non compensato dopo l’applicazione del 
comma 10, è ripartito uniformemente nel quinquennio ai 
fini della determinazione del reddito o perdita rilevante 
di ciascuna impresa localizzata nel Paese. In ciascuno dei 
suddetti cinque esercizi, la quota dell’importo residuo è 
ripartita in proporzione alla plusvalenza netta realizzata 
dalla singola impresa nell’esercizio di validità dell’op-
zione di cui al comma 9 rispetto alla plusvalenza netta 
complessiva realizzata nel medesimo esercizio da tutte 
le imprese che sono localizzate nel Paese nell’esercizio 
cui si riferisce la ripartizione. Se in un esercizio cui si 
riferisce la ripartizione nessuna impresa che ha concorso 
a formare la plusvalenza netta complessiva era localizza-
ta nel Paese, la quota dell’importo residuo di pertinenza 
di quell’esercizio è utilizzata per rettificare in aumento, 
uniformemente, il reddito o perdita rilevante di ciascu-
na delle imprese del gruppo localizzate nel Paese in tale 
esercizio precedente. 

 12. Le imposte rilevanti relative alle plusvalenze o 
minusvalenze nette da cessioni di beni immobili di cui 
ai commi da 9 a 11, realizzate nell’esercizio di validità 
dell’opzione dalle imprese localizzate nel Paese, sono 
escluse dal calcolo delle imposte rilevanti rettificate. 

 13. Ai fini della determinazione del reddito o perdita 
rilevante, su opzione esercitata dall’impresa dichiarante, 
si includono le plusvalenze e le minusvalenze su parteci-
pazioni di cui al comma 2, lettera   c)   e si considerano le re-
lative imposte correnti o differite ai sensi dell’articolo 28, 
comma 4, secondo periodo. L’opzione è effettuata in re-
lazione alle imprese localizzate in un dato Paese secondo 
quanto previsto all’articolo 52, comma 1. 

  14. I costi relativi ad un accordo finanziario infragrup-
po sostenuti da un’impresa finanziata non concorrono alla 
formazione del suo reddito o perdita rilevante qualora:  

   a)   l’impresa finanziata risulti localizzata in un Pae-
se a bassa imposizione o che sarebbe stata tale se non li 
avesse sostenuti; 

   b)   è ragionevole attendersi che, nel corso della du-
rata attesa dell’accordo, tali componenti negative saranno 
incluse nel reddito o perdita rilevante dell’impresa finan-
ziata senza tuttavia comportare un corrispondente incre-
mento del reddito imponibile dell’impresa che ha conces-
so il finanziamento; 

   c)   il soggetto finanziatore è un’impresa localizzata 
in un Paese che non si considera a bassa imposizione o 
che non sarebbe stato tale laddove tale impresa non aves-
se registrato le componenti positive di reddito relativi 
all’accordo infragruppo. 
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 15. La controllante capogruppo può scegliere, in con-
formità con le previsioni di cui all’articolo 52, comma 1, 
per l’applicazione del trattamento contabile consolidato, 
ai fini della determinazione dell’importo netto del reddi-
to o perdita rilevante delle imprese localizzate nel mede-
simo Paese e ivi soggette ad un regime di tassazione di 
gruppo. L’opzione di cui al primo periodo comporta l’eli-
sione di tutte le componenti positive e negative di reddito 
generate da operazioni intervenute tra le suddette imprese 
partecipanti nel Paese al regime di tassazione di gruppo. 
Nell’esercizio con riferimento al quale l’opzione di cui al 
primo periodo è stata esercita e nell’esercizio con riferi-
mento al quale essa è revocata, devono essere apportate 
le opportune modifiche al reddito o perdita rilevante delle 
imprese interessate al fine di evitare l’insorgere di feno-
meni di doppia inclusione ovvero di doppia non inclusio-
ne delle componenti reddituali da considerare ai fini della 
determinazione del reddito o perdita rilevante. 

 16. Una compagnia assicurativa esclude dal calcolo 
del reddito o perdita rilevante qualsiasi importo addebi-
tato agli assicurati per le imposte versate dalla stessa in 
relazione ai rendimenti spettanti ai suddetti assicurati. 
L’accredito o l’addebito a favore del titolare della poliz-
za assicurativa del risultato economico, rispettivamente, 
positivo o negativo ad essa relativo concorre a formare il 
reddito o perdita rilevante di una compagnia assicurativa 
a condizione che detto risultato economico abbia concor-
so a determinare il suo utile o perdita contabile netta. 

 17. Ogni importo contabilizzato come riduzione del 
patrimonio netto di un’impresa che è espressione di di-
stribuzioni corrisposte o dovute in relazione ad uno stru-
mento finanziario emesso da tale impresa conformemente 
ai requisiti prudenziali di regolamentazione esistenti nel 
settore bancario o assicurativo, individuato come Addi-
tional Tier One Capital o Restricted Tier One Capital, co-
stituisce un costo che concorre alla formazione del suo 
reddito o perdita rilevante. Specularmente, ogni importo 
contabilizzato come incremento del patrimonio netto di 
un’impresa che è espressione di distribuzioni ricevute o 
spettanti in relazione ad uno strumento finanziario indivi-
duato nel primo periodo costituisce un provento che con-
corre alla formazione del suo reddito o perdita rilevante. 

 18. La correzione di errori e i cambiamenti nei principi 
contabili di cui al comma 2, lettera   h)  , relativi ad elementi 
che hanno concorso a determinare l’utile o perdita netta 
contabile di un precedente esercizio, rilevano ai fini della 
determinazione del reddito o perdita rilevante dell’eser-
cizio in corso quando comportano un aumento delle im-
poste rilevanti o un loro decremento se è stata esercitata 
l’opzione prevista nell’articolo 32. Il decremento delle 
imposte rilevanti, diverso da quello del primo periodo, 
collegato ad errori e cambiamenti nei principi contabili 
di cui al comma 2, lettera   h)  , relativi ad un esercizio pre-
cedente rileva ai fini della determinazione del reddito o 
perdita rilevante del medesimo esercizio. 

 19. Ai fini del calcolo del reddito o perdita rilevante, 
all’utile o perdita contabile netta devono essere apportate 
le eventuali ulteriori variazioni in aumento e in diminu-
zione previste nel capo VI e nel capo VII.   

  Art. 24.

      Utile derivante dal trasporto
marittimo internazionale    

     1. L’utile derivante dall’attività di trasporto marittimo 
internazionale e l’utile derivante dalle attività accesso-
rie al trasporto marittimo internazionale conseguiti da 
un’impresa non concorrono a formare il suo reddito o 
perdita rilevante a condizione che la sede di direzione ef-
fettiva dell’impresa di trasporto marittimo che consegue 
tali utili è ubicata nel Paese in cui la stessa impresa è loca-
lizzata. Ai fini del primo periodo, per direzione effettiva 
si intende il luogo ove sono prese le decisioni strategiche 
o commerciali riguardanti le navi interessate al traffico 
internazionale. 

 2. Se la somma algebrica dell’utile o perdita da traspor-
to marittimo internazionale e da attività accessorie è ne-
gativa, tale risultato negativo è escluso ai fini del calcolo 
del reddito o perdita rilevante. 

 3. Se l’utile complessivo da attività accessorie al tra-
sporto marittimo internazionale, conseguito dalle imprese 
del gruppo localizzate nel medesimo Paese, è superiore al 
50 per cento dell’utile complessivo derivante dall’attività 
di trasporto marittimo internazionale dalle stesse conse-
guito, l’eccedenza concorre a formare il reddito o perdita 
rilevante. 

 4. I costi sostenuti da un’impresa direttamente derivan-
ti dalle sue attività di trasporto marittimo internazionale 
e dalle attività a questo accessorie sono imputati alle ri-
spettive attività alle quali afferiscono ai fini del calcolo 
dell’utile netto da trasporto marittimo internazionale e 
dell’utile netto da attività accessorie al trasporto marit-
timo internazionale. I costi sostenuti da un’impresa che 
sono indirettamente inerenti alle attività indicate nel pri-
mo periodo concorrono rispettivamente a formare l’utile 
netto da trasporto marittimo internazionale e l’utile netto 
da attività accessorie al trasporto marittimo internaziona-
le in misura pari al rapporto tra i ricavi ad esse relativi e i 
ricavi complessivi conseguiti dall’impresa. 

 5. I costi sostenuti da un’impresa che, ai sensi del com-
ma 4, sono direttamente o indirettamente inerenti all’utile 
derivante dal trasporto marittimo internazionale e da atti-
vità accessorie al trasporto marittimo internazionale non 
concorrono a formare il reddito o perdita rilevante.   

  Art. 25.

      Reddito o perdita rilevante
della stabile organizzazione    

     1. L’utile o perdita contabile netta di esercizio di un’im-
presa che risponde alla definizione di stabile organizza-
zione di cui all’allegato A, numero 52) lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
è il risultato emergente dal suo rendiconto sezionale pre-
disposto secondo principi contabili conformi o autoriz-
zati a condizione, in tale ultimo caso, che siano rimosse 
eventuali distorsioni competitive rilevanti. Se una stabile 
organizzazione non predispone un tale rendiconto, l’im-
porto del suo utile o perdita contabile di esercizio è pari a 
quello che sarebbe stato registrato come tale qualora essa 
ne fosse stata obbligata e avesse adottato i principi conta-



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30128-12-2023

bili utilizzati dalla controllante capogruppo per il bilancio 
consolidato. 

 2. Se l’impresa risponde alla definizione di stabile or-
ganizzazione di cui all’allegato A, numero 52), lettere   a)   
e   b)  , il valore del suo utile o perdita contabile netta di 
esercizio è rettificato per tener conto delle sole compo-
nenti reddituali positive e negative ad essa riferibili in 
base alle disposizioni della convenzione per evitare le 
doppie imposizioni in essere con il Paese di residenza 
della casa madre ovvero, in assenza di tale convenzione, 
in base alle pertinenti disposizioni interne del Paese in cui 
essa è localizzata, essendo a tali fini del tutto ininfluente 
l’ammontare delle componenti positive e negative di red-
dito fiscalmente rilevanti. Se l’impresa risponde alla de-
finizione di una stabile organizzazione di cui all’allegato 
A, numero 52), lettera   c)  , l’importo del suo utile o perdita 
contabile netta di esercizio è rettificato al fine di tener 
conto delle sole componenti reddituali positive e negati-
ve ad essa attribuibili in base all’articolo 7 del Modello 
OCSE. 

 3. Se l’impresa risponde alla definizione di stabile or-
ganizzazione di cui all’allegato A, numero 52), lettera   d)  , 
il valore del suo utile o perdita contabile netta di esercizio 
ricomprende unicamente le componenti positive di red-
dito che, e nella misura in cui, sono esentate nel Paese 
di localizzazione della casa madre e che sono attribuibili 
alle attività esercitate al di fuori di tale Paese nonché le 
componenti negative di reddito che, e nella misura in cui, 
non sono dedotte nel Paese di localizzazione della casa 
madre e che sono attribuibili alle suddette attività. 

 4. L’importo dell’utile o perdita contabile netta di eser-
cizio di una stabile organizzazione, determinato ai sensi 
dei commi precedenti, non rileva ai fini del calcolo del 
reddito o della perdita rilevante della casa madre, salvo 
quanto previsto dal comma 5. 

 5. La perdita rilevante di una stabile organizzazione è 
un onere che concorre esclusivamente alla formazione 
del reddito o perdita rilevante della casa madre se e nella 
misura in cui il Paese di localizzazione di quest’ultima 
considera la perdita rilevante della stabile organizzazione 
alla stregua di un onere deducibile ai fini della determi-
nazione reddito imponibile della casa madre e tale perdita 
non è compensata da componenti positive di reddito che 
sono imponibili in base alle leggi di tale Paese e del Paese 
di localizzazione della stabile organizzazione. Il reddito 
rilevante conseguito dalla stabile organizzazione succes-
sivamente al riconoscimento della sua perdita rilevante ai 
sensi del primo periodo e fino a concorrenza della mede-
sima concorre esclusivamente alla formazione del reddito 
o perdita rilevante della casa madre.   

  Art. 26.

      Imputazione del reddito o della perdita
rilevante di una entità trasparente    

      1. L’importo dell’utile o perdita contabile netta di eser-
cizio di un’impresa che è una entità trasparente è ridotto 
in misura corrispondente alla partecipazione di pertinen-
za dei suoi proprietari non appartenenti al gruppo, detenu-
ta direttamente ovvero indirettamente attraverso una o più 

entità fiscalmente trasparenti ad eccezione delle ipotesi 
in cui:  

   a)   l’entità trasparente è la controllante capogruppo; 
o 

   b)   l’entità trasparente è detenuta direttamente, ovve-
ro indirettamente attraverso una o più entità fiscalmente 
trasparenti, dalla controllante capogruppo di cui alla let-
tera   a)  . 

 2. L’importo dell’utile o perdita contabile netta di eser-
cizio di un’impresa che è una entità trasparente è ridotto 
in misura corrispondente alla porzione dello stesso che è 
imputata ad altre imprese. 

 3. Se una entità trasparente esercita, in tutto o in parte, 
un’attività d’impresa attraverso una stabile organizzazio-
ne, l’importo dell’utile o perdita contabile netta di eserci-
zio che residua dopo l’applicazione della disposizione del 
comma 1 è imputato alla stabile organizzazione in con-
formità a quanto previsto nell’articolo 25. 

 4. Se una entità fiscalmente trasparente non è la con-
trollante capogruppo, l’importo dell’utile o perdita con-
tabile netta di esercizio che residua dopo l’applicazione 
delle disposizioni riportate ai commi 1 e 3 è allocato alle 
sue imprese proprietarie in proporzione alle partecipa-
zioni agli utili da queste detenute riparametrate ad unità 
per tenere conto della porzione dell’utile o della perdita 
contabile netta di esercizio eventualmente allocata in base 
alle disposizioni riportate al comma 1. 

 5. Se un’entità trasparente è una entità fiscalmente tra-
sparente che si qualifica come controllante capogruppo 
ovvero è una entità ibrida inversa, ad essa è allocato l’im-
porto del suo utile o perdita contabile netta di esercizio 
che residua dopo l’applicazione delle disposizioni ripor-
tate ai commi 1 e 3. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 si applicano 
separatamente in relazione ad ogni partecipazione dete-
nuta in una entità trasparente.   

  Capo  IV 
  CALCOLO DELLE IMPOSTE RILEVANTI RETTIFICATE

  Art. 27.
      Imposte rilevanti    

      1. Le imposte rilevanti di un’impresa comprendono:  
   a)   le imposte contabilizzate in bilancio come impo-

ste sul reddito relativamente alle sue componenti reddi-
tuali e ai suoi profitti, nonché alle componenti reddituali 
e ai profitti di un’altra impresa imputati alla prima in virtù 
della partecipazione in essa detenuta; 

   b)   le imposte sugli utili distribuiti, sulle distribuzioni 
presunte e sugli oneri non inerenti, prelevate nell’ambito 
di un regime di imposizione sull’utile distribuito; 

   c)   le imposte applicate in sostituzione delle imposte 
di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   le imposte applicate con riferimento al valore de-
gli utili non distribuiti e del patrimonio netto della società 
o altra entità nonché quelle applicate su più componenti 
basate sul reddito e sul patrimonio netto. 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30128-12-2023

  2. Sono escluse dalle imposte rilevanti di un’impresa:  
   a)   l’imposta minima integrativa e l’imposta minima 

integrativa equivalente dovuta da una controllante; 
   b)   l’importo dovuto da un’impresa a titolo di im-

posta minima nazionale e di imposta minima nazionale 
equivalente; 

   c)   l’importo dovuto da un’impresa a titolo di impo-
sta minima suppletiva e di imposta minima suppletiva 
equivalente; 

   d)   l’imposta accreditabile non rilevante; 
   e)   le imposte pagate da una compagnia assicurativa 

con riferimento ai rendimenti spettanti agli assicurati. 
 3. Le imposte relative alle plusvalenze derivanti da 

cessioni di immobilizzazioni materiali locali prelevate ai 
sensi dell’articolo 23, comma 9, nell’esercizio con riferi-
mento al quale la relativa opzione è esercitata non con-
corrono al calcolo delle imposte rilevanti.   

  Art. 28.
      Imposte rilevanti rettificate    

      1. Le imposte rilevanti rettificate di un’impresa in un 
dato esercizio sono pari all’importo delle imposte rilevan-
ti correnti che hanno concorso a determinare l’utile o la 
perdita contabile netti dell’esercizio, aumentati o diminu-
iti in misura pari:  

   a)   all’importo netto delle variazioni in aumento e in 
diminuzione ai sensi dei commi 2 e 3; 

   b)   all’importo totale netto delle variazioni del-
le imposte anticipate e differite come calcolato ai sensi 
dell’articolo 29; 

   c)   all’importo degli incrementi o delle riduzioni 
delle imposte rilevanti imputate direttamente al patrimo-
nio netto o al prospetto delle altre componenti di conto 
economico complessivo, relative a componenti positive 
o negative incluse nel reddito o perdita rilevante e che 
concorrono alla base imponibile delle imposte rilevanti 
secondo le regole fiscali locali. 

  2. Le variazioni in aumento delle imposte rilevanti re-
lative ad un esercizio sono pari alla somma:  

   a)   delle imposte rilevanti che hanno concorso a de-
terminare l’utile o perdita netta contabile dell’esercizio 
come onere ai fini del computo della voce “utile ante im-
poste” ovvero di una voce equivalente; 

   b)   delle imposte anticipate relative alla perdita rile-
vante utilizzate ai sensi dell’articolo 30, comma 2; 

   c)   delle imposte rilevanti pagate nell’esercizio e re-
lative ad un trattamento fiscale incerto che in precedenza 
ha dato luogo ad una variazione in diminuzione delle im-
poste rilevanti ai sensi della lettera   d)   del comma 3; 

   d)   di ogni ammontare a credito o a rimborso in re-
lazione ad un credito di imposta rimborsabile qualifica-
to che è stato contabilizzato a riduzione delle imposte 
rilevanti. 

  3. Le variazioni in diminuzione delle imposte rilevanti 
relative ad un esercizio sono pari alla somma:  

   a)   delle imposte correnti relative a componenti red-
dituali positive che sono state escluse dal calcolo del red-
dito o perdita rilevante ai sensi del capo III; 

   b)   di ogni ammontare a credito o a rimborso in re-
lazione ad un credito di imposta rimborsabile non quali-
ficato, ad un credito d’imposta non negoziabile che non 
è stato contabilizzato a riduzione delle imposte correnti; 

   c)   di ogni ammontare di imposte rilevanti rimborsate 
o riconosciute a credito a favore di una impresa, diverso 
da un credito di imposta rimborsabile qualificato e da un 
credito d’imposta negoziabile, che non è stato contabiliz-
zato in bilancio a riduzione delle imposte correnti; 

   d)   di un importo pari a quello utilizzato per com-
pensare imposte rilevanti dovute nel periodo d’imposta 
che termina durante tale esercizio, nonché dell’importo 
ricevuto nel medesimo esercizio a seguito di cessione del 
credito, in caso di un credito d’imposta non negoziabile 
detenuto o ceduto dal primo beneficiario che non è stato 
contabilizzato in bilancio a riduzione delle imposte cor-
renti dell’esercizio; 

   e)   di un importo pari alla differenza tra il valore no-
minale del credito e il prezzo di acquisto in caso di un 
credito d’imposta non negoziabile detenuto da un titola-
re successivo che non è stato contabilizzato in bilancio a 
riduzione delle imposte correnti dell’esercizio. Tale im-
porto rileva nella proporzione con cui il credito d’impo-
sta è utilizzato per compensare imposte rilevanti di cui 
all’articolo 27; 

   f)   di un importo pari all’eventuale utile conseguito, 
in caso di ulteriore cessione del credito non negoziabile 
da parte di un titolare successivo che non è stato conta-
bilizzato in bilancio a riduzione delle imposte correnti 
dell’esercizio. Nel caso in cui, il titolare successivo rea-
lizzi una perdita in seguito ad una cessione di un credito 
non negoziabile questa concorre unicamente alla forma-
zione del reddito o perdita rilevante; 

   g)   delle imposte correnti che sono relative ad un trat-
tamento fiscale incerto; 

   h)   delle imposte correnti il cui pagamento non è 
dovuto entro il terzo anno successivo all’ultimo giorno 
dell’esercizio. 

 4. In nessun caso le imposte rilevanti possono esse-
re considerate più di una volta ai fini di quanto previsto 
dai commi 1, 2 e 3. Se è stata effettuata l’opzione di cui 
all’articolo 23, comma 13, non si applica la variazione 
in diminuzione di cui al comma 3, lettera   a)  , in relazione 
alle imposte rilevanti riferite alle componenti reddituali 
che hanno formato oggetto della suddetta scelta. 

 5. Se, in un dato esercizio, in un Paese non vi è un 
reddito netto rilevante e l’importo delle imposte rilevanti 
rettificate per tale Paese è negativo e inferiore all’importo 
delle imposte rilevanti rettificate attese, il valore assoluto 
della differenza tra le imposte rilevanti rettificate e le im-
poste rilevanti rettificate attese è considerata una imposta 
integrativa addizionale dovuta per l’esercizio. Tale impo-
sta integrativa addizionale è attribuita a ciascuna impresa 
localizzata nel suddetto Paese conformemente all’artico-
lo 36, comma 3. L’importo dell’imposta rilevante rettifi-
cata attesa è pari alla perdita netta rilevante moltiplicata 
per l’aliquota minima di imposta. 

 6. In deroga a quanto previsto nel comma 5, un’impre-
sa dichiarante può decidere che il valore assoluto della 
differenza di cui al comma 5 sia memorizzato quale ec-



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30128-12-2023

cedenza negativa di imposte rilevanti rettificate e che tale 
eccedenza sia riportata agli esercizi successivi e utilizzata 
fino al suo esaurimento secondo quanto previsto nel com-
ma 7 ai fini del computo delle imposte rilevanti rettifica-
te. In tale situazione, il gruppo multinazionale o nazionale 
di imprese non è soggetto, nell’esercizio con riferimento 
al quale è effettuata l’opzione e memorizzata l’eccedenza 
negativa di imposte rilevanti rettificate, all’imposta inte-
grativa addizionale prevista al comma 5. 

 7. L’opzione di cui al comma 6 va effettuata ai sensi 
dell’articolo 52, comma 2, con riferimento ad un determi-
nato Paese e ha validità annuale. Per tale Paese, una volta 
effettuata l’opzione per l’esercizio in cui il gruppo multi-
nazionale o nazionale di imprese ha l’eccedenza negativa 
di imposte rivelanti rettificate, tale eccedenza deve essere 
utilizzata, fino ad esaurimento della stessa, a riduzione 
fino a concorrenza delle eventuali imposte rilevanti retti-
ficate positive ai fini del computo delle imposte rilevanti 
rettificate per quel Paese. 

 8. Ai fini del comma 7, nel caso in cui un gruppo multi-
nazionale o nazionale ceda una o più imprese localizzate 
in un Paese in relazione al quale è stata effettuata l’op-
zione di cui comma 6, l’eccedenza negativa di imposte 
rilevanti rettificate rimane attribuita al gruppo cedente 
che deve tenere memoria del saldo residuo del suddetto 
riporto. Se residua una eccedenza negativa di imposte ri-
velanti rettificate e il gruppo multinazionale o nazionale 
non abbia più imprese localizzate nel Paese in relazione 
al quale è stata effettuata l’opzione di cui al comma 6 e 
in un esercizio successivo ne acquisisca o ne costituisca 
delle altre nel medesimo Paese, la predetta eccedenza ne-
gativa di imposte rivelanti rettificate residua deve essere 
utilizzata per quel Paese, a partire da tale esercizio suc-
cessivo, secondo quanto previsto dal comma 7.   

  Art. 29.
      Modifiche ai valori delle imposte anticipate

e delle imposte differite    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «accantonamenti disconosciuti»: indica le va-

riazioni delle imposte anticipate e differite che hanno 
concorso a determinare l’utile o perdita netta contabile 
dell’esercizio di un’impresa relative ad un trattamento fi-
scale incerto e alle distribuzioni da parte di un’impresa 
del gruppo; 

   b)   «accantonamenti irrilevanti»: indica ogni incre-
mento delle imposte differite che hanno concorso a de-
terminare l’utile o perdita netta contabile dell’esercizio, 
la cui debenza ci si attende non avvenga entro il termine 
indicato al comma 7 e con riferimento alle quali l’impre-
sa dichiarante sceglie, ai sensi dell’articolo 52, comma 2, 
per la loro non inclusione nell’importo totale netto delle 
variazioni delle imposte anticipate e differite relative al 
medesimo esercizio; 

   c)    «recupero delle imposte differite»: indica, per 
ogni esercizio, l’ammontare delle imposte differite che:  

 1) sono state contabilizzate nel quinto esercizio ad 
esso precedente concorrendo a formare per tale esercizio 
l’importo totale netto delle variazioni delle imposte anti-
cipate e differite; 

 2) si riferiscono a differenze temporanee che non 
si sono ancora riversate e le cui corrispondenti imposte 
rilevanti non sono state pagate entro l’esercizio; 

 3) non ricadono nella categoria delle eccezioni al 
recupero delle imposte differite. 

   d)    «eccezioni al recupero delle imposte differite»: 
indica le imposte differite relative:  

 1) a costi, ammortamenti accelerati o anticipati re-
lativi a beni tangibili o del relativo diritto d’uso; 

 2) al costo di concessioni pubbliche per l’uso di 
beni immobili o per lo sfruttamento di risorse naturali che 
comporta investimenti significativi in beni tangibili; 

 3) a spese di ricerca e sviluppo; 
 4) a costi di dismissione, di disinquinamento o di 

remissione in pristino; 
 5) alla contabilizzazione secondo il criterio del 

   fair value    di utili netti maturati ma non ancora realizzati 
a condizione che l’impresa non abbia esercitato l’opzione 
di cui all’articolo 23, comma 7; 

 6) ad utili netti da conversione di voci in valuta 
estera; 

 7) a riserve tecniche assicurative nonché ai costi 
di acquisizione differiti pluriennali; 

 8) a    plusvalenze    relative alla cessione di immo-
bilizzazioni materiali ubicate nel Paese di localizzazio-
ne dell’impresa alienante i cui proventi sono reinvesti-
ti nell’acquisto di altre immobilizzazioni materiali ivi 
ubicate; 

 9) ad importi aggiuntivi contabilizzati in conse-
guenza di modifiche dei principi contabili relativamente 
ad uno o più dei punti da 1) a 8). 

 2. Se in un esercizio l’aliquota nominale utilizzata per 
calcolare le imposte anticipate e differite ai fini dell’utile 
o perdita netta contabile di un’impresa è pari o inferiore 
alla aliquota di imposizione minima, l’importo totale net-
to delle variazioni delle imposte anticipate e differite è 
pari all’importo netto delle stesse, aumentato e diminuito 
ai sensi dei commi 3, 4, 5 e 6. Se l’aliquota nominale 
utilizzata per calcolare le imposte anticipate e differite 
ai fini dell’utile o perdita netta contabile di un’impresa è 
superiore alla aliquota di imposizione minima, l’impor-
to totale netto delle variazioni delle imposte anticipate e 
differite è pari all’importo netto delle stesse ricalcolato 
avendo a riferimento l’aliquota di imposizione minima, 
aumentato e diminuito ai sensi dei commi 3, 4, 5 e 6. 

  3. L’importo totale netto delle variazioni delle impo-
ste anticipate e differite deve essere aumentato in misura 
pari:  

   a)   all’importo pagato nel corso dell’esercizio rela-
tivo agli accantonamenti disconosciuti e agli accantona-
menti irrilevanti; 

   b)   all’importo del recupero delle imposte differite 
pagato nel corso dell’esercizio. 

 4. Se in un esercizio le imposte anticipate relative ad 
una perdita non sono state contabilizzate in mancanza dei 
relativi presupposti contabili, l’importo totale netto delle 
variazioni delle imposte anticipate e differite deve essere 
comunque ridotto in misura pari all’importo dell’impo-
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ste anticipate che sarebbe stato rilevato assumendone la 
sussistenza. 

  5. L’importo totale netto delle variazioni delle imposte 
anticipate e differite non include:  

   a)   l’importo netto delle variazioni delle imposte an-
ticipate e differite relative a componenti reddituali che 
non concorrono alla formazione del reddito o perdita rile-
vante ai sensi dalle disposizioni del capo III; 

   b)   l’importo delle imposte anticipate e differite rela-
tive agli accantonamenti disconosciuti ed agli accantona-
menti irrilevanti; 

   c)   le iscrizioni o cancellazioni, totali o parziali, di 
imposte anticipate contabilizzate per effetto di modifiche 
dei loro presupposti di registrazione contabile; 

   d)   l’importo relativo alle modifiche delle imposte 
anticipate e differite conseguenti alla variazione dell’ali-
quota di imposizione nominale; 

   e)   l’importo netto delle variazioni delle imposte an-
ticipate e differite contabilizzate in conseguenza del rico-
noscimento e utilizzo di crediti di imposta. 

 6. Se in un esercizio l’importo delle imposte anticipa-
te contabilizzato da un’impresa è stato determinato ap-
plicando una aliquota di imposizione nominale inferiore 
all’aliquota minima d’imposta e l’impresa è in grado di 
dimostrare che tali imposte anticipate sono attribuibili ad 
una perdita rilevante, detto importo può essere ricalcolato 
nell’esercizio utilizzando l’aliquota minima d’imposta. 
Nelle ipotesi in cui l’importo delle imposte anticipate è 
stato aumentato ai sensi del primo periodo, l’importo to-
tale netto delle variazioni delle imposte differite e antici-
pate deve essere ridotto in misura corrispondente. 

 7. Il recupero delle imposte differite relativo ad un eser-
cizio comporta una riduzione di pari importo delle impo-
ste rilevanti relative al quinto esercizio ad esso anteriore 
con la necessità di dover ricalcolare per tale esercizio 
l’aliquota di imposizione effettiva e l’importo dell’impo-
sizione integrativa ai sensi dell’articolo 36, comma 1.   

  Art. 30.
      Scelta relativa alla perdita rilevante    

     1. In alternativa a quanto previsto nell’articolo 29, 
un’impresa dichiarante può, con riferimento ad un Pae-
se, scegliere di considerare l’imposta anticipata da per-
dita rilevante per ogni esercizio con riferimento al quale 
emerge una perdita netta rilevante in tale Paese. A tal fine, 
l’imposta anticipata è pari alla perdita netta rilevante mol-
tiplicata per l’aliquota minima d’imposta. La scelta di cui 
al primo periodo non è consentita con riferimento ad un 
Paese nel quale trova applicazione il regime di imposizio-
ne sull’utile distribuito ai sensi dell’articolo 47. 

 2. L’imposta anticipata relativa ad una perdita rilevan-
te, determinata ai sensi del comma 1 in un esercizio è ri-
portata negli esercizi successivi e ridotta conformemente 
a quanto previsto al comma 3. 

 3. In ogni esercizio il saldo iniziale dell’imposta antici-
pata da perdita rilevante si riduce, fino alla sua concorren-
za, in misura pari all’importo del reddito netto rilevante 
del Paese moltiplicato per l’aliquota minima d’imposta. 
La riduzione dell’imposta anticipata da perdita rilevante 

indicata nel primo periodo incrementa il valore delle im-
poste rilevanti rettificate relative al medesimo esercizio. 

 4. Nell’esercizio con riferimento al quale la scelta di 
cui al comma 1 è revocata, il valore iniziale del saldo 
dell’imposta anticipata da una perdita rilevante si riduce 
a zero. 

 5. La scelta di cui al comma 1 può essere esercitata 
esclusivamente nella prima comunicazione di cui all’ar-
ticolo 51 relativa al gruppo multinazionale o al gruppo 
nazionale che include il Paese per il quale è esercitata la 
scelta. 

 6. Se una entità trasparente che è la controllante ca-
pogruppo di un gruppo multinazionale o di un gruppo 
nazionale effettua la scelta di cui al comma 1, il valore 
dell’imposta anticipata da perdita rilevante deve esse-
re determinato avendo a riferimento la sua perdita rile-
vante, al netto della riduzione prevista dall’articolo 45, 
comma 3.   

  Art. 31.
      Imputazione delle imposte rilevanti

di alcune tipologie di entità    

     1. L’importo delle imposte rilevanti contabilizzate 
nel bilancio di un’impresa relative al reddito o perdita 
rilevante di una stabile organizzazione sono imputate a 
quest’ultima. 

 2. All’impresa proprietaria è allocato l’importo delle 
imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di una entità 
fiscalmente trasparente corrispondente al valore del red-
dito o perdita rilevante di quest’ultima imputato all’im-
presa proprietaria ai sensi dell’articolo 26, comma 4. 

 3. Le imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di 
un’impresa relative alla quota del reddito rilevante di una 
sua impresa controllata, attribuita in base ad un regime fi-
scale sulle società controllate estere, sono allocate all’im-
presa controllata. 

 4. Le imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di 
un’impresa proprietaria relative alla porzione del reddi-
to rilevante, a questa attribuito, di un’altra impresa che è 
un’entità ibrida, sono allocate alla entità ibrida. Per entità 
ibrida si intende l’entità che non è considerata trasparente 
ai fini fiscali nel Paese in cui la stessa è localizzata mentre 
è considerata tale, e nella misura in cui è considerata tale, 
nel Paese di un’impresa proprietaria. 

 5. Le imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di 
un’impresa proprietaria diretta con riferimento agli uti-
li ad essa distribuiti da un’altra impresa sono allocate a 
quest’ultima. La disposizione del primo periodo si ap-
plica anche alle imposte rilevanti riferite alle remunera-
zioni percepite dall’impresa proprietaria in virtù di una 
partecipazione in un’altra impresa e tale partecipazione è 
considerata tale nel bilancio predisposto in conformità ai 
principi contabili utilizzati dalla controllante capogruppo 
ai fini del bilancio consolidato. Le disposizioni del primo 
periodo si applicano anche alle imposte rilevanti dovute 
da un’impresa proprietaria con riferimento ad una distri-
buzione virtuale di dividendi se la partecipazione detenu-
ta nell’impresa cui si riferisce la distribuzione virtuale è 
considerata tale sia ai fini fiscali locali nel Paese che pre-
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leva le imposte rilevanti e sia ai fini della predisposizione 
del bilancio d’esercizio dell’impresa proprietaria. 

 6. In deroga a quanto riportato ai commi 3 e 4, le im-
poste rilevanti relative a redditi passivi da allocare ad 
un’impresa ai sensi dei citati commi concorrono a for-
mare le sue imposte rilevanti rettificate in misura pari al 
minore tra le imposte rilevanti calcolate sugli stessi e il 
risultato della moltiplicazione dell’aliquota della imposi-
zione integrativa relativa al suo Paese di localizzazione, 
determinata ai sensi dell’articolo 34, comma 2, senza te-
ner conto dell’importo delle imposte rilevanti relative a 
detti redditi passivi e l’importo dei redditi passivi impu-
tati alle sue imprese proprietarie sulla base di un regime 
fiscale delle società controllate estere o per effetto del 
regime di trasparenza fiscale. La eventuale differenza tra 
l’importo delle imposte rilevanti relative a redditi passivi 
da allocare ad un’impresa ai sensi dei commi 3 e 4 e quel-
lo che ha concorso a determinare il valore delle imposte 
rilevanti rettificate ai sensi del primo periodo, non è og-
getto di allocazione ai sensi dei commi citati e concorre 
a determinare le imposte rilevanti rettificate dell’impresa 
proprietaria o dell’impresa controllante. 

 7. Ai fini del primo periodo del comma 6, l’imposta sui 
redditi delle società dovuta ai sensi dell’articolo 167 del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
da un’impresa proprietaria localizzata in Italia relativa ai 
redditi passivi conseguiti da un’impresa controllata este-
ra, è pari alla frazione dell’imposta dovuta corrispondente 
al rapporto tra il valore lordo delle componenti positive di 
reddito costituenti i redditi passivi e il totale delle com-
ponenti positive di reddito conseguiti dall’impresa con-
trollata estera. 

 8. Se il reddito rilevante di una stabile organizzazio-
ne è allocato alla casa madre ai sensi dell’articolo 25, 
comma 5, le imposte rilevanti ad esso relative dovute nel 
Paese di localizzazione della stabile organizzazione sono 
considerate come imposte rilevanti della casa madre per 
un importo non superiore al valore del reddito rilevan-
te moltiplicato per la più elevata aliquota impositiva sul 
reddito d’impresa applicabile nel Paese di localizzazione 
della casa madre.   

  Art. 32.
      Modifiche successive alla presentazione della 

comunicazione e variazioni della aliquota fiscale    

     1. L’incremento netto delle imposte rilevanti di un 
esercizio precedente rileva ai fini della determinazione 
del valore delle imposte rilevanti rettificate, dell’aliquo-
ta di imposizione effettiva e dell’imposizione integrativa 
nell’esercizio in cui tale incremento è contabilizzato. 

 2. La riduzione netta delle imposte rilevanti di un eser-
cizio precedente rileva, ai fini dell’articolo 36, comma 1, 
per la determinazione delle imposte rilevanti rettificate, 
dell’aliquota di imposizione effettiva e dell’imposizione 
integrativa relative a tale esercizio. In deroga al primo pe-
riodo, una riduzione netta di imposte rilevanti di un eser-
cizio precedente rileva secondo quanto stabilito nel com-
ma 1 a seguito di opzione dell’impresa dichiarante. Tale 
opzione può essere esercitata, ai sensi dell’articolo 52, 

comma 2, se la riduzione netta delle imposte rilevanti di 
un dato Paese relative ad un esercizio precedente, rispetto 
a quelle registrate nell’esercizio di competenza, è inferio-
re a un milione di euro. 

 3. Se in un esercizio si determina una variazione del 
valore netto delle imposte anticipate e differite contabi-
lizzata da un’impresa in conseguenza della diminuzione 
dell’aliquota d’imposizione al di sotto dell’aliquota mini-
ma d’imposta, tale riduzione rileva, ai sensi dell’artico-
lo 28, in relazione all’esercizio con riferimento al quale 
sono state contabilizzate le imposte oggetto di riduzione. 
A seguito di opzione esercitata dall’impresa dichiarante ai 
sensi dell’articolo 52, comma 2, le disposizioni del primo 
periodo non trovano applicazione qualora la variazione 
delle imposte rilevanti, per un dato Paese, è inferiore a un 
milione di euro rispetto a quelle contabilizzate nell’eser-
cizio di competenza. 

 4. Se in un esercizio le imposte anticipate e differite 
relative ad un Paese sono state contabilizzate utilizzando 
una aliquota d’imposizione inferiore all’aliquota minima 
d’imposta e l’aliquota d’imposta in quel Paese è succes-
sivamente incrementata, la variazione del valore netto 
delle imposte anticipate e differite, calcolata avendo a ri-
ferimento una aliquota non superiore all’aliquota minima 
d’imposta, rileva, ai sensi dell’articolo 28, esclusivamen-
te nell’esercizio in cui le stesse sono pagate. 

 5. Se un importo superiore a un milione di euro di im-
poste correnti che sono state contabilizzate da un’impresa 
con riferimento ad un esercizio e che hanno concorso a 
determinare il relativo valore delle imposte rilevanti retti-
ficate non è pagato alle autorità competenti entro il terzo 
anno successivo all’ultimo giorno dell’esercizio, l’ali-
quota di imposizione effettiva e l’imposizione integrativa 
relative all’esercizio di contabilizzazione sono ricalcolati 
ai sensi dell’articolo 36, comma 1 escludendo l’impor-
to non pagato dal relativo valore delle imposte rilevanti 
rettificate.   

  Capo  V 
  CALCOLO DELL’ALIQUOTA D’IMPOSIZIONE EFFETTIVA E 

DELL’IMPOSIZIONE INTEGRATIVA

  Art. 33.
      Determinazione dell’aliquota

di imposizione effettiva    

     1. L’aliquota di imposizione effettiva di un gruppo 
multinazionale o nazionale di imprese deve essere cal-
colata separatamente per ogni esercizio e per ogni Paese 
di localizzazione, a condizione che nel Paese vi sia un 
reddito netto rilevante. L’aliquota di imposizione effettiva 
è pari al rapporto tra le imposte rilevanti rettificate del 
Paese e il reddito netto rilevante del Paese e, salvo quanto 
previsto all’articolo 34, comma 2, detto rapporto può es-
sere negativo o positivo. 

 2. Per imposte rilevanti rettificate del Paese s’intende 
l’importo positivo o negativo risultante dalla somma al-
gebrica delle imposte rilevanti rettificate di tutte le im-
prese localizzate in quel Paese determinate ai sensi del 
capo IV. 
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 3. Il reddito netto rilevante o la perdita netta rilevante 
del Paese per un dato esercizio sono dati dalla differenza 
tra il reddito rilevante di tutte le imprese localizzate nel 
Paese e la perdita rilevante di tutte le imprese localizzate 
nel medesimo Paese determinati ai sensi del capo III. 

 4. Le imposte rilevanti rettificate nonché il reddito o 
perdita rilevante di imprese che sono entità di investimen-
to ovvero entità assicurative di investimento non rilevano 
ai fini dell’aliquota di imposizione effettiva di un gruppo 
e del reddito netto rilevante, determinati ai sensi dei com-
mi da 1 a 3. 

 5. L’aliquota di imposizione effettiva di ciascuna im-
presa apolide è calcolata, per ogni esercizio, separata-
mente dall’aliquota di imposizione effettiva di ogni altra 
impresa.   

  Art. 34.
      Calcolo dell’imposizione integrativa    

     1. Se in un esercizio l’aliquota di imposizione effettiva 
di un Paese è inferiore all’aliquota minima d’imposta, il 
gruppo multinazionale o nazionale calcola l’imposizione 
integrativa e la ripartisce, ai sensi dei commi 6 e 7, per 
ogni impresa ivi localizzata con un reddito rilevante che 
ha concorso alla determinazione del reddito netto del Pa-
ese. L’importo dell’imposizione integrativa è determinato 
per singolo Paese. 

 2. L’aliquota di imposizione integrativa di un Paese, re-
lativa ad un esercizio, è data dalla differenza tra l’aliquota 
minima di imposta del 15 per cento e l’aliquota d’impo-
sizione effettiva di cui all’articolo 33. Quando in un eser-
cizio il gruppo multinazionale o nazionale di imprese ha, 
in relazione ad un Paese, un reddito netto rilevante e un 
importo negativo di imposte rilevanti rettificate, l’aliquo-
ta d’imposizione effettiva di cui all’articolo 33 è assunta 
pari a zero. In tal caso l’importo negativo di imposte ri-
levanti rettificate dell’esercizio deve essere riportato in 
avanti nei successivi esercizi e deve essere utilizzato, fino 
ad esaurimento dello stesso, a riduzione fino a concor-
renza delle imposte rilevanti rettificate positive ai fini del 
computo delle imposte rilevanti rettificate per quel Paese. 

 3. Nel caso in cui un gruppo multinazionale o naziona-
le ceda una o più imprese localizzate nel Paese, l’importo 
negativo di imposte rilevanti rettificate di cui al comma 2 
rimane attribuito al gruppo cedente che deve tenere me-
moria del saldo residuo del suddetto riporto. Se residua 
un importo negativo di imposte rilevanti rettificate di cui 
al comma 2 e il gruppo multinazionale o nazionale non 
ha più imprese localizzate nel Paese ma, in un esercizio 
successivo, ne acquisisce o ne costituisce delle altre nel 
medesimo Paese, il suddetto importo negativo di impo-
ste rilevanti rettificate residuo deve essere utilizzato per 
quel Paese, a partire da tale esercizio successivo, secondo 
quanto previsto al terzo periodo del comma 2. 

  4. In un esercizio l’imposizione integrativa dovuta per 
un Paese è pari al prodotto tra il profitto eccedente del 
Paese e l’aliquota di imposizione integrativa, maggiorato 
dell’imposizione integrativa addizionale relativa al Paese, 
determinata ai sensi dell’articolo 36, e ridotto dell’impor-
to della imposta minima nazionale, determinata ai sensi 
dell’articolo 18, o della imposta minima nazionale equi-

valente fino a concorrenza del suo azzeramento. Affinché 
l’imposizione integrativa sia ridotta dall’imposta minima 
nazionale o dall’imposta minima nazionale equivalente 
quest’ultime devono considerarsi dovute. A tal fine l’im-
posta minima nazionale o l’imposta minima nazionale 
equivalente non si considera dovuta quando:  

   a)   il gruppo ne contesta direttamente o indiretta-
mente la debenza nell’ambito di una procedura giudizia-
le o amministrativa, sulla base di ragioni di legittimità 
dell’imposta quali quelle di ordine costituzionale ovvero 
derivanti da obblighi internazionali del Paese; oppure 

   b)   l’autorità fiscale del Paese ha stabilito che la pro-
pria imposta minima nazionale non è prelevabile o accer-
tabile in base a ragioni di legittimità costituzionale ovve-
ro derivanti da obblighi internazionali del Paese. 

  5. In deroga al comma 4, su opzione dell’impresa di-
chiarante, l’imposizione integrativa dovuta per un Paese 
è pari a zero se l’imposta minima nazionale o l’imposta 
minima nazionale equivalente ivi dovuta rispetta le con-
dizioni previste da un accordo internazionale sui regimi 
semplificati di cui all’articolo 39, comma 2. Il primo pe-
riodo non si applica in relazione:  

   a)   alle imprese ed entità localizzate in un Paese che 
non applica l’imposta minima nazionale equivalente alle 
entità trasparenti; 

   b)   alle entità d’investimento localizzate in un Paese 
che non applica l’imposta minima nazionale equivalente 
a tali entità soggette a disposizioni analoghe a quelle de-
gli articoli 48, 49 e 50; 

   c)   alle imprese e entità localizzate in un Paese che 
non applica l’imposta minima nazionale equivalente per 
un periodo analogo a quello previsto nell’articolo 56; 

   d)   alle entità a controllo congiunto o ai membri di 
un gruppo a controllo congiunto localizzati in un Pae-
se che applica l’imposta minima nazionale equivalente 
con riferimento agli stessi ma impone la responsabili-
tà del pagamento dell’imposta alle imprese del gruppo 
multinazionale. 

 6. Il profitto eccedente di cui al comma 4, relativo ad 
un esercizio, corrisponde all’eventuale importo positivo 
dato dalla differenza tra il reddito netto rilevante per il 
Paese, calcolato ai sensi dell’articolo 33, comma 3, e la 
riduzione del reddito da attività economica sostanziale, 
determinata ai sensi dell’articolo 35 in relazione al me-
desimo Paese. 

 7. Salvo quanto previsto nell’articolo 36, comma 3, in 
un esercizio l’imposizione integrativa relativa ad ogni im-
presa con un reddito rilevante localizzata in un Paese è 
pari all’importo determinato ai sensi del comma 4 primo 
periodo moltiplicato per il rapporto tra il suo reddito rile-
vante e la somma dei redditi rilevanti di tutte le imprese 
localizzate nel medesimo Paese. 

 8. Se in un esercizio l’imposizione integrativa dovuta 
per un Paese è determinata ai sensi dell’articolo 36, com-
ma 1 e non esiste un reddito netto rilevante per il Paese 
nell’esercizio, l’imposizione integrativa è ripartita secon-
do il criterio del comma 6 avendo a riferimento i reddi-
ti rilevanti delle imprese conseguiti negli esercizi per i 
quali si è resa necessaria l’applicazione dell’articolo 36, 
comma 1. 
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 9. L’imposizione integrativa dovuta da una entità apo-
lide è determinata, per ogni esercizio, separatamente ri-
spetto a quella dovuta da tutte le altre imprese. 

 10. Se l’importo della imposta minima nazionale equi-
valente, relativa ad un esercizio, non è corrisposto alla 
amministrazione finanziaria del Paese di localizzazione 
delle imprese soggette a tale imposta entro il quarto eser-
cizio successivo a quello in cui risulta dovuto, la somma 
non pagata è computata in aumento dell’imposta minima 
integrativa dovuta, ai sensi del comma 4, dalla controllan-
te localizzata nel territorio dello Stato italiano.   

  Art. 35.
      Riduzione da attività economica sostanziale    

      1. Ai fini del presente articolo si applicano le definizio-
ni seguenti:  

   a)   «dipendenti ammissibili»: i dipendenti impiegati 
a tempo pieno o a tempo parziale di un’impresa e i pre-
statori di lavoro indipendenti che partecipano alle attività 
operative ordinarie del gruppo multinazionale o naziona-
le sotto la direzione e il controllo dello stesso; 

   b)   «spese salariali ammissibili»: le spese per inden-
nità dei dipendenti, inclusi stipendi, salari e altre spese 
sostenute a beneficio personale diretto e distinto ai dipen-
denti, quali assicurazione sanitaria e contributi pensioni-
stici, imposte sulle spese salariali e sull’occupazione non-
ché contributi di previdenza sociale a carico del datore di 
lavoro; 

   c)    «immobilizzazioni materiali ammissibili»:  
 1) immobili, impianti e attrezzature localizzate 

nel Paese; 
 2) risorse naturali localizzate nel Paese; 
 3) il diritto del locatario o del locatore di utilizzare 

beni tangibili localizzati nel Paese; 
 4) licenza o accordo analogo da parte dell’am-

ministrazione pubblica per l’uso di beni immobili o lo 
sfruttamento di risorse naturali che comportano un inve-
stimento significativo in beni tangibili. 

 2. Il reddito netto rilevante per un dato Paese è ridotto, 
ai fini del calcolo dell’imposizione integrativa, di un im-
porto pari alla somma della riduzione per spese salariali 
di cui al comma 3 del presente articolo e della riduzione 
per immobilizzazioni materiali di cui al comma 4 del pre-
sente articolo, entrambe calcolate in relazione a ciascuna 
impresa localizzata nel Paese. Il primo periodo non si ap-
plica se l’impresa dichiarante di un gruppo multinaziona-
le o nazionale sceglie, ai sensi dell’articolo 52, comma 2, 
di non avvalersi per l’esercizio della riduzione del red-
dito basata sullo svolgimento di una attività economica 
sostanziale. 

  3. La riduzione basata sulle spese salariali di un’im-
presa localizzata in un Paese è pari al 5 per cento delle 
sue spese salariali ammissibili per i dipendenti ammis-
sibili che esercitano attività per il gruppo multinazionale 
o nazionale in detto Paese, fatta eccezione per le spese 
salariali ammissibili:  

   a)   capitalizzate e incluse nel valore contabile delle 
immobilizzazioni materiali ammissibili; 

   b)   imputabili a un reddito escluso a norma 
dell’articolo 24. 

  4. La riduzione basata sulle immobilizzazioni materiali 
di un’impresa localizzata in un Paese è pari al 5 per cento 
del valore contabile delle immobilizzazioni materiali am-
missibili localizzate nel Paese, fatta eccezione per:  

   a)   il valore contabile degli immobili, compresi ter-
reni ed edifici, posseduti per la vendita, la locazione o 
l’investimento; 

   b)   il valore contabile delle immobilizzazioni mate-
riali utilizzate per generare un reddito escluso a norma 
dell’articolo 24. 

 5. Ai fini del comma 4, il valore contabile delle im-
mobilizzazioni materiali ammissibili corrisponde alla 
media del valore contabile delle immobilizzazioni mate-
riali ammissibili all’inizio e alla fine dell’esercizio, quale 
registrato ai fini della predisposizione del bilancio con-
solidato della controllante capogruppo, eventualmente ri-
dotto di svalutazioni, ammortamenti, perdite per riduzio-
ni di valore accumulate ed eventualmente incrementato 
dell’importo imputabile alla capitalizzazione delle spese 
salariali. 

 6. Ai fini dei commi 3 e 4, le spese salariali ammissibili 
e le immobilizzazioni materiali ammissibili di un’impre-
sa che è una stabile organizzazione sono quelle incluse 
nella relativa contabilità separata a norma dell’artico-
lo 25, commi 1 e 2, a condizione che le spese salariali 
ammissibili e le immobilizzazioni materiali ammissibili 
sono localizzate nello stesso Paese in cui è localizzata 
la stabile organizzazione. Le spese salariali ammissibili 
e le immobilizzazioni materiali ammissibili di una sta-
bile organizzazione non sono prese in considerazione 
per le spese salariali ammissibili e le immobilizzazioni 
materiali ammissibili della casa madre. Nel caso in cui 
il reddito di una stabile organizzazione è stato escluso, 
in tutto o in parte, ai sensi dell’articolo 26, comma 1, e 
dell’articolo 45, comma 5, le spese salariali ammissibili 
e le immobilizzazioni materiali ammissibili di tale stabile 
organizzazione sono escluse nella stessa proporzione dal 
calcolo di cui al presente articolo per il gruppo multina-
zionale o nazionale. 

  7. Le spese salariali ammissibili dei dipendenti ammis-
sibili sostenute da una entità trasparente e le immobilizza-
zioni materiali ammissibili di sua proprietà che non sono 
attribuite ai sensi del comma 6 sono attribuite:  

   a)   alle imprese proprietarie dell’entità trasparente, 
nella stessa proporzione indicata nell’articolo 26, com-
ma 4, a condizione che i dipendenti ammissibili e le im-
mobilizzazioni materiali ammissibili sono localizzati nel 
Paese delle imprese proprietarie; 

   b)   all’entità trasparente se è la controllante capo-
gruppo, ridotte in proporzione al reddito escluso dal cal-
colo del reddito rilevante dell’entità trasparente ai sensi 
dell’articolo 45, commi 1 e 2, a condizione che i dipen-
denti ammissibili e le immobilizzazioni materiali ammis-
sibili sono localizzati nel Paese dell’entità trasparente. 

 8. Tutte le spese salariali ammissibili e le immobiliz-
zazioni materiali ammissibili dell’entità trasparente, non 
attribuite ai sensi dei commi 6 e 7, sono escluse dal cal-
colo della riduzione del reddito basata sullo svolgimento 
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di una attività economica sostanziale del gruppo multina-
zionale o nazionale di imprese. 

 9. La riduzione del reddito basata sullo svolgimento di 
una attività economica sostanziale in relazione ad un’im-
presa apolide è calcolata, per ciascun esercizio, separata-
mente dalla riduzione del reddito basata sullo svolgimen-
to di una attività economica sostanziale di tutte le altre 
imprese del gruppo. 

 10. La riduzione del reddito basata sullo svolgimento 
di una attività economica sostanziale ai sensi del presente 
articolo non include l’esclusione basata sulle spese sala-
riali e l’esclusione basata sulle immobilizzazioni mate-
riali delle imprese che sono entità d’investimento in tale 
Paese.   

  Art. 36.

      Imposizione integrativa addizionale    

     1. Nel caso in cui, ai sensi dell’articolo 23, comma 12, 
dell’articolo 29, comma 7, dell’articolo 32, commi 2, 3 e 
5, dell’articolo 34, comma 9, e dell’articolo 47, commi 
4 e 6, una rettifica delle imposte rilevanti o del reddito 
o perdita rilevante comporti il ricalcolo dell’aliquota di 
imposizione effettiva e dell’imposizione integrativa del 
gruppo multinazionale o nazionale per un esercizio pre-
cedente, l’aliquota di imposizione effettiva e l’imposizio-
ne integrativa sono ricalcolate conformemente a quanto 
disposto negli articoli 33, 34 e 35. L’eventuale importo 
dell’imposizione integrativa addizionale derivante da tale 
ricalcolo è considerato come un’imposizione integrativa 
addizionale ai fini dell’articolo 34, comma 4, per l’eserci-
zio nel quale è effettuato il ricalcolo. 

 2. Se sussiste un’imposizione integrativa addizionale 
in assenza di un reddito netto rilevante nell’esercizio, 
riferito ad un dato Paese, il reddito rilevante di ciascu-
na impresa localizzata in tale Paese, ai fini del comma 2 
dell’articolo 16, è di importo pari all’imposizione integra-
tiva ad essa imputata ai sensi dell’articolo 34, commi 6 e 
7, divisa per l’aliquota minima d’imposta. 

 3. Se sussiste, ai sensi dell’articolo 28, comma 5, 
un’imposizione integrativa addizionale, il reddito rile-
vante di ciascuna impresa localizzata nel Paese, ai fini 
del comma 2 dell’articolo 16, è pari all’imposta integra-
tiva attribuita a tale impresa divisa per l’aliquota minima 
d’imposta. L’attribuzione di tale imposizione integrativa 
addizionale è effettuata su base proporzionale a ciascuna 
di tali imprese, utilizzando il valore risultante dal pro-
dotto tra il reddito o perdita rilevante e l’aliquota mini-
ma d’imposta, ridotto delle imposte rilevanti rettificate. 
L’imposizione integrativa addizionale è attribuita unica-
mente alle imprese che registrano un importo di imposte 
rilevanti rettificate inferiore a zero e inferiore al reddito o 
perdita rilevante di tali imprese moltiplicato per l’aliquota 
minima d’imposta. 

 4. Se a un’impresa è attribuita un’imposizione integra-
tiva addizionale ai sensi del presente articolo e dell’arti-
colo 34, commi 6 e 7, tale impresa è considerata un’im-
presa a bassa imposizione ai fini del capo II.   

  Art. 37.

      Esclusione     de minimis    

      1. In deroga agli articoli da 33 a 36 e all’articolo 38, 
a scelta dell’impresa dichiarante ai sensi dell’articolo 45, 
comma 2, l’imposizione integrativa dovuta dalle imprese 
localizzate in un Paese è pari a zero per un dato esercizio 
se, per tale esercizio:  

   a)   i ricavi rilevanti medi di tutte le imprese localiz-
zate in tale Paese sono inferiori a 10 milioni di euro; 

   b)   il reddito rilevante medio di tutte le imprese in 
detto Paese è una perdita o è un reddito inferiore a 1 mi-
lione di euro. 

 2. I ricavi rilevanti medi e il reddito rilevante medio 
di cui al comma 1 corrispondono alla media rispettiva-
mente dei ricavi rilevanti e del reddito o perdita rilevante 
delle imprese localizzate nel Paese per l’esercizio e i due 
esercizi precedenti. Se nel primo o nel secondo esercizio 
precedente, o in entrambi, in un Paese le imprese ivi lo-
calizzate sono senza ricavi rilevanti o con un reddito rile-
vante pari a zero, tale esercizio o tali esercizi sono esclusi 
dal calcolo dei ricavi rilevanti medi o del reddito rilevante 
medio di detto Paese. 

 3. I ricavi rilevanti delle imprese localizzate in un Pae-
se per un dato esercizio corrispondono alla somma di tutti 
i ricavi delle imprese localizzate in detto Paese, ridotti o 
aumentati degli eventuali aggiustamenti effettuati ai sensi 
del Capo III. 

 4. Il reddito o perdita rilevante delle imprese localizza-
te in un Paese per un dato esercizio corrisponde al reddito 
netto o alla perdita netta rilevante di detto Paese calcolati 
ai sensi dell’articolo 33, comma 3. 

 5. L’esclusione    de     minimis    di cui ai commi da 1 a 4 non 
è applicabile alle imprese apolidi e alle entità d’investi-
mento. I ricavi e il reddito o perdita rilevante di tali entità 
non sono considerati ai fini del calcolo dell’esclusione    de     
minimis   .   

  Art. 38.

      Imprese partecipate in misura minoritaria    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «impresa partecipata in misura minoritaria»: indi-

ca un’impresa nella quale la controllante capogruppo de-
tiene, direttamente o indirettamente, una partecipazione 
pari o inferiore al 30 per cento; 

   b)   «impresa partecipante di minoranza»: indica 
un’impresa partecipata in misura minoritaria che detie-
ne, direttamente o indirettamente, una partecipazione di 
controllo in un’altra impresa partecipata in misura mi-
noritaria ad eccezione del caso in cui la partecipazione 
di controllo nella prima impresa è detenuta, a sua volta, 
direttamente o indirettamente da un’impresa partecipata 
in misura minoritaria; 

   c)   «sottogruppo di minoranza»: indica un’impresa 
partecipante di minoranza e le imprese partecipate di mi-
noranza nei cui confronti la prima detiene una partecipa-
zione di controllo; 
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   d)   «impresa partecipata di minoranza»: indica 
un’impresa partecipata in misura minoritaria la cui parte-
cipazione di controllo è detenuta, direttamente o indiret-
tamente, da una impresa partecipante di minoranza. 

 2. Con riferimento alle imprese di un sottogruppo di 
minoranza, il calcolo dell’aliquota d’imposizione effetti-
va e della imposizione integrativa per un Paese, ai sensi 
delle disposizioni dei capi da III a VII, deve essere ef-
fettuato trattando tale sottogruppo di minoranza come se 
fosse un gruppo distinto. 

 3. Le imposte rilevanti rettificate e il reddito o perdi-
ta rilevante delle imprese costituenti un sottogruppo di 
minoranza sono irrilevanti ai fini del calcolo, ai sensi 
dell’articolo 33, commi 1 e 3, dell’aliquota di imposizio-
ne effettiva e del reddito netto rilevante del gruppo in re-
lazione ad un Paese. 

 4. L’aliquota di imposizione effettiva e l’imposizione 
integrativa di un’impresa partecipata in misura minorita-
ria che non è membro di un sottogruppo di minoranza 
sono calcolate ai sensi delle disposizioni dei capi da III a 
VII avendo a riferimento i pertinenti valori dell’impresa 
singolarmente considerata. 

 5. Le imposte rilevanti rettificate e il reddito o perdita 
rilevante delle imprese di cui al comma 4 sono irrilevanti 
ai fini del calcolo, ai sensi dell’articolo 33, commi 1 e 3, 
dell’aliquota di imposizione effettiva e del reddito netto 
rilevante del gruppo in relazione ad un Paese. Le dispo-
sizioni del comma 4 e quelle riportate nel primo periodo 
non si applicano alle imprese partecipate in misura mino-
ritaria che sono entità di investimento. 

 6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 non hanno effetto ai 
fini dell’applicazione dell’articolo 37. 

 7. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 26, commi 
3 e 4, quando un’impresa partecipante di minoranza è una 
entità trasparente e dell’articolo 15 con riferimento alle 
partecipazioni detenute da una partecipante parzialmen-
te posseduta in un’impresa partecipata in misura mino-
ritaria. La partecipante di minoranza non è considerata 
un’impresa controllante capogruppo con riferimento al 
sottogruppo di minoranza.   

  Art. 39.
      Regimi semplificati    

     1. In deroga a quanto previsto negli articoli da 33 a 
38, a seguito di opzione dell’impresa dichiarante l’impo-
sizione integrativa dovuta da un gruppo in un esercizio in 
relazione ad un determinato Paese si presume pari a zero 
se il livello di imposizione effettiva delle sue imprese ivi 
localizzate rispetta le condizioni previste da un accordo 
internazionale sui regimi semplificati. 

 2. Ai fini del comma 1, un accordo internazionale sui 
regimi semplificati indica un insieme di regole e di condi-
zioni concordate a livello internazionale da tutti gli Stati 
membri dell’Unione europea che consentono ai gruppi di 
beneficiare di uno o più dei regimi di semplificazione ivi 
previsti e disciplinati. 

 3. Le disposizioni attuative dei regimi semplificati di 
cui al comma 1 sono adottate, in conformità alle regole 
OCSE e alla direttiva, con apposito decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Il decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze adotta anche 
disposizioni di attuazione di analoghi regimi semplificati 
destinati ai gruppi nazionali di imprese soggetti all’impo-
sta minima nazionale ed è aggiornato per tenere conto di 
eventuali modifiche o integrazioni dell’accordo interna-
zionale sui regimi semplificati.   

  Capo  VI 
  OPERAZIONI DI RIORGANIZZAZIONE E SOCIETÀ HOLDING

  Art. 40.
      Calcolo della soglia rilevante di ricavi in caso di fusioni e 

scissioni di gruppi multinazionali e nazionali    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)    «fusione»: indica un’operazione per effetto della 

quale:  
 1) tutte o almeno il 90 per cento delle entità ap-

partenenti a due o più differenti gruppi multinazionali o 
nazionali sono poste sotto un unico controllo con l’effetto 
di formare un unico gruppo; o 

 2) una entità che non era parte di alcun gruppo 
diventa parte di un gruppo multinazionale o nazionale; o 

 3) si verifica l’unificazione di due o più entità in 
un solo gruppo multinazionale o nazionale; 

   b)   «scissione»: indica un’operazione per effetto del-
la quale le entità di un gruppo multinazionale o nazionale 
si separano in due o più gruppi distinti che non sono più 
consolidati dalla medesima controllante capogruppo; 

   c)   «gruppo beneficiario»: indica un gruppo che 
origina dalla scissione di un gruppo multinazionale o 
nazionale; 

   d)   «gruppo scisso»: indica il gruppo che residua a 
seguito della scissione di un gruppo multinazionale o na-
zionale e da cui origina uno o più gruppi beneficiari. 

 2. Se due o più gruppi si sono fusi costituendo un uni-
co gruppo in uno degli ultimi quattro esercizi consecutivi 
immediatamente precedenti a quello considerato, la so-
glia di ricavi di cui all’articolo 9 negli esercizi anterio-
ri alla fusione e rientranti nei quattro esercizi anteriori a 
quello considerato, è verificata sommando i ricavi regi-
strati nel bilancio consolidato di ciascuno di essi. 

 3. Se in un esercizio un’entità che non appartiene ad un 
gruppo si fonde con un’altra entità appartenente o meno 
ad un gruppo e una di esse o entrambe non erano incluse 
in un bilancio consolidato relativo a ciascuno dei quattro 
esercizi ad esso anteriori, la soglia dei ricavi di cui all’ar-
ticolo 9, relativa a ciascun esercizio, è verificata somman-
do i ricavi da esse contabilizzati nei propri bilanci, singoli 
o consolidati, relativo a ciascuno dei quattro esercizi an-
teriori a quello considerato. 

 4. Nella ipotesi di cui al comma 2, se non vi è corri-
spondenza tra il periodo temporale cui fanno riferimento 
i bilanci consolidati dei due o più gruppi partecipanti alla 
fusione, i valori dei ricavi di cui all’articolo 10 sono quel-
li ricompresi nei bilanci consolidati relativi ad esercizi 
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che terminano con ovvero entro l’esercizio cui si riferisce 
il bilancio consolidato del gruppo risultante dalla fusione. 

 5. Nelle ipotesi di cui al comma 3, se non vi è corri-
spondenza tra il periodo temporale cui fanno riferimento 
il bilancio singolo e il bilancio consolidato delle imprese 
partecipanti alla fusione, i valori dei ricavi di cui all’arti-
colo 9 sono quelli ricompresi nel bilancio singolo e nel bi-
lancio consolidato relativi ad esercizi che terminano con 
ovvero entro l’esercizio cui si riferisce il bilancio consoli-
dato successivo all’operazione di fusione o acquisizione. 

  6. Se in un esercizio un gruppo multinazionale o na-
zionale, rientrante nell’ambito di applicazione del pre-
sente titolo, si scinde in uno o più gruppi beneficiari 
neocostituiti:  

   a)   con riferimento all’esercizio nel corso del quale 
l’operazione di scissione è avvenuta, il requisito dimen-
sionale richiesto all’articolo 3 relativo ad un gruppo bene-
ficiario e ad un gruppo scisso si considera verificato se è 
raggiunta la soglia dei ricavi indicati nel suddetto artico-
lo 10, riproporzionata avendo a riferimento la sua durata; 

   b)   con riferimento ai tre esercizi successivi a quello 
di cui alla lettera   a)  , il requisito dimensionale richiesto 
all’articolo 10, relativo ad un gruppo beneficiario o ad un 
gruppo scisso, si considera verificato nel secondo eser-
cizio, compreso quello di cui alla lettera   a)  , in cui è rag-
giunta la soglia dei ricavi indicati nel suddetto articolo 10.   

  Art. 41.

      Modifiche al perimetro di consolidamento    

     1. Se un’entità («entità target») diventa o cessa di esse-
re un’impresa di un gruppo multinazionale o nazionale in 
conseguenza di un trasferimento diretto o indiretto della 
partecipazione nella stessa o se l’entità target diventa una 
controllante capogruppo di un nuovo gruppo durante un 
dato esercizio («esercizio di acquisizione»), essa è consi-
derata parte di un gruppo multinazionale o nazionale ai 
fini del presente titolo, a condizione che una parte delle 
sue attività, passività, reddito, spese e flussi di cassa sia 
inclusa voce per voce nel bilancio consolidato della con-
trollante capogruppo nell’esercizio di acquisizione. L’ali-
quota d’imposizione effettiva e l’imposizione integrativa 
dell’entità target sono calcolate a sensi dei commi da 2 a 
8. 

 2. Nell’esercizio di acquisizione il gruppo multina-
zionale o nazionale tiene conto solo del valore dell’utile 
o della perdita contabile netta e delle imposte rilevanti 
rettificate dell’entità target che sono inclusi nel bilancio 
consolidato dell’entità controllante capogruppo ai fini del 
presente titolo. 

 3. Nell’esercizio di acquisizione, e in ciascun eserci-
zio successivo, il reddito o perdita rilevante e le imposte 
rilevanti rettificate dell’entità target sono basati sul pro-
prio valore contabile delle attività e passività precedente 
al trasferimento. 

 4. Nell’esercizio di acquisizione il calcolo delle spese 
salariali ammissibili dell’entità target di cui all’artico-
lo 35, comma 3, tiene conto solo dei costi che figurano 
nel bilancio consolidato della controllante capogruppo. 

 5. Il calcolo del valore contabile delle immobilizzazio-
ni materiali ammissibili dell’entità target di cui all’arti-
colo 35, comma 4, è rettificato in proporzione al perio-
do di tempo durante il quale l’entità target fa parte del 
gruppo multinazionale o nazionale durante l’esercizio di 
acquisizione. 

 6. Fatta eccezione per l’imposta anticipata relativa a 
una perdita rilevante di cui all’articolo 30, le imposte an-
ticipate e differite di un’entità target che sono trasferite 
fra gruppi multinazionali o nazionali sono prese in consi-
derazione dal gruppo acquirente nello stesso modo e nella 
stessa misura in cui sarebbero state prese in considerazio-
ne se detto gruppo avesse controllato l’entità target al mo-
mento in cui sono sorte tali imposte anticipate e differite. 

 7. Le imposte differite dell’entità target precedente-
mente incluse nell’importo totale netto delle variazioni 
delle imposte anticipate e differite sono considerate ri-
versate e pagate, ai fini dell’articolo 29, comma 7, dal 
gruppo multinazionale o nazionale cedente e considerate 
iscritte dal gruppo multinazionale o nazionale acquirente 
nell’esercizio di acquisizione. In deroga all’articolo 29, 
comma 7, le imposte rilevanti sono ridotte, dal gruppo 
multinazionale o nazionale acquirente, nell’esercizio in 
cui si verifica il recupero delle imposte differite. 

 8. Se l’entità target è una controllante e fa parte di due o 
più gruppi multinazionali o nazionali durante l’esercizio 
di acquisizione, questa calcola separatamente l’importo 
dell’imposizione integrativa da essa dovuta in relazione 
alle imprese a bassa imposizione per ciascun gruppo mul-
tinazionale o nazionale. 

 9. In deroga ai commi da 1 a 8, l’acquisizione o la ces-
sione di una partecipazione di controllo in un’entità tar-
get è considerata un trasferimento di attività e passività 
qualora il Paese ove la stessa è localizzata o, nel caso di 
un’entità fiscalmente trasparente il Paese dove sono lo-
calizzate le attività, consideri l’acquisizione o la cessio-
ne di detta partecipazione di controllo allo stesso modo 
o in maniera simile a un’acquisizione o a una cessione 
di attività e passività e applichi al venditore un’imposta 
rilevante basata sulla differenza fra il valore fiscale e il 
corrispettivo pattuito in cambio della partecipazione di 
controllo o il fair value delle attività e passività.   

  Art. 42.

      Trasferimento di attività e passività    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)    «riorganizzazione»: indica una operazione di tra-

sformazione o di trasferimento di attività e passività a 
condizione che:  

 1) il corrispettivo dell’operazione è costituito, in 
tutto o in via maggioritaria, da una partecipazione emessa 
dall’impresa acquirente o da una entità ad essa connes-
sa, o, nel caso di una liquidazione, è annullata la parteci-
pazione nell’entità liquidata. In assenza di corrispettivo, 
rientrano tra le operazioni di riorganizzazione i trasferi-
menti di attività e passività a fronte dei quali non vi è 
una emissione di partecipazioni in quanto tale emissione 
sarebbe priva di significato economico; 
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 2) l’utile o perdita dell’operazione non concorre, 
in tutto o in parte, a formare il reddito imponibile del-
la entità trasferente ai fini delle imposte del Paese in cui 
questa è localizzata; 

 3) il Paese di localizzazione della entità acquiren-
te impone a quest’ultima di subentrare nella posizione 
della entità trasferente in ordine al valore degli elementi 
della attività e passività trasferite ai fini delle imposte ri-
levanti, tenendo conto dell’eventuale utile o perdita non 
qualificante; 

   b)   «utile o perdita non qualificante»: indica l’impor-
to minore tra l’utile o la perdita dell’impresa cedente sorti 
in relazione a una riorganizzazione e assoggettati a impo-
sizione nel luogo di localizzazione dell’impresa cedente 
e l’utile o la perdita contabile che sorge in relazione alla 
riorganizzazione. 

  2. In caso di trasferimento di attività e passività:  
   a)   l’impresa trasferente include nel proprio red-

dito o perdita rilevante l’utile o perdita derivante dal 
trasferimento; 

   b)   l’impresa acquirente determina il proprio reddito 
o perdita rilevante avendo a riferimento il valore contabi-
le delle attività e passività ricevute determinato in base ai 
principi contabili adottati nel bilancio consolidato della 
propria controllante capogruppo. 

 3. In deroga a quanto previsto al comma 2, se il trasfe-
rimento di attività e passività avviene nell’ambito di una 
riorganizzazione, l’utile o la perdita contabile da trasferi-
mento realizzati dall’impresa trasferente non concorrono 
a formare il suo reddito o perdita rilevante e l’impresa 
acquirente determina il proprio reddito o perdita rilevante 
avendo a riferimento il valore contabile che le stesse atti-
vità e passività avevano in capo all’impresa trasferente al 
momento del trasferimento. 

  4. In deroga a quanto previsto ai commi 2 e 3, se il 
trasferimento di attività e passività avviene nell’ambito di 
una riorganizzazione che determina per l’entità trasferen-
te l’emersione di un utile o perdita non qualificante:  

   a)   l’impresa trasferente include nel calcolo del pro-
prio reddito o perdita rilevante un importo pari all’utile o 
perdita da trasferimento nei limiti dell’utile o perdita non 
qualificante; 

   b)   l’impresa acquirente determina il proprio reddito 
o perdita rilevante dopo l’acquisizione avendo a riferi-
mento il valore contabile che le stesse attività e passività 
avevano in capo alla entità trasferente al momento del tra-
sferimento, rettificato coerentemente con le norme fiscali 
locali dell’impresa acquirente per tener conto dell’utile o 
perdita non qualificante. 

  5. Su opzione dell’impresa dichiarante, se un’impresa 
è tenuta o autorizzata ad allineare ai fini fiscali, nel Paese 
in cui è localizzata, il valore delle sue attività e passività 
al corrispondente fair value, essa può:  

   a)    includere nel calcolo del reddito o perdita rilevan-
te un importo dell’utile o della perdita per ciascuna delle 
sue attività e passività:  

 1) pari alla differenza, rispettivamente positiva 
o negativa, tra il fair value dell’attività o passività im-
mediatamente dopo la data dell’evento che ha innesca-
to l’aggiustamento fiscale «evento attivatore» e il valore 

contabile delle attività o passività immediatamente prima 
dell’evento attivatore; e 

 2) diminuita (o aumentata) dell’eventuale utile 
o perdita non qualificante sorta in relazione all’evento 
attivatore; 

   b)   avvalersi del fair value delle attività o passività 
immediatamente dopo l’evento attivatore per determinare 
il reddito o la perdita rilevante negli esercizi che termina-
no dopo l’evento attivatore; 

   c)   può, a sua discrezione, far concorrere integral-
mente il valore complessivo netto calcolato ai sensi della 
lettera   a)   ai fini del calcolo del reddito o perdita rilevante 
dell’esercizio nel corso del quale si è verificato l’evento 
attivatore ovvero far concorrere tale valore in quote co-
stanti nell’esercizio stesso e nei successivi ma non oltre 
il quarto. 

 6. Se in un esercizio compreso nel quinquennio di cui 
alla lettera   c)   del comma 5, un’impresa cessa di essere 
parte del gruppo multinazionale o nazionale, il valore 
complessivo netto calcolato ai sensi della lettera   a)   del 
comma 5 che non ha ancora concorso a determinare il 
reddito o perdita rilevante nei precedenti esercizi con-
corre integralmente a formare il reddito rilevante di tale 
esercizio.   

  Art. 43.

      Entità a controllo congiunto    

     1. Una controllante che detiene, direttamente o indi-
rettamente, una partecipazione in una entità a controllo 
congiunto o in una entità sussidiaria a controllo congiunto 
applica, con riferimento a ciascuna di tali entità, l’impo-
sta minima integrativa in misura pari all’importo di impo-
sizione integrativa ad essa attribuita secondo gli articoli 
da 13 a 17. 

 2. Il calcolo dell’imposizione integrativa, secondo le 
disposizioni dei capi da III a VII, relativa ad ogni enti-
tà a controllo congiunto è effettuato separatamente e, in 
caso di gruppo a controllo congiunto, trattando l’entità a 
controllo congiunto e le sue entità sussidiarie a controllo 
congiunto come un distinto gruppo multinazionale o na-
zionale di imprese e l’entità a controllo congiunto come 
la controllante capogruppo. 

 3. L’imposizione integrativa dovuta con riferimento ad 
una entità a controllo congiunto o ad un gruppo a con-
trollo congiunto è ridotta in misura pari all’importo di 
imposizione integrativa attribuibile ad ogni controllante 
ai sensi dei commi 1 e 2 relativa all’entità a controllo con-
giunto o ad ogni entità appartenente al gruppo a controllo 
congiunto. L’eventuale imposizione integrativa calcolata 
con riferimento ad una entità a controllo congiunto o ad 
un gruppo a controllo congiunto che residua dopo l’appli-
cazione del primo periodo deve essere aggiunta all’’im-
porto complessivo dell’imposta minima suppletiva ai 
sensi dell’articolo 21, comma 2.   
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  Art. 44.
      Gruppi a controllante multipla    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «gruppo a controllante multipla»: indica due o 

più gruppi multinazionali o nazionali di imprese le cui 
controllanti capogruppo sottoscrivono un accordo che è 
una struttura vincolata o un accordo tra gruppi quotati che 
include almeno una entità o una stabile organizzazione di 
tale nuovo gruppo che è localizzata in un Paese differente 
da quello di localizzazione delle altre entità dello stesso; 

   b)    «struttura vincolata»: indica un accordo sotto-
scritto tra due o più controllanti capogruppo appartenenti 
a gruppi distinti in forza del quale:  

 1) una partecipazione non inferiore al 50 per cento 
nelle controllanti capogruppo è vincolata, attraverso par-
ticolari forme di titolarità o di restrizioni alla circolazione 
ovvero di altri termini e condizioni, in modo tale da non 
poter essere trasferita o compravenduta se non congiun-
tamente e, se quotata in un mercato di capitali, la relativa 
quotazione avviene in forma unitaria; 

 2) una delle controllanti capogruppo predispone 
un bilancio consolidato, sottoposto a revisione legale, in 
cui le attività, le passività, le componenti positive e nega-
tive di reddito e i flussi finanziari di tutte le entità apparte-
nenti ai gruppi interessati sono presentati congiuntamente 
come un unico gruppo; 

   c)    «accordo tra gruppi quotati»: indica un accordo 
sottoscritto tra due o più controllanti capogruppo apparte-
nenti a gruppi distinti in forza del quale:  

 1) conducono le rispettive attività imprenditoriali 
in maniera unitaria esclusivamente su base contrattuale e 
non attraverso la loro soggezione ad un comune controllo; 

 2) ogni controllante capogruppo eroga dividendi o 
proventi da liquidazione a favore dei rispettivi proprietari 
in base ad accordi contrattuali che prevedono delle per-
centuali di ripartizione fisse; 

 3) le attività delle singole controllanti capogruppo 
sono gestite come se fossero articolazioni della medesima 
realtà economica in virtù di specifici accordi pur rima-
nendo quest’ultime imprese giuridicamente autonome; 

 4) le partecipazioni delle singole controllanti ca-
pogruppo parte dell’accordo sono quotate, scambiate 
o trasferite in modo autonomo in differenti mercati di 
capitali; 

 5) le controllanti capogruppo predispongono il 
bilancio consolidato, sottoposto a revisione legale, nel 
quale sono riportate, come se fossero parte di un unico 
gruppo, le attività, le passività, le componenti positive e 
negative di reddito e i flussi finanziari di tutte le imprese 
interessate. 

 2. Le entità e le imprese appartenenti ad ogni gruppo 
di cui alla lettera   a)   del comma 1, sono trattate come im-
prese appartenenti ad un gruppo a controllante multipla. 

 3. Una entità, diversa da una entità esclusa, è conside-
rata un’impresa se le sue attività, passività, le componen-
ti positive e negative di reddito e i flussi finanziari sono 
consolidati voce per voce nel bilancio consolidato del 
gruppo a controllante multipla ovvero se, pur non essen-

do consolidate, la partecipazione di controllo è detenuta 
da una o più entità appartenente a tale gruppo. 

 4. Il bilancio consolidato del gruppo a controllante 
multipla è rappresentato dal bilancio consolidato indica-
to al numero 2) della lettera   b)   ovvero al numero 5) del-
la lettera   c)   del comma 1, predisposto in base a principi 
contabili conformi. I principi contabili utilizzati per la 
predisposizione del bilancio consolidato di cui al primo 
periodo sono considerati i principi contabili adottati dalla 
controllante capogruppo ai fini dell’applicazione del pre-
sente titolo ai gruppi a controllante multipla. 

 5. Le controllanti capogruppo dei gruppi distinti che 
compongono il gruppo a controllante multipla sono le 
controllanti capogruppo del gruppo a controllante mul-
tipla. Ai fini dell’applicazione del presente titolo, ogni 
riferimento ad una controllante capogruppo deve inten-
dersi effettuato, ove necessario, a tutte le controllanti ca-
pogruppo del gruppo a controllante multipla. 

 6. Le controllanti di un gruppo a controllante multipla 
localizzate nel territorio dello Stato italiano, inclusa ogni 
controllante capogruppo, applicano l’imposta minima in-
tegrativa secondo le disposizioni degli articoli da 13 a 17 
in misura pari all’importo dell’imposizione integrativa ad 
esse attribuita relativa alle imprese a bassa imposizione. 

 7. Le imprese appartenenti ad un gruppo a controllante 
multipla localizzate nel territorio dello Stato italiano ap-
plicano l’imposta minima suppletiva ai sensi degli artico-
li da 19 a 21 tenendo conto dell’imposizione integrativa 
di ciascuna impresa a bassa imposizione che fa parte del 
suddetto gruppo. 

 8. Le controllanti capogruppo di un gruppo a control-
lante multipla devono presentare la comunicazione rile-
vante ai sensi dell’articolo 51, comma 2, salvo che sia 
stata nominata una unica impresa dichiarante designata, 
ai sensi dell’articolo 51, comma 3, lettera   b)  . La comuni-
cazione deve contenere le informazioni rilevanti riguar-
danti ciascun gruppo che compone il gruppo a control-
lante multipla.   

  Capo  VII 
  REGIMI DI NEUTRALITÀ FISCALE E IMPOSIZIONE DELLE 

DISTRIBUZIONI

  Art. 45.

      Entità trasparente con qualifica
di controllante capogruppo    

      1. Il reddito rilevante di una entità trasparente che as-
sume la qualifica di controllante capogruppo è ridotto, in 
un esercizio, in misura pari alla quota dello stesso che è 
attribuibile a ciascuno dei suoi partecipanti a condizione 
che, con riferimento a tale quota, il titolare della parteci-
pazione sia soggetto ad imposizione in un periodo d’im-
posta che termina entro i dodici mesi successivi a quello 
in cui termina l’esercizio in esame e:  

   a)   il titolare della partecipazione sia assoggettato ad 
imposizione con una aliquota nominale pari o superiore 
alla aliquota minima d’imposta, o 
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   b)   l’importo complessivo delle imposte rilevanti 
rettificate della controllante capogruppo e delle imposte 
dovute, su tale reddito, dal titolare della partecipazione 
sia pari o superiore all’importo corrispondente al pro-
dotto tra la suddetta quota di reddito e l’aliquota minima 
d’imposta. 

  2. In aggiunta a quanto previsto al comma 1, il reddito 
rilevante di una entità trasparente che è la controllante 
capogruppo è ridotto in misura pari alla quota dello stes-
so che è attribuibile al suo partecipante a condizione che 
quest’ultimo sia:  

   a)   una persona fisica che è residente ai fini fiscali 
nel medesimo Paese di localizzazione della controllante 
capogruppo e detenga in essa una partecipazione il cui di-
ritto agli utili e ai beni sia pari o inferiore al 5 per cento; o 

   b)   una entità statale, una organizzazione internazio-
nale, una organizzazione senza scopo di lucro o un fondo 
pensione, residente nel Paese di localizzazione della con-
trollante capogruppo e detenga in essa una partecipazione 
il cui diritto agli utili e ai beni sia pari o inferiore al 5 per 
cento. Ai fini del precedente periodo, il Paese di residen-
za coincide con il Paese in cui il soggetto è costituito e 
amministrato. 

 3. La perdita rilevante di una entità trasparente che è la 
controllante capogruppo deve essere ridotta, in un eserci-
zio, in misura pari alla quota della stessa che è attribuibile 
al suo partecipante se e nella misura in cui quest’ultimo 
abbia il diritto ad utilizzare la perdita dell’entità traspa-
rente nel calcolo del suo reddito imponibile. 

 4. Le imposte rilevanti di una entità trasparente che è la 
controllante capogruppo si riducono in misura corrispon-
dente alla riduzione del reddito rilevante determinata ai 
sensi dei commi 1 e 2. 

  5. Le disposizioni dei precedenti commi si applicano:  
   a)   alla stabile organizzazione attraverso la quale una 

entità trasparente che è la controllante capogruppo eserci-
ta in tutto o in parte la propria attività commerciale; 

   b)   alla stabile organizzazione attraverso la quale una 
entità fiscalmente trasparente esercita in tutto o in parte 
la propria attività commerciale a condizione che la par-
tecipazione in detta entità sia direttamente detenuta dalla 
controllante capogruppo ovvero indirettamente detenuta 
attraverso una struttura fiscalmente trasparente.   

  Art. 46.
      Controllante capogruppo soggetta
al regime del dividendo deducibile    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «regime del dividendo deducibile»: indica un re-

gime fiscale finalizzato a realizzare un unico livello di 
imposizione sul reddito in capo ai proprietari di una entità 
ottenuto attraverso la deduzione degli utili ad essi distri-
buiti dalla base imponibile dell’entità. A tale regime sono 
assimilati i regimi fiscali di esenzione delle cooperative; 

   b)    «dividendo deducibile»: indica, con riferimento 
ad un’impresa che è soggetta al regime del dividendo 
deducibile:  

 1) una distribuzione di utili a favore di un suo 
proprietario che è deducibile ai fini della determinazio-

ne della base imponibile dell’impresa nel suo Paese di 
localizzazione; 

 2) i ristorni o distribuzione di utili a favore di soci 
delle cooperative; 

   c)   «cooperativa»: indica una entità che acquista 
o vende beni o servizi per conto dei suoi soci e che nel 
proprio Paese di localizzazione è soggetta ad un regime 
fiscale volto a garantire la neutralità fiscale dei beni o ser-
vizi da essa acquistati o venduti per conto dei suoi soci; 

   d)   «cooperativa di consumo» o «supply cooperati-
ve»: indica una cooperativa che acquista beni e servizi sul 
mercato e li rivende ai propri soci. 

  2. In un esercizio il reddito rilevante della controllante 
capogruppo che è soggetta ad un regime del dividendo 
deducibile è ridotto, fino alla sua concorrenza, in misura 
corrispondente ai dividendi deducibili da essa distribui-
ti nei dodici mesi successivi al termine dell’esercizio di 
riferimento, a condizione che i dividendi sono assogget-
tati ad imposizione in capo al loro percettore in un perio-
do d’imposta che termina entro i dodici mesi successivi 
all’esercizio di riferimento e:  

   a)   l’aliquota di imposizione è pari o superiore all’ali-
quota minima d’imposta; o 

   b)   l’importo complessivo delle imposte rilevanti ret-
tificate della controllante capogruppo e delle imposte do-
vute dai percettori dei dividendi deducibili è pari o supe-
riore al prodotto tra il reddito rilevante della controllante 
capogruppo al lordo del dividendo deducibile distribuito 
e l’aliquota minima d’imposta; o 

   c)   il percettore del dividendo sia una persona fisica 
e il dividendo percepito rappresenti una distribuzione di 
utili o un ristorno a favore dei propri soci effettuata da una 
cooperativa di consumo. 

  3. La riduzione del reddito rilevante di cui al com-
ma 2 si applica ai dividendi distribuiti entro i dodici mesi 
successivi al termine dell’esercizio di riferimento anche 
quando il percettore è:  

   a)   una persona fisica fiscalmente residente nel Paese 
di localizzazione della controllante capogruppo e detiene 
in essa una partecipazione il cui diritto agli utili e ai beni 
è pari o inferiore al 5 per cento; o 

   b)   residente nel Paese di localizzazione della con-
trollante capogruppo ed è una entità statale, una organiz-
zazione internazionale, una organizzazione senza scopo 
di lucro o un fondo pensione diverso da una entità di ser-
vizi pensionistici. Ai fini del precedente periodo, il Paese 
di residenza coincide con il Paese in cui il soggetto è co-
stituito e amministrato. 

 4. La controllante capogruppo riduce le imposte rile-
vanti, diverse dalle imposte rilevanti la cui base imponi-
bile è stata ridotta per effetto dei dividendi distribuiti, in 
misura proporzionale al rapporto tra dividendo deducibile 
distribuito e l’utile dell’esercizio e riduce il reddito rile-
vante del medesimo importo. 

 5. Se la controllante capogruppo detiene una parteci-
pazione in un’impresa soggetta al regime del dividendo 
deducibile, direttamente o attraverso una catena di altre 
imprese soggette al medesimo regime, le disposizioni di 
cui ai commi 2, 3 e 4 si applicano ad ogni impresa loca-
lizzata nel Paese di localizzazione della controllante ca-
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pogruppo soggetta al regime del dividendo deducibile se 
e nella misura in cui il reddito rilevante di quest’ultima è 
distribuito a favore di percettori che soddisfano i requisiti 
dei commi 2 e 3. 

 6. Ai fini del comma 2, una distribuzione di utili o i 
ristorni a favore dei propri soci effettuati da una coopera-
tiva di consumo deve considerarsi soggetta ad imposta in 
capo ad essi se e nella misura in cui tale distribuzione o 
ristorno riduce il valore degli oneri deducibili ai fini della 
determinazione del loro reddito imponibile.   

  Art. 47.
      Regime di imposizione sull’utile distribuito    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)    l’ammontare della «imposta sulle distribuzioni 

presunte» indica il minore tra:  
 1) l’importo necessario per aumentare l’aliquota 

d’imposizione effettiva, calcolata ai sensi dell’artico-
lo 34, comma 2, fino all’aliquota minima d’imposta in 
relazione ad un Paese in un esercizio; 

 2) l’importo dell’imposta che sarebbe stata dovuta 
se le imprese localizzate nel Paese avessero distribuito, 
nel corso del suddetto esercizio, il loro intero utile assog-
gettato al regime opzionale di cui al presente articolo. 

   b)    il «conto annuale dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte»: indica un conto annuale acceso con riferimen-
to a ciascun esercizio di validità dell’opzione di cui al 
comma 2 e finalizzato alla misurazione e al monitorag-
gio dell’imposta sulle distribuzioni presunte il cui saldo 
iniziale, pari a zero, è aumentato dell’imposta sulle di-
stribuzioni presunte. Con applicazione a partire dal meno 
recente dei conti annuali dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte e al termine di ognuno degli esercizi successivi 
al primo esercizio di istituzione, il valore del saldo inizia-
le rispetto a quell’esercizio precedente è ridotto fino alla 
sua concorrenza:  

 1) in via prioritaria, in misura pari alle imposte 
pagate nell’esercizio dalle imprese in relazione a distri-
buzioni effettive o presunte; 

 2) successivamente, in misura pari all’importo 
della perdita netta rilevante moltiplicato per l’aliquota 
minima d’imposta; 

 3) successivamente, in misura pari all’importo 
del conto dell’imposta delle perdite riportabili relativo 
all’esercizio determinato ai sensi del comma 3. 

   c)   il «conto dell’imposta delle perdite riportabili»: 
indica il conto istituito ai sensi del comma 3 e funzionante 
in conformità alle regole ivi indicate. 

 2. L’impresa dichiarante può scegliere, per sé stessa o 
altra impresa soggetta al regime di imposizione dell’utile 
distribuito, di includere l’importo dell’imposta sulle di-
stribuzioni presunte, determinato secondo quanto stabili-
to al comma 1, nelle imposte rilevanti rettificate dell’im-
presa per un esercizio. L’opzione di cui al primo periodo, 
esercitata ai sensi dell’articolo 52, comma 2, ha validità 
per un esercizio e si applica a tutte le imprese, soggette ad 
analogo regime, localizzate nel medesimo Paese. 

 3. Se per ogni esercizio di validità dell’opzione di cui 
al comma 2, l’importo di cui al numero 2) della lettera 

  b)   del comma 1 è superiore al saldo del conto annuale 
dell’imposta sulle distribuzioni presunte dopo l’applica-
zione delle disposizioni di cui alla lettera   a)   del mede-
simo comma, deve essere istituito il conto dell’imposta 
delle perdite riportabili il cui valore è pari a tale ecceden-
za. Il conto dell’imposta delle perdite riportabili riduce il 
valore del conto annuale dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte ai sensi del numero 3) della lettera   b)   del com-
ma 1 e, a sua volta, si riduce in misura pari a tale utilizzo. 

 4. Il valore positivo del saldo del conto annuale 
dell’imposta sulle distribuzioni presunte, misurato all’ul-
timo giorno del quarto esercizio successivo a quello con 
riferimento al quale esso è stato istituito, riduce il valore 
delle imposte rilevanti rettificate relative al quarto eser-
cizio anteriore. In tal caso, il valore dell’aliquota d’im-
posizione effettiva e l’importo di imposizione integrativa 
sono ricalcolati ai sensi dell’articolo 36, comma 1. 

 5. Le imposte pagate nel corso di un esercizio con rife-
rimento alle distribuzioni effettive o presunte non concor-
rono a formare il valore delle imposte rilevanti rettificate 
per quell’esercizio nella misura in cui riducono il conto 
annuale dell’imposta sulle distribuzioni presunte ai sensi 
del numero 1) della lettera   b)   del comma 1. 

 6. Se un’impresa con riferimento alla quale si appli-
ca l’opzione di cui al comma 2 cessa di appartenere al 
gruppo multinazionale o nazionale o le sue attività sono 
trasferite ad un soggetto non appartenente al medesimo 
gruppo e non localizzato nel medesimo Paese, i saldi dei 
conti annuali dell’imposta sulle distribuzioni presunte ac-
cesi nei precedenti esercizi e misurati al termine di cia-
scuno di essi riducono, ai sensi dell’articolo 36, comma 1, 
il valore, per i corrispondenti esercizi, delle imposte ri-
levanti rettificate e l’eventuale importo dell’imposizione 
integrativa addizionale dovuto in conseguenza a tale ri-
calcolo deve essere allocato ai sensi del comma 7 al fine 
di determinare l’imposizione integrativa dovuta ai sensi 
dell’articolo 34. 

 7. L’imposizione integrativa addizionale dovuta con ri-
ferimento al Paese di localizzazione dell’impresa di cui al 
comma 6 è pari all’importo complessivo dell’imposizio-
ne integrativa addizionale di cui al comma 6 moltiplicato 
per il rapporto tra il reddito rilevante della suddetta im-
presa localizzata in un Paese calcolato in base alle dispo-
sizioni del capo III per ciascun esercizio con riferimento 
al quale sussiste un saldo dei conti annuali dell’imposta 
sulle distribuzioni presunte e il reddito netto rilevante del 
Paese determinato ai sensi dell’articolo 33, comma 3, 
per ciascun esercizio con riferimento al quale sussiste un 
saldo dei conti annuali dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte.   

  Art. 48.

      Il calcolo dell’aliquota d’imposizione effettiva 
e dell’imposizione integrativa per le entità di 
investimento    

     1. L’aliquota di imposizione effettiva di un’impresa 
che è una entità di investimento, diversa da una entità fi-
scalmente trasparente o da un’impresa cui si applica il re-
gime di cui agli articoli 49 e 50, è calcolata separatamen-
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te rispetto all’aliquota di imposizione effettiva relativa al 
Paese in cui la stessa è localizzata. 

 2. L’aliquota di imposizione effettiva di un’entità di 
investimento di cui al comma 1 è pari al rapporto tra le 
imposte rilevanti rettificate di cui al comma 3 e la quota 
del suo reddito o perdita rilevante attribuibile al gruppo 
multinazionale o nazionale di appartenenza, calcolata ai 
sensi del comma 5. Nella ipotesi in cui più entità di in-
vestimento di cui al comma 1 sono localizzate nel me-
desimo Paese, l’aliquota di imposizione effettiva ad esse 
relativa è pari al rapporto tra la somma delle loro imposte 
rilevanti rettificate e la somma delle quote dei loro redditi 
o perdite rilevanti attribuibili al gruppo multinazionale o 
nazionale di appartenenza. 

 3. Le imposte rilevanti rettificate di un’entità di inve-
stimento di cui al comma 1 sono pari alla somma delle 
imposte rilevanti rettificate relative alla quota del suo red-
dito rilevante attribuibile al gruppo multinazionale o na-
zionale di appartenenza e delle imposte rilevanti attribui-
bili all’entità di investimento ai sensi dell’articolo 31. Le 
imposte rilevanti rettificate dell’entità di investimento 
non includono le imposte rilevanti relative alla porzione 
del suo reddito non attribuibile al gruppo multinazionale 
o nazionale di appartenenza. 

 4. L’imposizione integrativa di un’entità di investimen-
to di cui al comma 1 è pari all’aliquota di imposizione 
integrativa ad essa relativa moltiplicata per un importo 
pari alla differenza tra la quota del suo reddito rilevante 
attribuibile al gruppo multinazionale o nazionale di ap-
partenenza e la riduzione da attività economica sostanzia-
le ad essa relativa. L’aliquota di imposizione integrativa 
di un’entità di investimento è pari all’importo, se posi-
tivo, della differenza tra l’aliquota minima d’imposta e 
l’aliquota d’imposizione effettiva di tale entità di inve-
stimento. Qualora nel medesimo Paese sono localizzate 
più entità di investimento, l’imposizione integrativa è 
calcolata in base al primo periodo aggregando le quote 
del reddito o perdita rilevante delle entità d’investimento 
ivi localizzate attribuibili al loro gruppo multinazionale o 
nazionale di appartenenza e gli importi delle riduzioni da 
attività economica sostanziale ad esse riferibili. 

 5. Ai fini del presente articolo, la quota del reddito o 
perdita rilevante di una entità di investimento attribuibile 
al gruppo multinazionale o nazionale di appartenenza è 
pari al prodotto tra il suo reddito o perdita rilevante e la 
quota di attribuzione di cui all’articolo 16 ad essa relati-
vo attribuibile alla sua controllante capogruppo calcolato 
senza tenere in considerazione le partecipazioni che sono 
oggetto di opzione ai sensi degli articoli 49 o 50. 

 6. Ai fini del comma 4, la riduzione da attività eco-
nomica sostanziale relativa ad una entità di investimen-
to è determinata ai sensi dell’articolo 35, commi da 1 a 
7. Le immobilizzazioni materiali ammissibili e le spese 
salariali ammissibili dell’entità di investimento rilevano 
in misura corrispondente al rapporto tra il suo reddito ri-
levante attribuibile al gruppo multinazionale o nazionale 
di appartenenza e il totale del reddito rilevante dell’entità 
stessa. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano an-
che in relazione alle entità assicurative d’investimento di 
cui alla definizione numero 15) dell’allegato A.   

  Art. 49.
      Opzione per trattare un’entità di investimento come una 

entità fiscalmente trasparente    

     1. Su opzione dell’impresa dichiarante, un’entità d’in-
vestimento o un’entità assicurativa di investimento appar-
tenente al gruppo può essere considerata come un’entità 
fiscalmente trasparente se l’impresa proprietaria è assog-
gettata a imposizione nel Paese in cui è localizzata in base 
al criterio dei prezzi correnti di mercato o a un regime 
analogo basato sulle variazioni annuali del fair value del-
le sue partecipazioni in tale entità e l’aliquota d’imposta 
applicabile all’impresa proprietaria su tale reddito è pari 
o superiore all’aliquota minima d’imposta. 

 2. Un’impresa che detiene indirettamente una parte-
cipazione in un’entità d’investimento o in un’entità as-
sicurativa di investimento attraverso una partecipazione 
diretta in un’altra entità d’investimento o un’altra entità 
assicurativa di investimento è considerata assoggetta-
ta ad imposizione in base al criterio dei prezzi correnti 
di mercato o a un regime analogo con riguardo alla sua 
partecipazione indiretta nella prima entità d’investimen-
to o entità assicurativa di investimento se è assoggettata 
al criterio dei prezzi correnti di mercato o a un regime 
analogo per quanto riguarda la sua partecipazione diretta 
nella seconda entità d’investimento o entità assicurativa 
di investimento. 

 3. L’opzione di cui al comma 1 è effettuata ai sensi 
dell’articolo 52, comma 1. Se l’opzione è revocata, qual-
siasi utile o perdita derivante dalla dismissione di un’atti-
vità o di una passività detenuta dall’entità d’investimento 
o da un’entità assicurativa di investimento si determina 
sulla base del fair value dell’attività o della passività in-
dividuato il primo giorno dell’esercizio cui la revoca si 
riferisce.   

  Art. 50.
      Opzione per il regime

della distribuzione imponibile    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «esercizio di verifica»: identifica il terzo esercizio 

precedente l’esercizio di riferimento; 
   b)   «periodo di verifica»: identifica il periodo che ini-

zia con il primo giorno dell’esercizio di verifica e termina 
con l’ultimo giorno dell’esercizio di riferimento in cui la 
partecipazione è detenuta; 

   c)   «distribuzioni presunte»: identifica il reddito di 
una entità di investimento relativo ad un esercizio che, 
sebbene da essa non effettivamente distribuito, secondo 
la normativa fiscale nazionale concorre per quell’eser-
cizio a formare il reddito imponibile della sua impresa 
proprietaria. 

 2. Su opzione dell’impresa dichiarante, l’impresa pro-
prietaria di un’entità d’investimento può applicare il re-
gime della distribuzione imponibile in relazione alla sua 
partecipazione nell’entità d’investimento, a condizione 
che l’impresa proprietaria e l’entità d’investimento siano 
complessivamente assoggettate a imposizione sul red-
dito rispettivamente distribuito e conseguito dall’entità 
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d’investimento ad un’aliquota d’imposta pari o superiore 
all’aliquota minima d’imposta. Le disposizioni del primo 
periodo non si applicano alle imprese proprietarie che 
sono entità d’investimento. 

 3. In base al regime della distribuzione imponibile, le 
distribuzioni e le distribuzioni presunte del reddito rile-
vante di un’entità d’investimento sono incluse nel reddito 
rilevante dell’impresa proprietaria che ha effettivamente 
percepito la distribuzione o virtualmente percepito la di-
stribuzione presunta, a condizione che quest’ultima non 
sia un’entità d’investimento. L’importo delle imposte ri-
levanti sostenute dall’entità d’investimento che può es-
sere utilizzato come credito a fronte dell’imposta dovuta 
dall’impresa proprietaria a seguito delle distribuzioni e 
delle distribuzioni presunte intervenute a suo favore da 
parte dell’entità d’investimento è incluso nel reddito ri-
levante e nelle imposte rilevanti rettificate dell’impresa 
proprietaria che ha percepito la distribuzione o virtual-
mente percepito la distribuzione presunta. 

 4. Il reddito o perdita rilevante di un’entità d’investi-
mento e le imposte rilevanti rettificate attribuibili a tale 
reddito per l’esercizio sono esclusi dal calcolo dell’ali-
quota d’imposizione effettiva in conformità del capo V e 
dell’articolo 48, ad eccezione dell’importo delle imposte 
rilevanti di cui al secondo periodo del comma 3. 

 5. La quota dell’impresa proprietaria nel reddito netto 
rilevante non distribuito dell’entità d’investimento di cui 
al comma 6, generato nell’esercizio di verifica, è consi-
derata reddito rilevante di tale entità d’investimento per 
l’esercizio. L’importo pari a tale reddito rilevante mol-
tiplicato per l’aliquota minima d’imposta è considerato 
come imposizione integrativa di un’impresa a bassa im-
posizione per l’esercizio ai fini del capo II. 

  6. Il reddito netto rilevante non distribuito di un’en-
tità d’investimento relativo all’esercizio di verifica cor-
risponde all’importo del reddito rilevante di tale entità 
d’investimento per tale esercizio, ridotto fino a un mini-
mo di zero:  

   a)   delle imposte rilevanti dell’entità d’investimento; 
   b)   delle distribuzioni e delle distribuzioni presunte 

ai soci che non sono entità d’investimento intervenute nel 
periodo di verifica; 

   c)   della perdita rilevante che si è generata durante il 
periodo di verifica; 

   d)   dell’importo residuo della perdita rilevante che 
non è già stata utilizzata per ridurre il reddito netto rile-
vante non distribuito di tale entità d’investimento per un 
precedente esercizio di verifica. 

 7. Il reddito netto rilevante non distribuito di un’entità 
d’investimento non è ridotto delle distribuzioni o delle 
distribuzioni presunte che hanno già ridotto il reddito net-
to rilevante non distribuito di tale entità d’investimento 
per un precedente esercizio di verifica in applicazione del 
comma 6, lettera   b)  . Il reddito netto rilevante non distri-
buito di un’entità d’investimento non è ridotto dell’im-
porto della perdita rilevante che ha già ridotto il reddito 
netto rilevante non distribuito di tale entità d’investimen-
to per un precedente esercizio di verifica in applicazione 
del comma 6, lettera   c)  . 

 8. Ai fini del presente articolo, una distribuzione pre-
sunta è quella considerata tale in base alla legislazio-
ne relativa alle imposte rilevanti applicabili nel Paese 
dell’impresa proprietaria e sussiste in ogni caso quando 
una partecipazione diretta o indiretta nell’entità d’investi-
mento è trasferita a un’entità che non appartiene al grup-
po multinazionale o nazionale di imprese ed è pari alla 
quota del reddito netto rilevante non distribuito attribuibi-
le a tale partecipazione alla data del trasferimento, deter-
minata indipendentemente dalla distribuzione presunta. 

 9. L’opzione di cui al comma 2 del presente articolo è 
effettuata ai sensi dell’articolo 52, comma 1 ed ha effica-
cia per cinque esercizi. In caso di revoca dell’opzione, la 
quota dell’impresa proprietaria nel reddito netto rilevante 
non distribuito dell’entità d’investimento per l’esercizio 
di verifica, individuato con riferimento all’ultimo gior-
no dell’esercizio precedente l’esercizio di efficacia della 
revoca, si considera reddito rilevante dell’entità di in-
vestimento per l’esercizio in cui ha efficacia la revoca. 
L’importo del reddito rilevante moltiplicato per l’aliquota 
minima d’imposta è considerato imposizione integrativa 
dell’impresa a bassa imposizione per l’esercizio di effica-
cia della revoca ai fini del capo II. 

 10. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche in relazione alle entità assicurative d’investimento 
di cui alla definizione numero 15) dell’allegato A.   

  Capo  VIII 
  DISPOSIZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 51.
      Obblighi informativi    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «Accordo qualificato tra autorità competenti»: 

identifica un accordo bilaterale o multilaterale in essere 
tra due o più autorità fiscali al fine di consentire lo scam-
bio automatico delle informazioni relative alle comunica-
zioni rilevanti; 

   b)   «comunicazione rilevante»: identifica il model-
lo di comunicazione contenente le informazioni di cui al 
comma 5; 

   c)   «impresa locale designata»: identifica l’impresa 
localizzata nel territorio dello Stato italiano designata dal-
le altre imprese del gruppo multinazionale o nazionale ivi 
localizzate a presentare per loro conto la comunicazione 
rilevante. 

 2. Ogni impresa localizzata nel territorio dello Stato 
italiano o che è un’entità trasparente costituita secondo 
le leggi dello Stato presenta la comunicazione rilevante. 
In deroga a quanto riportato al primo periodo, la comu-
nicazione rilevante di un’impresa può essere presentata 
dall’impresa locale designata. 

  3. In deroga a quanto riportato al comma 2, un’impresa 
localizzata nel territorio dello Stato italiano non è tenuta a 
presentare la comunicazione rilevante ad essa relativa se 
tale adempimento è effettuato:  

   a)   dalla controllante capogruppo localizzata in un 
Paese che, con riferimento all’esercizio oggetto della co-
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municazione, ha in essere un Accordo qualificato tra au-
torità competenti con lo Stato italiano; 

   b)   dall’impresa designata localizzata in un Paese 
che, con riferimento all’esercizio oggetto di comunica-
zione, ha in essere un Accordo qualificato tra autorità 
competenti con lo Stato italiano. 

 4. Nei casi in cui i commi 2, secondo periodo e 3 tro-
vano applicazione, ogni impresa localizzata nel territorio 
dello Stato italiano comunica all’Agenzia delle entrate 
i dati identificativi rispettivamente della impresa locale 
designata e della controllante capogruppo o dell’impresa 
designata di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 e il rela-
tivo Paese di localizzazione. 

  5. La comunicazione rilevante deve contenere le se-
guenti informazioni relative al gruppo multinazionale o 
nazionale:  

   a)   dati identificativi delle imprese, compreso il loro 
codice di identificazione fiscale, il loro Paese di localiz-
zazione e la loro qualificazione ai fini dell’applicazione 
del presente titolo; 

   b)   informazioni sulla struttura societaria del gruppo 
multinazionale o nazionale di appartenenza, comprese 
le partecipazioni di controllo che un’impresa detiene in 
un’altra impresa; 

   c)    le informazioni necessarie al fine di calcolare:  
 1) l’aliquota di imposizione effettiva di ogni Pa-

ese nel quale è ubicata almeno un’impresa e l’importo 
della imposizione integrativa relativa a ciascuna impresa; 

 2) l’importo della imposizione integrativa relativa 
ad ogni membro di un gruppo a controllo congiunto; 

 3) l’allocazione dell’importo dell’imposta minima 
integrativa e della imposta minima suppletiva in relazione 
a ciascun Paese; 

   d)   l’elenco delle scelte previste dal decreto che sono 
state esercitate e revocate nell’esercizio a cui si riferisce 
la comunicazione rilevante nonché l’elenco delle scelte 
previste dal decreto che sono in essere per tale esercizio. 

  6. In deroga a quanto previsto al comma 5, se un’im-
presa localizzata nel territorio dello Stato italiano la cui 
controllante capogruppo è localizzata in uno Stato terzo 
che applica disposizioni che sono state valutate equi-
valenti alle disposizioni della direttiva, secondo quanto 
ivi previsto all’articolo 52, la stessa ovvero l’impresa 
locale designata presenta una comunicazione rilevante 
contenente:  

   a)    tutte le informazioni necessarie ai fini dell’appli-
cazione delle disposizioni dell’articolo 8 e in particolare:  

 1) l’identificazione di tutte le imprese nelle quali 
una entità partecipante parzialmente posseduta localiz-
zata nel territorio dello Stato italiano detiene, ovvero ha 
detenuto nel corso dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente, partecipazioni nelle imprese del gruppo multina-
zionale o nazionale; 

 2) una descrizione della struttura societaria con-
tenente i rapporti partecipativi che la entità partecipante 
parzialmente posseduta di cui al numero 1) ha detenuto o 
detiene nelle imprese; 

 3) tutte le informazioni che sono necessarie per 
calcolare l’aliquota di imposizione effettiva e l’imposta 

minima integrativa dovuta in relazione ai Paesi di localiz-
zazione delle imprese di cui al numero 1); 

 4) tutte le informazioni rilevanti ai fini della cor-
retta e puntuale applicazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 16, 17 o 18; 

   b)    tutte le informazioni necessarie ai fini dell’appli-
cazione delle disposizioni dell’articolo 20 e in particolare:  

 1) l’identificazione di tutte le imprese localizzate 
nel medesimo Paese di localizzazione della controllante 
capogruppo; 

 2) una descrizione della struttura societaria con-
tenente i rapporti partecipativi che la controllante capo-
gruppo di cui al numero 1) ha detenuto o detiene nelle 
imprese ivi indicate; 

 3) tutte le informazioni che sono necessarie per 
calcolare l’aliquota di imposizione effettiva e l’imposta 
minima suppletiva in relazione al Paese di localizzazione 
della controllante capogruppo di cui al numero 1); 

 4) tutte le informazioni rilevanti ai fini della cor-
retta e puntuale allocazione della imposta minima supple-
tiva ai sensi dell’articolo 21; 

   c)   tutte le informazioni necessarie ai fini dell’appli-
cazione dell’imposta minima nazionale. 

 7. La comunicazione rilevante contenente le informa-
zioni di cui ai commi 5 e 6 nonché le comunicazioni di 
esercizio o revoca delle opzioni previste dal presente Ti-
tolo riguardanti le imprese localizzate nel territorio dello 
Stato, sono presentate entro il quindicesimo mese succes-
sivo all’ultimo giorno dell’esercizio con riferimento al 
quale la comunicazione rilevante si riferisce. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabiliti modalità, elementi e condizioni, 
coerentemente con la direttiva e con le regole OCSE, per 
la trasmissione della predetta comunicazione rilevante 
all’Agenzia delle entrate. 

 9. In caso di omessa presentazione della comunicazio-
ne rilevante di cui al comma 1, lettera   b)   o di ritardo nella 
sua presentazione pari o superiore a tre mesi si applica 
una sanzione amministrativa di 100 mila euro; in caso di 
ritardo inferiore a tre mesi o di invio dei dati incompleti o 
non veritieri si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 10.000 euro a 50.000 euro. Le sanzioni ammini-
strative pecuniarie indicate nel primo periodo, che si ap-
plicano anche in relazione alla comunicazione prevista al 
comma 4, non possono comunque superare complessiva-
mente un milione di euro per tutte le imprese del gruppo 
multinazionale o nazionale localizzate nel territorio dello 
Stato italiano per le violazioni degli obblighi informativi 
riguardanti ciascun esercizio oggetto di comunicazione 
rilevante. Per i primi tre esercizi di applicazione delle di-
sposizioni del presente titolo, le sanzioni amministrative 
pecuniarie previste al primo periodo sono ridotte del 50 
per cento.   
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  Art. 52.

      Opzioni    

     1. Le opzioni di cui agli articoli 11, comma 3, 23, com-
mi 3, 7, 13 e 15, articoli 49 e 50 sono validi per un periodo 
di cinque esercizi consecutivi a partire dall’esercizio con 
riferimento al quale l’opzione è effettuata. L’opzione si 
rinnova automaticamente salvo che l’impresa dichiarante 
ne revochi l’efficacia ai sensi dell’articolo 49; in tal caso, 
la revoca ha una efficacia quinquennale a partire dall’eser-
cizio con riferimento al quale la revoca è effettuata. 

 2. Le opzioni di cui agli articoli 23, comma 9, 28, 
comma 6, 29, comma 1, lettera   b)  , 32, commi 2, 3, 35, 
comma 2, 37, comma 1 e 47, comma 2, hanno validità 
annuale. L’opzione si rinnova automaticamente salvo che 
l’impresa dichiarante ne revochi l’efficacia entro il termi-
ne dell’esercizio. 

 3. Le opzioni di cui agli articoli 11, comma 3, 23 com-
mi 3, 7, 9, 13 e 15, articoli 29, comma 1, lettera   b)  , 32 
comma 2, 35, comma 2, 37, comma 1 e 47, comma 2 e 
articoli 49 e 50 sono comunicate all’autorità fiscale del 
Paese di localizzazione dell’impresa dichiarante.   

  Art. 53.

      Dichiarazione, riscossione, accertamento
e sanzioni    

     1. La dichiarazione annuale relativa all’imposizione 
integrativa dovuta a titolo di imposta minima integrativa, 
di imposta minima suppletiva e di imposta minima nazio-
nale è presentata entro il termine previsto per la comuni-
cazione rilevante di cui agli articoli 51, comma 7, e 58. 

 2. Le imposte di cui al comma 1 sono versate in due 
rate. Il 90 per cento dell’importo dovuto entro l’undice-
simo mese successivo all’ultimo giorno dell’esercizio al 
quale le imposte si riferiscono e il versamento dell’im-
porto residuo è effettuato entro l’ultimo giorno del mese 
successivo al termine previsto nel comma 1 per la dichia-
razione annuale relativa a tale esercizio. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   sono stabi-
lite le modalità per gli adempimenti previsti ai commi 1 
e 2. 

 4. Ai fini dell’accertamento, delle sanzioni, della ri-
scossione delle imposte di cui all’articolo 1 nonché del 
contenzioso, si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni in materia di imposte sui redditi. 

 5. Per i primi tre esercizi di applicazione delle dispo-
sizioni del presente titolo non si fa luogo ad irrogazione 
delle sanzioni ad eccezione che per i casi di dolo o colpa 
grave.   

  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 54.
      Disciplina delle imposte anticipate, delle imposte

differite e delle immobilizzazioni trasferite    

     1. Ai fini del presente articolo, il termine esercizio tran-
sitorio indica, in relazione ad un Paese, il primo esercizio 
con riferimento al quale un gruppo multinazionale o na-
zionale di imprese è soggetto alle disposizioni del presen-
te titolo ovvero alle disposizioni interne di trasposizio-
ne della direttiva negli Stati membri europei ovvero alle 
disposizioni di recepimento delle regole OCSE in Stati 
terzi. 

 2. Ai fini del calcolo dell’aliquota d’imposizione effet-
tiva di un Paese nell’esercizio transitorio e negli esercizi 
ad esso successivi, il gruppo multinazionale o nazionale 
di imprese deve tenere in considerazione le imposte anti-
cipate e le imposte differite iscritte all’inizio dell’eserci-
zio transitorio nel bilancio e negli equivalenti rendiconti 
patrimoniali e finanziari delle imprese ivi localizzate. Si 
tiene conto anche delle imposte anticipate non iscritte in 
bilancio in mancanza dei relativi presupposti contabili. In 
relazione alle imposte anticipate e differite di cui al primo 
e al secondo periodo non trovano applicazione le disposi-
zioni di cui all’articolo 29, commi 5 e 7. 

 3. Ai fini del comma 2, le imposte anticipate e le im-
poste differite rilevano in misura pari al minore tra il loro 
valore calcolato applicando l’aliquota minima d’imposta 
e il loro valore calcolato applicando la pertinente aliquo-
ta nominale di imposizione in vigore nel Paese. Tuttavia, 
le imposte anticipate che sono state calcolate applicando 
una aliquota di imposizione inferiore all’aliquota minima 
d’imposta sono ricalcolate applicando l’aliquota minima 
di imposta se e nella misura in cui esse si riferiscono ad 
una perdita rilevante. Sono irrilevanti le iscrizioni o can-
cellazioni, totali o parziali, contabilizzate a conto econo-
mico di imposte anticipate per effetto di modifiche dei 
loro presupposti di registrazione contabile. 

 4. Le imposte anticipate che originano da elementi red-
dituali che non concorrono alla formazione del reddito o 
perdita rilevante ai sensi delle disposizioni del capo III 
non rilevano ai fini del comma 2 se esse originano da 
transazioni poste in essere successivamente alla data del 
30 novembre 2021. 

 5. In caso di trasferimenti di immobilizzazioni posti 
in essere tra imprese in data successiva al 30 novembre 
2021 ma anteriore all’inizio dell’esercizio transitorio, il 
loro valore rilevante ai fini delle disposizioni del presen-
te titolo corrisponde al loro valore contabile in capo alla 
entità trasferente alla data del trasferimento. Tale valore 
è aumentato o diminuito a seguito di ammortamenti, sva-
lutazioni, rivalutazioni o capitalizzazioni intercorse dalla 
data del trasferimento sino all’ultimo giorno antecedente 
il periodo transitorio. Ai fini del secondo periodo, sono 
irrilevanti i maggiori ammortamenti derivanti da valuta-
zioni con il criterio del fair value. Le plusvalenze e le 
minusvalenze in caso di ulteriore cessione sono calcolate, 
ai fini del reddito o perdita rilevante, sulla base del valore 
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indicato nel primo e secondo periodo del presente comma. 
Eventuali valori di imposte differite e di imposte antici-
pate registrate dalle suddette imprese in conseguenza del 
trasferimento sono ricalcolati avendo a riferimento il va-
lore contabile che le immobilizzazioni trasferite avevano 
in capo alla entità trasferente alla data del trasferimento.   

  Art. 55.
      Disciplina transitoria in tema di riduzione

da attività economica sostanziale    

     1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni dell’arti-
colo 35, commi 3 e 4, l’aliquota del 5 per cento è sostituita 
da quella indicata nell’allegato B, riportata in corrispon-
denza di ciascuno degli esercizi che iniziano nell’anno 
solare ivi indicato.   

  Art. 56.
      Fase iniziale di esclusione

dall’imposizione integrativa    

      1. L’imposizione integrativa dovuta da una controllante 
capogruppo localizzata nel territorio dello Stato italiano 
ai sensi dell’articolo 13, comma 2, o da una partecipante 
intermedia localizzata nel territorio dello Stato italiano ai 
sensi dell’articolo 14, comma 5, quando la controllante 
capogruppo è un’entità esclusa, è ridotta a zero:  

   a)   nei primi cinque anni della fase iniziale dell’atti-
vità internazionale del gruppo multinazionale di imprese, 
indipendentemente dai requisiti di cui al capo V; 

   b)   nei primi cinque anni a decorrere dal primo giorno 
dell’esercizio in cui il gruppo nazionale rientra per la pri-
ma volta nell’ambito di applicazione del presente titolo. 

 2. Se la controllante capogruppo di un gruppo multina-
zionale di imprese è localizzata in uno Stato terzo, l’im-
posizione integrativa dovuta da un’impresa localizzata 
nel territorio dello Stato italiano ai sensi dell’articolo 21, 
comma 2, è ridotta a zero nei primi cinque anni della fase 
iniziale dell’attività internazionale del gruppo multina-
zionale di imprese, indipendentemente dai requisiti di cui 
al capo V. 

  3. Un gruppo multinazionale di imprese è considerato 
nella fase iniziale della sua attività internazionale se, per 
un esercizio:  

   a)   ha imprese in non più di sei Paesi; 
   b)   la somma del valore contabile netto dei beni tan-

gibili di tutte le imprese appartenenti al gruppo localizza-
te in tutti Paesi diversi dal Paese di riferimento non supera 
50 milioni di euro. Ai fini del primo periodo, per «Pa-
ese di riferimento» si intende il Paese in cui le imprese 
del gruppo multinazionale detengono il valore totale dei 
beni tangibili più elevato nell’esercizio in cui il gruppo 
multinazionale rientra per la prima volta nell’ambito di 
applicazione del presente Titolo. Il valore totale dei beni 
tangibili in un Paese corrisponde alla somma dei valori 
contabili netti di tutti i beni tangibili di tutte le impre-
se del gruppo multinazionale che sono localizzate in tale 
Paese. 

 4. Il periodo di cinque anni di cui al comma 1, lettera 
  a)  , e al comma 2, decorre dall’inizio dell’esercizio in cui 

il gruppo multinazionale di imprese rientra per la prima 
volta nell’ambito di applicazione del presente titolo. Per i 
gruppi multinazionali di imprese che soddisfano le condi-
zioni di cui all’articolo 10, comma 1, al momento dell’en-
trata in vigore del presente decreto, il periodo di cinque 
anni di cui al comma 1, lettera   a)  , decorre dal 31 dicem-
bre 2023. Per i gruppi multinazionali di imprese che 
soddisfano le condizioni di cui all’articolo 10, comma 1, 
al momento dell’entrata in vigore del presente decreto, 
il periodo di cinque anni di cui al comma 2 decorre dal 
31 dicembre 2024. Per i gruppi nazionali di imprese che 
soddisfano le condizioni di cui all’articolo 3, comma 1, al 
momento dell’entrata in vigore del presente decreto, il pe-
riodo di cinque anni di cui al comma 1, lettera   b)  , decorre 
dal 31 dicembre 2023. 

 5. L’entità localizzata nel territorio dello Stato, de-
signata a presentare la comunicazione di cui all’artico-
lo 51, informa l’Agenzia delle entrate in merito alla data 
di inizio della fase iniziale della attività internazionale del 
gruppo al quale appartiene.   

  Art. 57.

      Differimento dell’imposta minima integrativa
e dell’imposta minima suppletiva    

     1. Se l’entità controllante capogruppo di un gruppo 
multinazionale di imprese è localizzata in uno Stato mem-
bro che ha scelto di differire l’applicazione dell’imposta 
minima integrativa equivalente e dell’imposta minima 
suppletiva equivalente, secondo quanto previsto nell’arti-
colo 50 della direttiva, le imprese di tale gruppo multina-
zionale localizzate nel territorio dello Stato italiano sono 
soggette all’importo dell’imposta minima suppletiva as-
segnato all’Italia, ai sensi dell’articolo 21, per gli esercizi 
che decorrono a partire dal 31 dicembre 2023. 

 2. Se l’entità controllante capogruppo di cui al com-
ma 1 nomina un’entità designata localizzata nel territorio 
dello Stato, questa presenta la comunicazione sulle im-
poste integrative conformemente alle disposizioni di cui 
all’articolo 51, comma 5, sulla base delle informazioni 
necessarie fornite dalle imprese localizzate nello Stato 
membro che ha effettuato la scelta di cui al comma 1. 

 3. Ai fini dell’articolo 21, comma 5, la percentuale 
dell’imposta minima suppletiva equivalente imputabi-
le allo Stato membro che ha effettuato la scelta di cui al 
comma 1 è considerata pari a zero per l’esercizio.   

  Art. 58.

      Esenzione transitoria
per gli obblighi di comunicazione    

     1. In deroga a quanto previsto nell’articolo 51, com-
ma 7, la comunicazione rilevante e le altre comunicazioni 
di cui all’articolo 51 sono presentate entro il diciottesimo 
mese successivo al termine finale dell’esercizio transito-
rio di cui all’articolo 54.   
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  Art. 59.
      Prevenzione delle controversie    

     1. Le autorità competenti italiane, in ottemperanza ai 
principi che orientano l’azione amministrativa, se un’im-
presa o entità cui si applicano le disposizioni del presente 
titolo ne fanno richiesta, verificata la fondatezza tecni-
ca della medesima, attivano la procedura amichevole ai 
sensi delle Convenzioni contro le doppie imposizioni in 
quanto applicabili, al fine di fare del loro meglio per ri-
solvere, a condizioni di reciprocità e di comune accordo 
con le autorità omologhe di altri Stati, le questioni di in-
terpretazione o applicazione delle disposizioni di cui al 
presente titolo, in conformità con la direttiva e le regole 
OCSE e di eliminare, laddove consentito anche alle au-
torità omologhe di altri Stati, conseguenti casi di doppia 
imposizione anche non previsti dalla Convenzione. 

 2. In assenza di una Convenzione contro le doppie 
imposizioni applicabile o se una Convenzione contro le 
doppie imposizioni applicabile non prevede tale clausola, 
la procedura si svolge, sempre a condizioni di recipro-
cità, su richiesta di un’impresa o entità cui si applica il 
presente titolo. In ottemperanza ai principi che orientano 
l’azione amministrativa, le autorità competenti italiane 
sono tenute a consultarsi con le autorità omologhe di altri 
Stati, dopo aver preliminarmente verificato la fondatezza 
tecnica della richiesta, al fine di fare del loro meglio per 
risolvere le difficoltà o i dubbi inerenti all’interpretazione 
o all’applicazione delle misure di cui al presente titolo, 
della direttiva o delle regole OCSE e di eliminare, laddo-
ve consentito anche alle autorità omologhe di altri Stati, i 
conseguenti casi di doppia imposizione. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono emanate le disposizioni applicative delle pro-
cedure previste al comma 1.   

  Art. 60.
      Decorrenza    

     1. Le disposizioni del presente titolo si applicano dagli 
esercizi che decorrono a partire dal 31 dicembre 2023. Le 
disposizioni di cui agli articoli 19, 20 e 21 si applicano da-
gli esercizi che decorrono a partire dal 31 dicembre 2024, 
fatto salvo quanto previsto nell’articolo 57, comma 1.   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI PER FAVORIRE LA COMPLIANCE 
IN MATERIA DI DISALLINEAMENTI DA IBRIDI

  Art. 61.
      Disposizioni in materia di documentazione

dei disallineamenti da ibridi    

     1. Al fine di incentivare la cooperazione tra Ammini-
strazione finanziaria e contribuenti e garantire la propor-
zionalità nell’applicazione delle disposizioni in materia 
di disallineamenti da ibridi, all’articolo 1 del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 471, dopo il comma 6 è in-
serito il seguente: «6  -bis  . In caso di contestazione relativa 
alle disposizioni in materia di disallineamenti da ibridi di 

cui al capo IV del decreto legislativo 29 novembre 2018 
n. 142 da cui derivi una maggiore imposta o una riduzio-
ne del credito, la sanzione di cui al comma 2 non si ap-
plica se, nel corso dell’accesso, ispezione o verifica o di 
altra attività istruttoria, il contribuente consegna all’Am-
ministrazione finanziaria la documentazione, avente 
data certa, indicata in un apposito decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze idonea a consentire il ri-
scontro dell’applicazione delle norme volte a neutralizza-
re i disallineamenti da ibridi. Il contribuente che detiene 
la documentazione prevista dal decreto di cui al primo pe-
riodo ne dà apposita comunicazione all’Amministrazione 
finanziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati. In 
assenza di detta comunicazione si applica il comma 2.». 

 2. Per assicurare l’immediata operatività delle disposi-
zioni di cui al comma 1, il decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è emanato entro sessanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto. 

 3. Con riferimento ai periodi di imposta anteriori a 
quello di entrata in vigore del presente decreto si applica-
no le previsioni contenute nel comma 6  -bis   dell’articolo 1 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, se la 
documentazione ivi indicata è predisposta, con data cer-
ta, entro il termine di presentazione della dichiarazione 
relativo al periodo di imposta in corso alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto ovvero, se posteriore, 
entro il sesto mese successivo alla data di approvazione 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e 
se la violazione non è stata già constatata e comunque 
non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre atti-
vità amministrative di accertamento delle quali l’autore 
o i soggetti solidalmente obbligati hanno avuto formale 
conoscenza; non sono ripetibili le somme versate, ivi in-
cluse quelle versate a titolo di sanzioni, a seguito di rav-
vedimento operoso ai sensi dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 4. L’applicazione dei commi 1 e 3 è condizionata, in 
ogni caso, alla completa e veritiera descrizione delle fat-
tispecie indicate nel decreto previsto dal comma 6  -bis   
dell’articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, introdotto dal comma 1, nonché alla tempestiva 
comunicazione della relativa documentazione all’Agen-
zia delle entrate.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 62.
      Disposizioni finanziarie    

     1. È istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze il fondo per l’attuazione 
della delega fiscale con una dotazione di 373,9 milioni 
di euro per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’an-
no 2026, 428,3 milioni di euro per l’anno 2027, 433,1 
milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni di euro per 
l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 
milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro 
per l’anno 2032 e 492,2 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2033. 
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 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 3, valutati in 7,4 
milioni di euro per l’anno 2025 e 4,2 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2026 e dal comma 1 del presente ar-
ticolo, pari a 373,9 milioni di euro per l’anno 2025, 423,7 
milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 milioni di euro per 
l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 
milioni di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per 
l’anno 2030, 463,5 milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 
milioni di euro per l’anno 2032 e 492,2 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2033, si provvede mediante 
utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 18.   

  Art. 63.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 27 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  ALLEGATO  A 

     (previsto dall’articolo 8, comma 1) 
 1) «aliquota minima d’imposta»: il quindici per cen-

to (15%); 
 2) «altri crediti d’imposta»: crediti di imposta non 

rimborsabili e non trasferibili che possono essere utiliz-
zati dal titolare originario per compensare i propri debiti 
per imposte rilevanti. 

  3) «bilancio consolidato»:  
   a)   il bilancio predisposto da una entità secondo un 

principio contabile conforme, in cui le attività, le passivi-
tà, i componenti positivi e negativi di reddito e i flussi di 
cassa di tale entità e di qualsiasi entità in cui essa detiene 
una partecipazione di controllo sono indicati come quelli 
di un unico soggetto economico; 

   b)   per i gruppi di cui al numero 25), lettera   b)  , il 
bilancio predisposto da una entità secondo un principio 
contabile conforme; 

   c)   il bilancio di cui alle lettere   a)   o   b)   della con-
trollante capogruppo che non è redatto secondo un prin-
cipio contabile conforme e che è stato successivamente 
rettificato per evitare distorsioni competitive rilevanti; 

   d)   al di fuori delle fattispecie previste alle prece-
denti lettere   a)  ,   b)   o   c)  , il bilancio che sarebbe stato pre-
disposto dalla controllante capogruppo qualora ne fosse 
stata obbligata nel presupposto che esso sarebbe stato re-
datto secondo principi contabili autorizzati che possono 
essere conformi o altri principi contabili, quest’ultimi ret-
tificati al fine di evitare distorsioni competitive rilevanti; 

 4) «casa madre»: un’entità che include nel proprio 
bilancio il valore dell’utile o perdita contabile netta di una 
stabile organizzazione; 

 5) «controllante»: una controllante capogruppo che 
non è un’entità esclusa, una partecipante intermedia o una 
partecipante parzialmente posseduta; 

  6) «controllante capogruppo»:  
   a)   una entità che detiene, direttamente o indiret-

tamente, una partecipazione di controllo in qualsiasi altra 
entità e che non è detenuta, direttamente o indirettamente, 
da un’altra entità con una partecipazione di controllo in 
essa; o 

   b)   la casa madre di un gruppo quale definito al 
numero 25), lettera   b)  ; 

  7) «credito d’imposta negoziabile»: un credito d’im-
posta trasferibile che può essere utilizzato dal suo titolare 
per compensare le imposte rilevanti del Paese che ha con-
cesso il credito e che rispetta le seguenti due condizio-
ni che debbono essere valutate separatamente in capo al 
soggetto a cui il credito è stato originariamente concesso 
(titolare originario) ed in capo al soggetto che ne è diven-
tato successivamente titolare (titolare successivo):  

   a)    la condizione legale si considera rispettata con 
riferimento al:  

 1) titolare originario, se la normativa del Paese 
che lo ha istituito ne prevede la cedibilità a favore di un 
soggetto terzo nell’esercizio con riferimento al quale il 
credito è stato riconosciuto o entro la fine del quindicesi-
mo mese successivo al termine dell’esercizio in cui sono 
soddisfatte le condizioni per il suo ottenimento; 

 2) titolare successivo, se la normativa del Pa-
ese che lo ha istituito prevede la possibilità di effettuare 
ulteriori cessioni a soggetti terzi nello stesso esercizio in 
cui il credito è stato trasferito al titolare successivo a con-
dizione che la cessione non sia assoggettata a vincoli le-
gali più stringenti rispetto a quelli posti in capo al titolare 
originario. 

   b)    la condizione di mercato si considera rispettata 
con riferimento al:  

 1) titolare originario, se il credito è ceduto a un 
soggetto terzo entro la fine del quindicesimo mese succes-
sivo al termine dell’esercizio in cui sono state soddisfatte 
le condizioni per l’ottenimento del credito, per un corri-
spettivo non inferiore al valore stabilito alla successiva 
lettera   c)   ovvero, se non ceduto o ceduto a favore di parti 
correlate, a condizione che sul mercato esistano transa-
zioni similari tra soggetti terzi, per un corrispettivo non 
inferiore al valore stabilito alla successiva lettera   c)  , nel 
periodo ricompreso tra la fine dell’esercizio in cui sono 
state soddisfatte le condizioni per l’ottenimento del cre-
dito e la fine del quindicesimo mese ad esso successivo; 
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 2) titolare successivo, se il credito è stato acqui-
stato da un soggetto terzo per un corrispettivo non infe-
riore al valore stabilito alla successiva lettera   c)  ; 

   c)   il valore è pari all’80 per cento del valore attua-
le netto del credito di imposta. 

   d)   ai fini delle lettere   a)   e   b)  : 
 1) per «soggetti terzi», si intendono soggetti nei 

quali un soggetto detiene, direttamente o indirettamente, 
meno del 50 per cento del diritto agli utili e, nei casi di 
società, anche dei diritti di voto nell’altro soggetto ovvero 
soggetti nei quali un terzo soggetto detiene, direttamente 
o indirettamente, meno del 50 per cento del diritto agli 
utili e, nei casi di società, anche dei diritti di voto negli 
altri due soggetti; 

 2) per «   parti correlate   »   , si intendono i sogget-
ti diversi dai soggetti terzi ed in ogni caso i soggetti nei 
quali uno ha il controllo, anche di fatto, dell’altro o sono 
entrambi sotto il controllo di un terzo soggetto.  

   e)   ai fini della lettera   c)   , il valore attuale netto deve 
essere calcolato tenendo conto dei seguenti elementi:  

 1) il valore del credito di imposta è pari al suo 
valore nominale ovvero alla porzione dello stesso non an-
cora utilizzata in compensazione; 

 2) il tasso di attualizzazione è pari al tasso di 
rendimento di un titolo di Stato emesso dallo stesso Pae-
se che ha istituito il credito di imposta avente una durata 
analoga al periodo minimo di utilizzo del credito di impo-
sta, con il limite massino di durata quinquennale, emes-
so nello stesso anno in cui la titolarità del credito è stato 
trasferito; 

 3) i flussi di cassa che debbono essere consi-
derati ai fini del calcolo del valore attuale netto sono, per 
ciascun esercizio, pari all’ammontare massimo del valore 
del credito di imposta che in detto periodo può essere uti-
lizzato in compensazione. 

 8) «credito d’imposta non negoziabile»: un credito 
d’imposta trasferibile che non soddisfa una o più condi-
zioni per essere definito credito d’imposta negoziabile. 

 9) «credito d’imposta rimborsabile non qualificato»: 
un credito d’imposta che non è un credito d’imposta rim-
borsabile qualificato, ma che è rimborsabile in tutto o in 
parte; 

  10) «credito d’imposta rimborsabile qualificato»:  
   a)   un credito d’imposta rimborsabile concepito in 

modo tale da dover essere pagato in contanti o equivalen-
te a contanti a un’impresa entro quattro anni dalla data in 
cui la stessa ha il diritto di ricevere il credito d’imposta 
rimborsabile ai sensi della legislazione del Paese che con-
cede il credito; o 

   b)   se il credito d’imposta è parzialmente rimbor-
sabile, la parte del credito d’imposta rimborsabile che è 
pagabile in contanti o equivalente a contanti a un’impresa 
entro quattro anni dalla data in cui la stessa ha il diritto di 
ricevere il credito d’imposta rimborsabile parziale. 

 Un credito d’imposta rimborsabile qualificato non 
include alcun ammontare di imposta accreditabile o rim-
borsabile in virtù di un’imposta accreditabile rilevante o 
di un’imposta accreditabile non rilevante; 

 11) «credito d’imposta trasferibile»: un credito 
d’imposta che può essere oggetto di una o più cessioni in 
base alla normativa civilistica e fiscale del Paese che ha 
istituito il credito. I crediti d’imposta trasferibili si distin-
guono in crediti d’imposta negoziabili e crediti d’imposta 
non negoziabili. 

 12) «distorsione competitiva rilevante»: l’effetto 
dell’applicazione di principi contabili generalmente ac-
cettati, o di una sua procedura, che in un esercizio com-
porta una variazione complessiva nella contabilizzazio-
ne di componenti reddituali superiore a 75 milioni di 
euro rispetto all’importo che sarebbe stato determinato 
applicando i principi contabili internazionali (IFRS o 
IFRS adottati dall’Unione a norma del regolamento (CE) 
n. 1606/2002); 

 13) «entità»: qualsiasi persona giuridica o qualsiasi 
soggetto, diverso da una persona fisica, che predispone 
proprie scritture contabili. Questo termine non include 
lo Stato o una sua suddivisione politica o amministrativa 
centrale, locale o ente che svolge funzioni statali; 

  14) «entità a controllo congiunto»: una entità i cui 
risultati economici, patrimoniali e finanziari sono conta-
bilizzati con il metodo del patrimonio netto nel bilancio 
consolidato della controllante capogruppo a condizione 
che quest’ultima detenga in essa, direttamente o indiret-
tamente, una partecipazione pari o superiore al 50 per 
cento. La definizione di entità a controllo congiunto non 
include:  

   a)   la controllante capogruppo di un gruppo multi-
nazionale o nazionale che applica la Direttiva o le regole 
OCSE; 

   b)   una entità esclusa di cui all’articolo 11; 
   c)    una entità la cui partecipazione è detenuta diret-

tamente da una entità esclusa appartenente ad un gruppo 
multinazionale o nazionale e che:  

 1) opera esclusivamente o quasi esclusivamen-
te per detenere attività o investire fondi a beneficio dei 
suoi investitori; o 

 2) esercita attività che sono accessorie a quelle 
esercitate da una entità esclusa; o 

 3) il suo reddito è escluso dal calcolo del reddi-
to o perdita rilevante ai sensi dell’articolo 23, comma 2, 
lettere   b)   e   c)  ; 

 4) una entità che è detenuta da un gruppo multi-
nazionale o nazionale composto esclusivamente da entità 
escluse; 

 5) una entità sussidiaria a controllo congiunto; 
 15) «entità assicurativa di investimento»: una entità 

che soddisferebbe la definizione di fondo di investimento 
di cui al numero 23) o di veicolo di investimento immo-
biliare di cui al numero 56), se non fosse costituita in re-
lazione a passività derivanti da un contratto assicurativo 
o di rendita e non fosse interamente posseduta da una o 
più imprese assicurative dello stesso gruppo soggette a 
regolamentazione nel Paese in cui sono localizzate. 

 16) «entità designata»: l’impresa, diversa dalla con-
trollante capogruppo, che è stata designata dal gruppo 
multinazionale o dal gruppo nazionale ad adempiere agli 
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obblighi di comunicazione di cui all’articolo 51 per conto 
del gruppo stesso; 

  17) «entità d’investimento»:  
   a)   un fondo d’investimento o un veicolo di inve-

stimento immobiliare; 
   b)   un’entità il cui capitale è detenuto per almeno 

il 95 per cento, direttamente da un’entità di cui alla lettera 
  a)   o attraverso una o più di esse e che detiene esclusiva-
mente o quasi esclusivamente attività o investe fondi a 
beneficio dei suoi investitori; o 

   c)   un’entità il cui valore è detenuto per almeno 
l’85 per cento da un’entità di cui alla lettera   a)  , a condi-
zione che il suo reddito sia sostanzialmente costituito da 
dividendi o plusvalenze o minusvalenze esclusi dal calco-
lo del reddito o perdita rilevante ai sensi dell’articolo 23, 
comma 2, lettere   b)   e   c)  ; 

 18) «entità di servizi pensionistici»: un’entità istitu-
ita e gestita esclusivamente o quasi esclusivamente per 
investire fondi a beneficio delle entità di cui al nume-
ro 24), lettera   a)  , o per svolgere attività aventi carattere 
accessorio rispetto alle attività regolamentate di cui al 
numero 24), lettera   a)  , a condizione che l’entità di servizi 
pensionistici faccia parte dello stesso gruppo delle entità 
che svolgono tali attività regolamentate; 

  19) «entità statale»: un’entità che soddisfa tutti i se-
guenti criteri:  

   a)   è parte integrante di uno Stato o totalmente di 
proprietà statale, comprese eventuali rispettive suddivi-
sioni politiche o autorità locali dello stesso; 

   b)    non esercita un’attività commerciale o impren-
ditoriale e persegue l’obiettivo principale di:  

 1) svolgere una funzione statale; o 
 2) gestire o investire i beni dello Stato o 

dell’amministrazione pubblica mediante la realizzazione 
e la detenzione di investimenti, la gestione patrimoniale e 
le connesse attività di investimento per i beni dello Stato 
o di tale amministrazione pubblica; 

   c)   risponde dei suoi risultati allo Stato o ad un’am-
ministrazione pubblica cui fornisce una relazione infor-
mativa annuale; 

   d)   i suoi beni sono attribuiti allo Stato o ad un’am-
ministrazione pubblica in caso di scioglimento e nella mi-
sura in cui essa distribuisce utili netti, questi ultimi sono o 
possono essere destinati esclusivamente allo Stato o a tale 
amministrazione pubblica. 

 Tra le entità statali sono incluse le Banche centrali. 
  20) «entità sussidiaria a controllo congiunto» indica:  

   a)   una entità le cui attività, passività, componenti 
positivi e negativi di reddito e flussi finanziari sono con-
tabilizzati voce per voce nel bilancio consolidato di una 
entità a controllo congiunto sulla base di principi conta-
bili conformi, ovvero che lo sarebbero in base ai principi 
contabili conformi qualora essa fosse stata obbligata a 
predisporre il bilancio consolidato; o 

   b)   una stabile organizzazione la cui casa madre 
è una entità a controllo congiunto ovvero una entità de-
scritta alla precedente lettera   a)  . In tali casi, la stabile or-
ganizzazione è considerata una distinta entità sussidiaria 
a controllo congiunto; 

 21) «entità trasparente»: un’entità che è considerata 
trasparente ai fini fiscali nel Paese in cui è stata costitui-
ta, in relazione ai suoi componenti positivi e negativi di 
reddito, gli utili e le perdite conseguiti o sostenuti, a meno 
che non sia residente a fini fiscali e assoggettata a un’im-
posta rilevante sul reddito o sul profitto in un altro Paese. 

  Un’entità trasparente è considerata:  
   a)   una «entità fiscalmente trasparente» per quanto 

riguarda i suoi componenti positivi e negativi di reddi-
to, gli utili o le perdite nella misura in cui è trasparen-
te ai fini fiscali nel Paese in cui è localizzato il soggetto 
partecipante; 

   b)   una «entità ibrida inversa» per quanto riguarda 
i componenti positivi e negativi di reddito, gli utili o le 
perdite nella misura in cui non è trasparente ai fini fiscali 
nel Paese in cui è localizzato il soggetto partecipante. 

  Ai fini della presente definizione, per «trasparente ai 
fini fiscali» si intende il caso in cui le componenti positi-
ve e negative di reddito, gli utili o le perdite di un’entità 
sono considerati dalla legislazione di un Paese come se 
fossero conseguiti o sostenuti dal partecipante diretto di 
tale entità in proporzione alla sua quota di partecipazione 
detenuta in tale entità. Qualora la partecipazione in una 
entità o in una stabile organizzazione che fa parte di un 
gruppo sia detenuta indirettamente tramite una catena di 
entità fiscalmente trasparenti, è considerata come se fos-
se detenuta tramite una struttura fiscalmente trasparente. 
Un’impresa che non è residente ai fini fiscali e non è as-
soggettata a un’imposta rilevante o a un’imposta minima 
nazionale equivalente in base alla sua sede di direzione, 
alla sua sede di costituzione o a criteri analoghi è conside-
rata come un’entità trasparente e fiscalmente trasparente 
in relazione alle sue componenti positive e negative di 
reddito, ai suoi utili e perdite, nella misura in cui:  

   a)   i soggetti partecipanti di tale entità sono loca-
lizzati in un Paese che considera l’entità come trasparente 
ai fini fiscali; 

   b)   la sede della sua attività non è nel Paese in cui 
è stata costituita; e 

   c)   le componenti positive e negative di reddito, 
gli utili o le perdite non sono attribuibili a una stabile 
organizzazione; 

 22) «esercizio»: il periodo di rendicontazione con-
tabile in relazione al quale la controllante capogruppo di 
un gruppo multinazionale o nazionale redige il proprio 
bilancio consolidato. Nell’ipotesi in cui la controllante 
capogruppo non rediga un bilancio consolidato, il termine 
esercizio indica il periodo corrispondente all’anno solare; 

  23) «fondo d’investimento»: un’entità o uno stru-
mento giuridico che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

   a)   è concepito per aggregare attività finanziarie o 
non finanziarie di una pluralità di investitori, alcuni dei 
quali non collegati tra loro; 

   b)   investe tali attività conformemente a una politi-
ca di investimento definita; 

   c)   consente agli investitori di ridurre i costi di 
transazione, di ricerca e di analisi o di ripartire collettiva-
mente il rischio; 
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   d)   è costituito principalmente per generare redditi 
o utili da investimenti o proteggere da eventi o risultati 
particolari o generali; 

   e)   i suoi investitori hanno diritto a un rendimento 
sulle attività del fondo o sul reddito derivante da tali atti-
vità, sulla base del conferimento effettuato; 

   f)   il fondo, o il suo gestore, è assoggettato al regi-
me di regolamentazione dei fondi d’investimento, inclusa 
un’appropriata regolamentazione in materia di antirici-
claggio e protezione degli investitori, nel Paese in cui è 
stabilito o gestito; 

   g)   è gestito da un gestore di fondi d’investimento 
professionale che agisce per conto degli investitori; 

  24) «fondo pensione»:  
   a)    un’entità stabilita e gestita in una Paese esclu-

sivamente o quasi esclusivamente per amministrare o 
erogare prestazioni pensionistiche e benefici accessori o 
collaterali a persone fisiche se:  

 1) tale entità è regolamentata in quanto tale da 
tale Paese o da una delle sue suddivisioni politiche o dalle 
sue autorità locali; o 

 2) tali prestazioni sono garantite o altrimenti 
protette da disposizioni regolamentari nazionali e finan-
ziate da un aggregato di attività detenute tramite un ac-
cordo fiduciario o un fiduciante per garantire l’adempi-
mento dei corrispondenti obblighi pensionistici in caso 
di insolvenza del gruppo multinazionale di imprese o del 
gruppo nazionale; 

   b)   un’entità di servizi pensionistici; 
  25) «gruppo»:  

   a)   un insieme di entità tra loro collegate per effet-
to di rapporti di proprietà o di controllo che sono incluse 
nel bilancio consolidato della controllante capogruppo, 
nonché ogni impresa che ne è esclusa unicamente a causa 
delle sue dimensioni, del principio di rilevanza o perché 
detenuta per la vendita; o 

   b)   una entità che ha una o più stabili organizzazio-
ni, a condizione che non faccia parte di un altro gruppo 
quale definito alla lettera   a)  ; 

 26) «gruppo a controllo congiunto»: una entità a 
controllo congiunto di cui al numero 14) e le sue entità 
sussidiarie a controllo congiunto di cui al numero 20). 

 27) «gruppo multinazionale»: qualsiasi gruppo 
comprendente almeno una entità o una stabile organiz-
zazione che non è localizzata nel Paese della controllante 
capogruppo; 

 28) «gruppo nazionale»: qualsiasi gruppo le cui im-
prese sono tutte localizzate nel territorio dello Stato; 

 29) «imposizione integrativa»: la maggiore imposta 
calcolata in relazione ad un Paese o ad un’impresa a nor-
ma dell’articolo 34; 

  30) «imposta accreditabile non rilevante»: qualsiasi 
imposta, diversa da un’imposta accreditabile rilevante, 
maturata o versata da un’impresa, che è:  

   a)   rimborsabile al beneficiario effettivo di un di-
videndo, distribuito da tale impresa in relazione a tale di-
videndo o utilizzabile come credito dal beneficiario effet-
tivo a fronte di un debito d’imposta, diverso di un debito 
d’imposta relativo a tale dividendo; o 

   b)   rimborsabile alla società che distribuisce un di-
videndo ad un azionista. 

  Ai fini della presente definizione, per «imposta ac-
creditabile rilevante» si intende un’imposta rilevante ma-
turata o versata da un’impresa — compresa una stabile 
organizzazione — rimborsabile o accreditabile al bene-
ficiario effettivo del dividendo distribuito dall’impresa 
o, nel caso di un’imposta rilevante maturata o versata da 
una stabile organizzazione, un dividendo distribuito dalla 
casa madre, nella misura in cui il rimborso è esigibile o il 
credito è concesso:  

   a)   da un Paese diverso da quello che ha applicato 
le imposte rilevanti di cui all’articolo 27; 

   b)   a un beneficiario effettivo del dividendo assog-
gettato a imposizione a un tasso nominale pari o superiore 
all’aliquota minima d’imposta sul dividendo percepito a 
norma della legislazione nazionale del Paese che ha appli-
cato le imposte rilevanti di cui all’articolo 27 all’impresa; 

   c)   a una persona fisica che è il beneficiario effetti-
vo del dividendo e fiscalmente residente nel Paese che ha 
applicato le imposte rilevanti di cui all’articolo 27 all’im-
presa e che è assoggettata a imposizione a un tasso no-
minale pari o superiore all’aliquota d’imposta ordinaria 
applicabile al reddito ordinario; o 

   d)   a un’entità statale, a un’organizzazione in-
ternazionale, a un’organizzazione senza scopo di lucro 
residente, a un fondo pensione residente, a un’entità 
d’investimento residente che non fa parte di un gruppo 
multinazionale o nazionale di imprese, o a una società 
di assicurazione sulla vita residente nella misura in cui 
il dividendo è percepito in relazione alle attività del fon-
do pensione residente ed è assoggettato a imposizione 
in modo analogo a un dividendo percepito da un fondo 
pensione; 

 Ai fini della lettera   d)  : 
 1) un’organizzazione senza scopo di lucro o un 

fondo pensione è residente in un Paese se è ivi costituito 
e gestito; 

 2) un’entità d’investimento è residente in un Pae-
se se è costituita e regolamentata in tale Paese; 

 3) una società di assicurazione sulla vita è resi-
dente nel Paese in cui è localizzata; 

  31) «imposta minima integrativa equivalente»: un 
insieme di regole attuate nel diritto interno di un Paese, 
a condizione che tale Paese non attribuisca benefici con-
nessi a tali regole e che queste:  

   a)   siano equivalenti alle disposizioni della Diretti-
va (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022 
(di seguito Direttiva) o, per quanto riguarda le giurisdizio-
ni degli Stati terzi, alle Tax Challenges Arising from the 
Digitalisation of the Economy Global Anti-Base Erosion 
Model Rules (Pillar Two ) («regole OCSE»), in base alle 
quali la controllante di un gruppo multinazionale o di un 
gruppo nazionale calcola e versa l’importo di imposizio-
ne integrativa ad essa attribuita in relazione alle imprese 
del gruppo che sono soggette ad una bassa imposizione; 

   b)   siano amministrate in modo coerente con le di-
sposizioni della citata Direttiva o, per quanto riguarda gli 
Stati terzi, con le regole OCSE; 
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  32) «imposta minima nazionale equivalente»: una 
imposta integrativa attuata nel diritto interno di un Paese, 
a condizione che tale Paese non attribuisca benefici con-
nessi a tali regole e che:  

   a)   preveda la determinazione del reddito o perdita 
rilevante delle imprese localizzate in tale Paese confor-
memente alle disposizioni della Direttiva o, per quanto 
riguarda le giurisdizioni di Paesi terzi, alle regole OCSE e 
l’applicazione dell’aliquota minima d’imposta a tali red-
diti o profitti eccedenti conformemente alle disposizioni 
della Direttiva o, per quanto riguarda gli Stati terzi, alle 
regole elaborate dall’OCSE; 

   b)   sia applicata e amministrata in modo coerente 
con le disposizioni della Direttiva o, per quanto riguarda 
gli Stati terzi, con le regole elaborate dall’OCSE. 

 Ai fini della determinazione dell’imposta minima 
nazionale equivalente, il reddito o perdita rilevante ed il 
profitto eccedente può essere calcolato secondo un prin-
cipio contabile conforme o autorizzato, con gli aggiusta-
menti per rimuovere distorsioni competitive rilevanti, di-
verso da quello utilizzato nella preparazione del bilancio 
consolidato dalla controllante capogruppo. 

  33) «imposta minima suppletiva equivalente»: un 
insieme di regole attuate nel diritto interno di un Paese, 
a condizione che esso non attribuisca benefici connessi a 
tali regole e che queste:  

   a)   siano equivalenti alle disposizioni previste nel-
la Direttiva o, per quanto riguarda gli Stati terzi, alle rego-
le OCSE in base alle quali un Paese riscuote la sua quota 
imputabile di imposizione integrativa di un gruppo multi-
nazionale di imprese che non è stata applicata nell’ambito 
dell’imposta minima integrativa nei confronti delle im-
prese a bassa imposizione di tale gruppo multinazionale; 

   b)   sia amministrata in modo coerente con le di-
sposizioni della Direttiva o, per quanto gli Stati terzi, con 
le regole OCSE; 

  34) «impresa»:  
   a)   qualsiasi entità che fa parte di un gruppo multi-

nazionale o nazionale; e 
   b)   qualsiasi stabile organizzazione di una casa 

madre che fa parte di un gruppo multinazionale di cui alla 
lettera   a)  ; 

  35) «impresa a bassa imposizione»:  
   a)   un’impresa facente parte di un gruppo multina-

zionale o di un gruppo nazionale localizzata in un Paese a 
bassa imposizione; o 

   b)   un’entità apolide che, per un dato esercizio, ha 
un reddito rilevante e un’aliquota d’imposizione effettiva 
inferiore all’aliquota minima d’imposta; 

 36) «impresa dichiarante»: impresa che presenta la 
comunicazione sulle imposte di cui all’articolo 9 secondo 
quanto disposto nell’articolo 51; 

 37) «impresa proprietaria»: una impresa che detie-
ne, direttamente o indirettamente, una partecipazione in 
un’altra impresa dello stesso gruppo multinazionale o 
nazionale; 

  38) «organizzazione internazionale»: qualsiasi orga-
nizzazione intergovernativa, compresa un’organizzazio-

ne sovranazionale, un’agenzia o ente da essa interamente 
detenuti, che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

   a)   è composto principalmente da governi; 
   b)   ha concluso con il Paese in cui è stabilito un 

accordo di sede o un accordo sostanzialmente simile, per 
esempio accordi che conferiscono privilegi e immunità 
agli uffici o alle sedi dell’organizzazione in tale Paese; e 

   c)   la legge o i suoi atti statutari impediscono che il 
suo reddito maturi a beneficio di privati; 

  39) «organizzazione senza scopo di lucro»: un’entità 
che soddisfa tutti i seguenti criteri:  

   a)    è costituita e gestita nel suo Paese di residenza:  
 1) esclusivamente per finalità religiose, carita-

tevoli, scientifiche, artistiche, culturali, sportive, educati-
ve o simili; o 

 2) in quanto organizzazione professionale, as-
sociazione commerciale, camera di commercio, organiz-
zazione del lavoro, organizzazione agricola o orticola, as-
sociazione civica o organizzazione attiva esclusivamente 
per la promozione del benessere sociale; 

   b)   sostanzialmente tutto il reddito derivante dalle 
attività di cui alla lettera   a)   è esente dall’imposta sul red-
dito nel suo Paese di residenza; 

   c)   non ha azionisti o soci che esercitano diritti ad 
ottenere o beneficiare del suo reddito o del suo patrimonio; 

   d)    il reddito o le attività dell’entità non possono 
essere distribuiti o destinati a beneficio di un privato o di 
un’entità non caritatevole, se non:  

 1) nell’ambito degli scopi di natura caritatevole 
dell’entità; 

 2) a titolo di pagamento di una remunerazione 
congrua per i servizi resi o per l’utilizzo di beni o capitali; 
o 

 3) a titolo di pagamento del valore normale di 
beni acquistati dall’entità; 

   e)   in caso di risoluzione, liquidazione o sciogli-
mento dell’entità, tutte le sue attività devono essere di-
stribuite o devolute a un’altra organizzazione senza scopo 
di lucro o allo Stato o ad una sua suddivisione politica o 
autorità locale, compresa qualsiasi amministrazione pub-
blica, del Paese di residenza; 

   f)   non esercita un’attività commerciale o impren-
ditoriale non direttamente collegata alle finalità per le 
quali è stata istituita; 

 40) «Paese»: identifica uno Stato membro dell’Unio-
ne europea o uno Stato terzo o un territorio terzo con au-
tonomia impositiva; 

 41) «Paese a bassa imposizione»: uno Stato membro 
dell’Unione europea o un Paese terzo in cui il gruppo mul-
tinazionale o nazionale abbia, in qualsiasi esercizio, un 
reddito rilevante e sia assoggettato a un’aliquota d’impo-
sizione effettiva inferiore all’aliquota minima d’imposta; 

 42) «partecipazione»: indica la partecipazione al ca-
pitale o al patrimonio di una impresa, qualificata come 
tale in base ai principi contabili conformi o ai principi 
contabili autorizzati utilizzati nella redazione del bilan-
cio consolidato, che comporta la titolarità del diritto agli 
utili, al capitale o alle riserve della impresa. In caso di 
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partecipazione indirettamente detenuta, il suo valore 
deve essere calcolato tenendo in considerazione l’effetto 
demoltiplicativo; 

 43) «partecipazione di controllo»: una partecipazio-
ne in una entità in base alla quale il titolare della parte-
cipazione è tenuto a consolidarne le attività, passività, i 
ricavi, i costi e i flussi finanziari applicando il metodo del 
consolidamento voce per voce secondo un principio con-
tabile conforme o ai principi contabili autorizzati o che 
avrebbe dovuto consolidarne le attività, passività, i ricavi, 
i costi e i flussi finanziari applicando il metodo del con-
solidamento voce per voce se la controllante capogruppo 
fosse stata obbligata a predisporre il bilancio consolidato; 
si assume che una impresa detenga le partecipazioni di 
controllo delle sue stabili organizzazioni; 

 44) «partecipante intermedia»: un’impresa che de-
tiene, direttamente o indirettamente, una partecipazione 
in un’altra impresa dello stesso gruppo multinazionale o 
gruppo nazionale e che non si configura come control-
lante capogruppo, partecipante parzialmente posseduta, 
stabile organizzazione, entità d’investimento o entità as-
sicurativa d’investimento; 

 45) «partecipante parzialmente posseduta»: un’im-
presa, diversa dalla controllante capogruppo, dalla stabile 
organizzazione, dall’entità d’investimento o dall’entità 
assicurativa di investimento, che detiene direttamente 
o indirettamente una partecipazione in un’altra impresa 
dello stesso gruppo multinazionale o nazionale, i cui di-
ritti agli utili sono detenuti, direttamente o indirettamente, 
per più del 20 per cento da soggetti terzi ossia da una o 
più persone fisiche o da una o più entità che non fanno 
parte del gruppo multinazionale o nazionale; 

 46) «principio contabile autorizzato»: in relazione a 
una impresa, i principi contabili generalmente accettati 
approvati da un organismo contabile autorizzato nel Pa-
ese in cui è localizzata l’impresa; ai fini della presente 
definizione, per organismo contabile autorizzato si inten-
de l’organismo avente autorità giuridica in un Paese per 
prescrivere, stabilire o accettare principi contabili a fini di 
rendicontazione finanziaria; 

 47) «principio contabile conforme»: i principi con-
tabili internazionali (IFRS o IFRS adottati dall’Unione 
a norma del regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 19 luglio 2002, rela-
tivo all’applicazione di principi contabili internazionali) 
e i principi contabili generalmente accettati di Australia, 
Brasile, Canada, Stati membri dell’Unione europea, Sta-
ti membri dello Spazio economico europeo, Hong Kong 
(Cina), Giappone, Messico, Nuova Zelanda, Repubblica 
popolare cinese, Repubblica dell’India, Repubblica di 
Corea, Russia, Singapore, Svizzera, Regno Unito e Stati 
Uniti d’America; 

  48) «redditi passivi»: i seguenti componenti positivi 
di reddito che concorrono a formare il reddito o perdita 
rilevante a condizione che gli stessi siano assoggettati ad 
imposizione in capo ad una impresa proprietaria ai sensi 
delle disposizioni di un regime delle imprese controllate 
estere o per effetto del regime di trasparenza fiscale appli-
cato con riferimento ad una entità ibrida:  

   a)   dividendi o proventi assimilati; 

   b)   interessi o proventi assimilati; 
   c)   canoni di locazione, affitto o noleggio relativi a 

beni mobili o immobili; 
   d)   canoni da proprietà intellettuale; 
   e)   rendite; 
   f)   le plusvalenze realizzate mediante cessione di 

beni e diritti che generano i redditi di cui alle precedenti 
lettere; 

 49) «reddito o perdita rilevante»: il valore dell’uti-
le o perdita contabile netta dell’esercizio di una impresa 
rettificato conformemente alle regole di cui ai capi III, 
VI e VII. Per «perdita rilevante» si intende un importo 
negativo o pari a zero e per «reddito rilevante» s’intende 
un importo positivo; 

  50) «regime di imposizione sull’utile distribuito»: 
un regime di imposizione sul reddito delle società che:  

   a)   applica l’imposta sul reddito sugli utili solo 
quando tali utili sono distribuiti o si ritiene siano distribu-
iti agli azionisti o quando la società sostiene determinate 
spese estranee all’esercizio della sua attività d’impresa; 

   b)   applica un’imposta ad un’aliquota pari o supe-
riore all’aliquota minima d’imposta; e 

   c)   era in vigore il 1° luglio 2021 o prima di tale 
data; 

 51) «regime fiscale delle società controllate este-
re»: il regime fiscale previsto dall’articolo 167 del D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917 (di seguito TUIR), dall’artico-
lo 7 della Direttiva (UE) 2016/1164 del Consiglio, del 
12 luglio 2016, ovvero un insieme di regole analoghe, 
diverse da quelle relative all’imposta minima integrativa 
o dell’imposta minima integrativa equivalente, adottate 
anche da altri Paesi in base alle quali un socio diretto o 
indiretto di un’entità estera o la casa madre di una stabile 
organizzazione in esenzione è assoggettato o assoggettata 
a imposizione sulla sua quota parte o sulla totalità dei red-
diti percepiti da tale impresa o stabile organizzazione in-
dipendentemente dal fatto che tali redditi siano distribuiti; 

  52) «stabile organizzazione»:  
   a)   una sede di affari, inclusa una fattispecie as-

similata, localizzata in un Paese in cui tale sede o fatti-
specie è considerata una stabile organizzazione in con-
formità alle previsioni ivi applicabili di una convenzione 
per evitare le doppie imposizioni, a condizione che tale 
Paese le attribuisca fiscalmente il reddito conformemente 
a una disposizione analoga all’articolo 7 del modello di 
convenzione fiscale dell’OCSE in materia di imposte sul 
reddito e sul patrimonio (di seguito Modello OCSE); 

   b)   nel caso in cui non sia applicabile una conven-
zione per evitare le doppie imposizioni sul reddito, una 
sede d’affari, inclusa una fattispecie assimilata, con riferi-
mento alla quale la legislazione interna di un Paese assog-
getta ad imposizione il reddito netto ad essa attribuibile 
con modalità similari a quelle applicabili per l’imposizio-
ne dei redditi dei propri residenti fiscali; 

   c)   nel caso in cui un Paese non abbia un sistema 
di imposizione sui redditi, una sede d’affari, inclusa una 
sede d’affari o fattispecie assimilata, ivi ubicata che sa-
rebbe trattata come stabile organizzazione secondo il Mo-
dello OCSE, a condizione che tale Paese avrebbe avuto, 
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ai sensi dell’articolo 7 di tale modello, il diritto di assog-
gettare ad imposizione detto reddito; o 

   d)   una sede d’affari, o una fattispecie assimilata, 
non ricompresa nelle ipotesi di cui alle lettere da (a) a (c) 
attraverso la quale è esercitata un’attività imprenditoria-
le in un Paese diverso da quello di localizzazione della 
casa madre a condizione che il Paese di localizzazione 
di quest’ultima esenti il reddito attribuibile a tali attività; 

  53) «l’utile da attività accessorie al trasporto marit-
timo internazionale»: l’utile netto conseguito da una im-
presa relativo alle seguenti attività da essa esercitate in 
connessione con l’attività di trasporto di persone e merci 
per nave nell’ambito dell’attività internazionale:  

 1) attività di noleggio di una nave priva dell’equi-
paggio e delle attrezzature necessarie per il suo funziona-
mento a favore di un’altra impresa di trasporto marittimo, 
non appartenente al gruppo, a condizione che la durata 
del contratto di noleggio non sia superiore a tre anni; 

 2) vendita di biglietti emessi da altre imprese di 
trasporto marittimo, appartenenti o meno al gruppo, in 
relazione alla tratta interna di un trasporto internazionale; 

 3) attività di noleggio e deposito a breve termine 
di container ed incasso di penali collegate alla ritardata 
riconsegna degli stessi; 

 4) fornitura di servizi di ingegneria, manutenzio-
ne, gestione merci, ristorazione e servizi alla clientela a 
favore di altre imprese di trasporto marittimo appartenen-
ti o meno al gruppo; 

 5) investimenti accessori che costituiscono parte 
integrante dell’attività di trasporto di merci o di passeg-
geri nell’ambito del traffico internazionale. 

  54) «utile da trasporto marittimo internazionale»: in-
dica l’utile netto conseguito da una impresa dall’esercizio 
delle seguenti attività, a condizione che il trasporto non 
sia effettuato esclusivamente tra località situate all’inter-
no del territorio del medesimo Paese:  

 1) trasporto nell’ambito del traffico internazionale 
di persone o merci per mezzo di nave di proprietà, noleg-
giata ovvero a qualsiasi titolo a sua disposizione; 

 2) trasporto nell’ambito del traffico internazionale 
di persone o merci per mezzo di nave in base a contrat-
ti che prevedono la disponibilità di suoi predeterminati 
spazi; 

 3) noleggio di nave adibita al trasporto nell’ambi-
to del traffico internazionale di persone o merci, corredata 
di equipaggio nonché delle attrezzature necessarie per il 
suo funzionamento; 

 4) noleggio di una nave adibita al trasporto 
nell’ambito del traffico internazionale di persone o merci, 
priva dell’equipaggio e delle attrezzature necessarie per il 
suo funzionamento, a favore di un’altra impresa del grup-
po che esercita trasporto marittimo internazionale; 

 5) partecipazione ad una associazione di imprese 
o ad un’agenzia operativa internazionale per il trasporto 
di merci o di passeggeri via nave nell’ambito del traffico 
internazionale; 

 6) alienazione di una nave utilizzata per il traspor-
to di persone o merci nell’ambito del traffico internazio-
nale, a condizione che la stessa sia stata detenuta dall’im-

presa per almeno 1 anno e correttamente classificata in 
bilancio come immobilizzazione materiale. 

  55) «valore contabile netto dei beni tangibili»: la 
media aritmetica semplice del valore contabile dei beni 
tangibili, al netto di ammortamenti e svalutazioni, regi-
strato all’inizio ed alla fine dell’esercizio e riportato in 
bilancio; 

 56) «veicolo di investimento immobiliare»: un’en-
tità i cui attivi sono prevalentemente costituiti da beni 
immobili ed i cui titoli di partecipazione al capitale o al 
patrimonio sono ampiamente diffusi tra il pubblico lad-
dove le modalità di imposizione del reddito da essa pro-
dotto in un determinato periodo di imposta comportano, 
entro il periodo di imposta successivo, un unico livello di 
imposizione a livello dell’entità ovvero a livello dei suoi 
partecipanti al capitale ed al patrimonio.   

  

  ALLEGATO  B 

     (previsto dall’articolo 55, comma 1) 
  Per la riduzione basata sulle spese salariali, l’aliquo-

ta del 5 per cento è sostituita dalle seguenti:  
   a)   nel 2023 è pari al 10 per cento 
   b)   nel 2024 è pari al 9,8 per cento 
   c)   nel 2025 è pari al 9,6 per cento 
   d)   nel 2026 è pari al 9,4 per cento 
   e)   nel 2027 è pari al 9,2 per cento 
   f)   nel 2028 è pari al 9,0 per cento 
   g)   nel 2029 è pari al 8,2 per cento 
   h)   nel 2030 è pari al 7,4 per cento 
   i)   nel 2031 è pari al 6,6 per cento 
   l)   nel 2032 è pari al 5,8 per cento 

  Per la riduzione basata sulle immobilizzazioni mate-
riali, l’aliquota del 5 per cento è sostituita dalle seguenti:  

   a)   nel 2023 è pari al 8 per cento 
   b)   nel 2024 è pari al 7,8 per cento 
   c)   nel 2025 è pari al 7,6 per cento 
   d)   nel 2026 è pari al 7,4 per cento 
   e)   nel 2027 è pari al 7,2 per cento 
   f)   nel 2028 è pari al 7,0 per cento 
   g)   nel 2029 è pari al 6,6 per cento 
   h)   nel 2030 è pari al 6,2 per cento 
   i)   nel 2031 è pari al 5,8 per cento 
   l)   nel 2032 è pari al 5,4 per cento   

  

     N O T E 

 AVVERTENZA 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
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la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

  Note alle premesse  

  — Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 —  L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

  —  Il testo dell’articolo 3 della legge 9 agosto 2023, n. 111, recante 
«Delega al Governo per la riforma fiscale», è il seguente:  

 «Art. 3    (Princìpi generali relativi al diritto tributario dell’Unio-
ne europea e internazionale)    . — 1. Nell’esercizio della delega di cui 
all’articolo 1 il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi ge-
nerali di cui all’articolo 2, anche i seguenti ulteriori princìpi e criteri 
direttivi generali:  

   a)   garantire l’adeguamento del diritto tributario nazionale ai 
princìpi dell’ordinamento tributario e ai livelli di protezione dei dirit-
ti stabiliti dall’ordinamento dell’Unione europea, tenendo anche conto 
dell’evoluzione della giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea in materia tributaria; 

   b)   assicurare la coerenza dell’ordinamento interno con le rac-
comandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE) nell’ambito del progetto BEPS (Base erosion and 
profit shifting) nel rispetto dei princìpi giuridici dell’ordinamento na-
zionale e di quello dell’Unione europea; 

   c)   provvedere alla revisione della disciplina della residenza 
fiscale delle persone fisiche, delle società e degli enti diversi dalle so-
cietà come criterio di collegamento personale all’imposizione, al fine di 
renderla coerente con la migliore prassi internazionale e con le conven-
zioni sottoscritte dall’Italia per evitare le doppie imposizioni, nonché 
coordinarla con la disciplina della stabile organizzazione e dei regimi 
speciali vigenti per i soggetti che trasferiscono la residenza in Italia an-
che valutando la possibilità di adeguarla all’esecuzione della prestazio-
ne lavorativa in modalità agile; 

   d)   introdurre misure volte a conformare il sistema di imposi-
zione sul reddito a una maggiore competitività sul piano internazionale, 
nel rispetto dei criteri previsti dalla normativa dell’Unione europea e 
dalle raccomandazioni predisposte dall’OCSE. Nel rispetto della disci-
plina europea sugli aiuti di Stato e dei princìpi sulla concorrenza fi-
scale non dannosa, tali misure possono comprendere la concessione di 
incentivi all’investimento o al trasferimento di capitali in Italia per la 
promozione di attività economiche nel territorio nazionale. In relazione 
ai suddetti incentivi sono previste misure idonee a prevenire ogni forma 
di abuso; 

   e)    recepire la direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 
14 dicembre 2022, seguendo altresì l’approccio comune condiviso a 
livello internazionale in base alla guida tecnica dell’OCSE sull’imposi-
zione minima globale, con l’introduzione, tra l’altro, di:  

 1) un’imposta minima nazionale dovuta in relazione a tutte 
le imprese, localizzate in Italia, appartenenti a un gruppo multinazionale 
o nazionale e soggette a una bassa imposizione; 

 2) un regime sanzionatorio, conforme a quello vigente in 
materia di imposte sui redditi, per la violazione degli adempimenti ri-
guardanti l’imposizione minima dei gruppi multinazionali e nazionali di 
imprese e un regime sanzionatorio effettivo e dissuasivo per la violazio-
ne dei relativi adempimenti informativi; 

   f)   semplificare e razionalizzare il regime delle società estere 
controllate (controlled foreign companies), rivedendo i criteri di deter-
minazione dell’imponibile assoggettato a tassazione in Italia e coordi-
nando la conseguente disciplina con quella attuativa della lettera   e)  .» 

 —  La direttiva 2022/2523 del Consiglio del 15 dicembre 2022 
intesa a garantire un livello di imposizione fiscale minimo globale per 
i gruppi multinazionali di imprese e i gruppi nazionali su larga scala 
nell’Unione è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione eu-
ropea 22 dicembre 2022, n. L 328. 

 — Il testo dell’articolo 9, comma 1, lettere   g)  ,   h)   e   i)   , della citata 
legge n. 111 del 2023, è il seguente:  

 «Art. 9    (Ulteriori principi e criteri direttivi).     — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici:  

   Omissis  . 
   g)   rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai princìpi 

di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , gli incentivi fiscali alle imprese 
e i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altre-
sì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 
2022; 

   h)   rivedere la fiscalità di vantaggio, in coerenza con la disci-
plina europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che 
rientrano nell’ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compa-
tibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al fine di consentire 
il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa 
autorizzazione da parte della Commissione europea; 

   i)   favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la ridu-
zione del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema 
di agevolazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno 
degli investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche 
speciali; 

   Omissis  .» 
  — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.»   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’articolo 2 del testo unico delle imposte sui reddi-

ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 2    (Soggetti passivi)   . ̶ 1. Soggetti passivi dell’imposta 
sono le persone fisiche, residenti e non residenti nel territorio dello 
Stato. 

   2. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le 
persone che per la maggior parte del periodo d’imposta, considerando 
anche le frazioni di giorno, hanno la residenza ai sensi del codice civile 
o il domicilio nel territorio dello Stato, ovvero sono ivi presenti. Ai fini 
dell’applicazione della presente disposizione, per domicilio si intende 
il luogo in cui si sviluppano, in via principale, le relazioni personali 
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e familiari della persona. Salvo prova contraria, si presumono altresì 
residenti le persone iscritte per la maggior parte del periodo di imposta 
nelle anagrafi della popolazione residente.   

 2  -bis  . Si considerano altresì residenti, salvo prova contraria, i 
cittadini italiani cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e 
trasferiti in Stati o territori diversi da quelli individuati con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella   Gazzetta 
Ufficiale  .»   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’articolo 73 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente 
decreto legislativo, è il seguente:  

 «Art. 73    (Soggetti passivi)    . — 1. Sono soggetti all’imposta sul 
reddito delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i 
trust, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo 
o principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, 
residenti nel territorio dello Stato; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o sen-
za personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifica in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’articolo 5. Nei casi in cui i beneficiari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso 
ai beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

   3. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le so-
cietà e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno 
nel territorio dello Stato la sede legale o la sede di direzione effettiva o 
la gestione ordinaria in via principale. Per sede di direzione effettiva si 
intende la continua e coordinata assunzione delle decisioni strategiche 
riguardanti la società o l’ente nel suo complesso. Per gestione ordi-
naria si intende il continuo e coordinato compimento degli atti della 
gestione corrente riguardanti la società o l’ente nel suo complesso. Gli 
organismi di investimento collettivo del risparmio si considerano resi-
denti se istituiti in Italia. Si considerano altresì residenti nel territorio 
dello Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo 
contenuto istituiti in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze emanato ai sensi dell’artico-
lo 11, comma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, 
in cui almeno uno dei disponenti e almeno uno dei beneficiari del trust 
sono fiscalmente residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, 
inoltre, residenti nel territorio dello Stato, salvo prova contraria, i trust 
istituiti in uno Stato diverso da quelli di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 11, com-
ma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, quando, 
successivamente alla loro costituzione, un soggetto residente nel terri-
torio dello Stato effettui in favore del trust un’attribuzione che importi 
il trasferimento di proprietà di beni immobili o la costituzione o il tra-
sferimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli 
di destinazione sugli stessi    . 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è deter-
minato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti 
in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. 
Per oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare di-
rettamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o 
dallo statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  .     Salvo prova contraria, si considerano altresì residenti nel 
territorio dello Stato le società ed enti che detengono partecipazioni di 
controllo, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, del codice civile, 
nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, se, in alternativa    : 

   a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi dell’arti-
colo 2359, primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel 
territorio dello Stato; 

   b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o 
altro organo equivalente di gestione, composto in prevalenza di consi-
glieri residenti nel territorio dello Stato. 

 5  -ter  . Ai fini della verifica della sussistenza del controllo di 
cui al comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura 
dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai 
medesimi fini, per le persone fisiche si tiene conto anche dei voti spet-
tanti ai familiari di cui all’articolo 5, comma 5. 

 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel ter-
ritorio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in mi-
sura prevalente in quote o azioni di organismi di investimento collettivo 
del risparmio immobiliari, e siano controllati direttamente o indiretta-
mente, per il tramite di società fiduciarie o per interposta persona, da 
soggetti residenti in Italia. Il controllo è individuato ai sensi dell’artico-
lo 2359, commi primo e secondo, del codice civile, anche per partecipa-
zioni possedute da soggetti diversi dalle società. 

 5  -quinquies  . I redditi degli organismi di investimento collettivo 
del risparmio istituiti in Italia, diversi dagli organismi di investimento 
collettivo del risparmio immobiliari, e di quelli con sede in Lussembur-
go, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui all’ar-
ticolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive 
modificazioni, sono esenti dalle imposte sui redditi purché il fondo o 
il soggetto incaricato della gestione sia sottoposto a forme di vigilanza 
prudenziale. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo defi-
nitivo. Non si applicano le ritenute previste dai commi 2 e 3 dell’artico-
lo 26 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e successive modificazioni, 
sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti e depositi bancari, e le 
ritenute previste dai commi 3  -bis   e 5 del medesimo articolo 26 e dall’ar-
ticolo 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’articolo 10  -ter   del-
la legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modificazioni.» 

  — Il testo dell’articolo 5 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente 
decreto, è il seguente:  

 «Art. 5    (Redditi prodotti in forma associata)   . — 1. I redditi delle 
società semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti 
nel territorio dello Stato sono imputati a ciascun socio, indipendente-
mente dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipa-
zione agli utili. 

 2. Le quote di partecipazione agli utili si presumono proporzio-
nate al valore dei conferimenti dei soci se non risultano determinate 
diversamente dall’atto pubblico o dalla scrittura privata autenticata di 
costituzione o da altro atto pubblico o scrittura autenticata di data ante-
riore all’inizio del periodo d’imposta; se il valore dei conferimenti non 
risulta determinato, le quote si presumono uguali. 

  3. Ai fini delle imposte sui redditi:  
   a)   le società di armamento sono equiparate alle società in 

nome collettivo o alle società in accomandita semplice secondo che sia-
no state costituite all’unanimità o a maggioranza; 

   b)   le società di fatto sono equiparate alle società in nome col-
lettivo o alle società semplici secondo che abbiano o non abbiano per 
oggetto l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   le associazioni senza personalità giuridica costituite fra per-
sone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni sono 
equiparate alle società semplici, ma l’atto o la scrittura di cui al secondo 
comma può essere redatto fino alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi dell’associazione; 

     d)   si considerano residenti le società e le associazioni che per la 
maggior parte del periodo di imposta hanno nel territorio dello Stato 
la sede legale o la sede di direzione effettiva o la gestione ordinaria in 
via principale. Per sede di direzione effettiva si intende la continua e 
coordinata assunzione delle decisioni strategiche riguardanti la società 
o l’associazione nel suo complesso. Per gestione ordinaria si intende 
il continuo e coordinato compimento degli atti della gestione corrente 
riguardanti la società o l’associazione nel suo complesso    . 

   Omissis  .»   
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  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’articolo 167 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente 
decreto, è il seguente:  

 «Art. 167    (Disposizioni in materia di imprese estere controlla-
te)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle persone 
fisiche e ai soggetti di cui agli articoli 5 e 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 
  c)  , nonché, relativamente alle loro stabili organizzazioni italiane, ai sog-
getti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   d)  , che controllano soggetti 
non residenti, come definiti ai commi 2 e 3. 

  2. Ai fini del presente articolo si considerano soggetti controllati 
non residenti le imprese, le società e gli enti non residenti nel territorio 
dello Stato, per i quali si verifica almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   sono controllati direttamente o indirettamente, anche trami-
te società fiduciaria o interposta persona, ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile, da parte di un soggetto di cui al comma 1; 

   b)   oltre il 50 per cento della partecipazione ai loro utili è de-
tenuto, direttamente o indirettamente, mediante una o più società con-
trollate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile o tramite società 
fiduciaria o interposta persona, da un soggetto di cui al comma 1. 

  3. Ai fini del presente articolo, si considerano altresì soggetti 
controllati non residenti:  

   a)   le stabili organizzazioni all’estero dei soggetti di cui al 
comma 2; 

   b)   le stabili organizzazioni all’estero di soggetti residenti che 
abbiano optato per il regime di cui all’articolo 168  -ter  . 

  4. La disciplina del presente articolo si applica se i soggetti con-
trollati non residenti integrano congiuntamente le seguenti condizioni:  

     a)   sono assoggettati a tassazione effettiva inferiore al 15 per cento. 
La tassazione effettiva dei soggetti controllati non residenti è pari al 
rapporto tra la somma delle imposte correnti dovute e delle imposte 
anticipate e differite iscritte nel proprio bilancio d’esercizio e l’utile 
ante imposte dell’esercizio risultante dal predetto bilancio. A tal fine, 
il bilancio d’esercizio dei soggetti controllati non residenti deve essere 
oggetto di revisione e certificazione da parte di operatori professionali 
a ciò autorizzati nello Stato estero di localizzazione dei soggetti con-
trollati non residenti, i cui esiti sono utilizzati dal revisore del soggetto 
controllante ai fini del giudizio sul bilancio annuale o consolidato. Se la 
condizione di cui al periodo precedente non è verificata o la tassazione 
effettiva è inferiore al 15 per cento, i soggetti controllanti devono veri-
ficare che i soggetti controllati non residenti sono assoggettati ad una 
tassazione effettiva inferiore alla metà di quella a cui sarebbero stati 
soggetti qualora residenti in Italia, determinata secondo le modalità 
stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate    ; 

   b)    oltre un terzo dei proventi da essi realizzati rientra in una o 
più delle seguenti categorie:  

 1) interessi o qualsiasi altro reddito generato da attivi 
finanziari; 

 2) canoni o qualsiasi altro reddito generato da proprietà 
intellettuale; 

 3) dividendi e redditi derivanti dalla cessione di 
partecipazioni; 

 4) redditi da leasing finanziario; 
 5) redditi da attività assicurativa, bancaria e altre attività 

finanziarie; 
 6) proventi derivanti da operazioni di compravendita di 

beni con valore economico aggiunto scarso o nullo, effettuate con sog-
getti che, direttamente o indirettamente, controllano il soggetto control-
lato non residente, ne sono controllati o sono controllati dallo stesso 
soggetto che controlla il soggetto non residente; 

 7) proventi derivanti da prestazioni di servizi, con valore 
economico aggiunto scarso o nullo, effettuate a favore di soggetti che, 
direttamente o indirettamente, controllano il soggetto controllato non 
residente, ne sono controllati o sono controllati dallo stesso soggetto che 
controlla il soggetto non residente; ai fini dell’individuazione dei servizi 
con valore economico aggiunto scarso o nullo si tiene conto delle indi-
cazioni contenute nel decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
emanato ai sensi del comma 7 dell’articolo 110. 

   4  -bis  . Ai fini del calcolo di cui al comma 4, lettera   a)   rileva anche 
l’imposta minima nazionale equivalente, definita nell’Allegato A del de-
creto di recepimento delladirettiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 
15 dicembre 2022, dovuta dal soggetto controllato non residente. Ai fini 
del precedente periodo, l’imposta minima nazionale equivalente dovu-

ta nel Paese di localizzazione del soggetto controllato non residente, 
individuato ai sensi dell’articolo 12 del decreto di recepimento della-
direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022, rileva 
in misura corrispondente all’imposta minima nazionale equivalente 
moltiplicata per il rapporto tra il profitto eccedente relativo al soggetto 
controllato non residente e la somma di tutti i profitti eccedenti relativi 
alle imprese ed entità del gruppo soggette all’imposta minima nazionale 
equivalente calcolata in maniera unitaria con il soggetto controllato 
non residente    . 

   4  -ter  . In alternativa a quanto previsto al comma 4, lettera   a)  , i 
soggetti controllanti di cui al comma 1, con riferimento ai soggetti con-
trollati non residenti di cui ai commi 2 e 3, possono corrispondere, nel 
rispetto degli articoli 7 e 8 della direttiva (UE) 2016/1164 del Consiglio 
del 12 luglio 2016, un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi pari 
al 15 per cento dell’utile contabile netto dell’esercizio calcolato senza 
tenere in considerazione le imposte che hanno concorso a determinare 
detto valore, la svalutazione di attivi e gli accantonamenti a fondi rischi. 
Permanendo il requisito del controllo, l’opzione per l’imposta sostituti-
va ha durata per tre esercizi del soggetto controllante ed è irrevocabile. 
Al termine del triennio l’opzione si intende tacitamente rinnovata per 
il successivo triennio a meno che non è revocata, secondo le modalità 
e i termini previsti per la comunicazione dell’opzione. La disposizione 
di cui al periodo precedente si applica al termine di ciascun triennio. 
Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabi-
lite le modalità di comunicazione dell’esercizio e revoca dell’opzione. 
Nel caso di esercizio dell’opzione, essa è effettuata per tutti i soggetti 
controllati non residenti come definiti ai commi 2 e 3 e che integrano le 
condizioni di cui al comma 4, lettera   b)  .   

   4  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 4  -ter   si applicano a 
condizione che i bilanci di esercizio sono oggetto di revisione e certifi-
cazione da parte di operatori professionali a ciò autorizzati nello Stato 
estero di localizzazione dei soggetti controllati non residenti, i cui esiti 
sono utilizzati dal revisore del soggetto controllante ai fini del giudizio 
sul bilancio annuale o consolidato.   

 5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano se il 
soggetto di cui al comma 1 dimostra che il soggetto controllato non 
residente svolge un’attività economica effettiva, mediante l’impiego di 
personale, attrezzature, attivi e locali. Ai fini del presente comma, il 
contribuente può interpellare l’Agenzia delle Entrate ai sensi dell’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212. Per 
i contribuenti che aderiscono al regime dell’adempimento collaborati-
vo di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, 
l’istanza di interpello di cui al secondo periodo può essere presentata 
indipendentemente dalla verifica delle condizioni di cui al comma 4, 
lettere   a)   e   b)  . 

 6. Ricorrendo le condizioni di applicabilità della disciplina del 
presente articolo, il reddito realizzato dal soggetto controllato non resi-
dente è imputato ai soggetti di cui al comma 1, nel periodo d’imposta 
di questi ultimi in corso alla data di chiusura dell’esercizio o periodo 
di gestione del soggetto controllato non residente, in proporzione alla 
quota di partecipazione agli utili del soggetto controllato non residente 
da essi detenuta, direttamente o indirettamente. In caso di partecipa-
zione indiretta per il tramite di soggetti residenti o di stabili organizza-
zioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti, i redditi sono 
imputati a questi ultimi soggetti in proporzione alle rispettive quote di 
partecipazione. 

 7. Ai fini del comma 6, i redditi del soggetto controllato non re-
sidente sono determinati a seconda delle sue caratteristiche, in base alle 
disposizioni valevoli ai fini dell’imposta sul reddito delle società per i 
soggetti di cui all’articolo 73, fatta eccezione per le disposizioni di cui 
agli articoli 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 2, comma 36  -de-
cies  , del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 62  -sexies   del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
86, comma 4, del presente testo unico. 

 8. I redditi imputati e determinati ai sensi dei commi 6 e 7 sono 
assoggettati a tassazione separata con l’aliquota media applicata sul red-
dito del soggetto cui sono imputati e, comunque, non inferiore all’ali-
quota ordinaria dell’imposta sul reddito delle società. 

 9. Dall’imposta determinata ai sensi del comma 8 sono ammes-
se in detrazione, con le modalità e nei limiti di cui all’articolo 165, le 
imposte sui redditi pagate all’estero a titolo definitivo dal soggetto non 
residente. 
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 10. Gli utili distribuiti, in qualsiasi forma, dai soggetti controllati 
non residenti non concorrono alla formazione del reddito dei soggetti di 
cui al comma 1 fino a concorrenza dei redditi assoggettati a tassazione 
ai sensi del comma 8, anche nei periodi d’imposta precedenti. La previ-
sione del precedente periodo non si applica con riguardo a un organismo 
di investimento collettivo del risparmio non residente. In questo caso, 
tuttavia, le imposte pagate in Italia dai soggetti di cui al comma 1 si 
aggiungono al costo fiscalmente riconosciuto delle quote del predetto 
organismo. Le imposte pagate all’estero sugli utili che non concorrono 
alla formazione del reddito ai sensi del primo periodo sono ammesse 
in detrazione, con le modalità e nei limiti di cui all’articolo 165, fino a 
concorrenza dell’imposta determinata ai sensi del comma 8, diminuita 
degli importi ammessi in detrazione ai sensi del comma 9. 

 11. L’Agenzia delle Entrate, prima di procedere all’emissione 
dell’avviso di accertamento d’imposta o di maggiore imposta, deve no-
tificare all’interessato un apposito avviso con il quale viene concessa 
al medesimo la possibilità di fornire, nel termine di novanta giorni, le 
prove per la disapplicazione delle disposizioni del presente articolo in 
base al comma 5. Qualora l’Agenzia delle Entrate non ritenga idonee le 
prove addotte dovrà darne specifica motivazione nell’avviso di accer-
tamento. Fatti salvi i casi in cui la disciplina del presente articolo sia 
stata applicata oppure non lo sia stata per effetto dell’ottenimento di una 
risposta favorevole all’interpello di cui al comma 5, il soggetto di cui al 
comma 1 deve segnalare nella dichiarazione dei redditi la detenzione di 
partecipazioni in soggetti controllati non residenti di cui ai commi 2 e 3, 
al ricorrere delle condizioni di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  . 

 12. L’esimente prevista nel comma 5 non deve essere dimostrata 
in sede di controllo qualora il contribuente abbia ottenuto risposta po-
sitiva al relativo interpello, fermo restando il potere dell’Agenzia delle 
entrate di controllare la veridicità e completezza delle informazioni e 
degli elementi di prova forniti in tale sede. 

 13. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
possono essere adottate ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, disposizioni attuative del presente articolo.»   

  Note all’art. 4:

     — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella GUUE 26 ottobre 2012, n. C 326. 

 — Il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giu-
gno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato (Testo 
rilevante ai fini del   SEE)  », è pubblicato nella GUUE 26 giugno 2014, 
L 187. 

 — Il regolamento (UE) 1407/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea degli aiuti de minimis, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 24 dicembre 
2013, n. L 352. 

 — Il regolamento (UE) 1408/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel 
settore agricolo, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea 24 dicembre 2013, n. L 352. 

 — Il regolamento (UE) 717/2014 della Commissione del 27 giu-
gno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea 28 giugno 2014, n. L 190.   

  Note all’art. 5:

     — Per i riferimenti all’articolo 2 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, vedi le note all’articolo 1. 

 — Il decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108, recante «Attuazio-
ne della direttiva 2009/50/CE sulle condizioni di ingresso e soggiorno 
di cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qua-
lificati», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 luglio 2012, n. 171. 

 — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   9 novembre 2007, n. 261. 

  — Il testo dell’articolo 2359 del codice civile è il seguente:  
 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate)    . — Sono 

considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 

dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 

per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 

società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.» 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 1407/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, vedi le note all’articolo 4. 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 1408/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, vedi le note all’articolo 4. 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 717/2014 della Commis-
sione, del 27 giugno 2014, vedi le note all’articolo 4. 

 — L’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, 
abrogato dal presente decreto, recava: «Regime speciale per lavoratori 
impatriati.» 

 — L’articolo 5, commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater  , del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, abrogato dal presente decreto, conteneva la disciplina 
dell’opzione per il regime speciale per i lavoratori impatriati in favore 
dei lavoratori con almeno un figlio minorenne a carico, anche in affi-
do preadottivo, che avevano già trasferito la residenza in Italia prima 
dell’anno 2020.   

  Note all’art. 6:
     — La Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, 

n. 2003/361/CE, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e 
medie imprese, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea 20 maggio 2003, n. L 124. 

 — Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, vedi le note all’articolo 4.   

  Note all’art. 9:
     — Per i riferimenti alla direttiva 2022/2523 del Consiglio, del 

15 dicembre 2022, vedi le note alle premesse. 
 — Il testo dell’articolo 11, comma 1, lettera   f)   , del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante 
«Regolamento di organizzazione del Ministero dell’economia e delle 
finanze», è il seguente:  

 «Art. 11    (Competenze del Dipartimento delle finanze)    . — 1. Il 
Dipartimento delle finanze, nell’esercizio delle competenze ad esso at-
tribuite, svolge, in particolare, le seguenti funzioni statali:  

 Omissis 
   f)   emanazione di direttive interpretative della legislazione 

tributaria, al fine di assicurare la coerenza con gli obiettivi di politica 
economica e tributaria e il rispetto, da parte degli uffici, delle esigenze 
di equità, semplicità e omogeneità di trattamento, con particolare riguar-
do ai principi fissati dallo Statuto dei diritti del contribuente di cui alla 
legge 27 luglio 2000, n. 212; 

   Omissis  .»   

  Note all’art. 31:
     — Per i riferimenti all’articolo 167 del testo unico delle imposte 

sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, vedi le note all’articolo 3.   

  Note all’art. 61:
     — Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 471 «Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di im-
poste dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, 
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a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della legge 23 dicembre 
1996, n. 662», come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 1    (Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive)   . — 1. Nei casi 
di omessa presentazione della dichiarazione ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive, si applica la 
sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta per cento 
dell’ammontare delle imposte dovute, con un minimo di euro 250. Se 
non sono dovute imposte, si applica la sanzione da euro 250 a euro 
1.000. Se la dichiarazione omessa è presentata dal contribuente entro 
il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’im-
posta successivo e, comunque, prima dell’inizio di qualunque attività 
amministrativa di accertamento di cui abbia avuto formale conoscenza, 
si applica la sanzione amministrativa dal sessanta al centoventi per cen-
to dell’ammontare delle imposte dovute, con un minimo di euro 200. Se 
non sono dovute imposte, si applica la sanzione da euro 150 a euro 
500. Le sanzioni applicabili quando non sono dovute imposte possono 
essere aumentate fino al doppio nei confronti dei soggetti obbligati alla 
tenuta di scritture contabili. 

 2. Se nella dichiarazione è indicato, ai fini delle singole imposte, 
un reddito o un valore della produzione imponibile inferiore a quello 
accertato, o, comunque, un’imposta inferiore a quella dovuta o un cre-
dito superiore a quello spettante, si applica la sanzione amministrativa 
dal novanta al centoottanta per cento della maggior imposta dovuta o 
della differenza del credito utilizzato. La stessa sanzione si applica se 
nella dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d’imposta ovvero 
indebite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state attribuite in 
sede di ritenuta alla fonte. 

 3. La sanzione di cui al comma precedente è aumentata della 
metà quando la violazione è realizzata mediante l’utilizzo di documen-
tazione falsa o per operazioni inesistenti, mediante artifici o raggiri, 
condotte simulatorie o fraudolente. 

 4. Fuori dai casi di cui al comma 3, la sanzione di cui al comma 2 
è ridotta di un terzo quando la maggiore imposta o il minore credito 
accertati sono complessivamente inferiori al tre per cento dell’imposta 
e del credito dichiarati e comunque complessivamente inferiori a euro 
30.000. La medesima riduzione si applica quando, fuori dai casi di cui al 
comma 3, l’infedeltà è conseguenza di un errore sull’imputazione tem-
porale di elementi positivi o negativi di reddito, purché il componente 
positivo abbia già concorso alla determinazione del reddito nell’annua-
lità in cui interviene l’attività di accertamento o in una precedente. Se 
non vi è alcun danno per l’Erario, la sanzione è pari a euro 250. 

 5. Per maggiore imposta si intende la differenza tra l’ammontare 
del tributo liquidato in base all’accertamento e quello liquidabile in base 
alle dichiarazioni ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 6. In caso di rettifica del valore normale dei prezzi di trasferi-
mento praticati nell’ambito delle operazioni di cui all’articolo 110, com-
ma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, 
la sanzione di cui al comma 2 non si applica qualora, nel corso dell’ac-
cesso, ispezione o verifica o di altra attività istruttoria, il contribuente 
consegni all’Amministrazione finanziaria la documentazione indicata in 
apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate idonea 
a consentire il riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di 
trasferimento praticati. Il contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento di cui al periodo precedente deve darne ap-
posita comunicazione all’Amministrazione finanziaria secondo le mo-
dalità e i termini ivi indicati; in assenza di detta comunicazione si rende 
applicabile la sanzione di cui al comma 2. 

   6  -bis  . In caso di contestazione relativa alle disposizioni in materia 
di disallineamenti da ibridi di cui al Capo IV del decreto legislativo 
29 novembre 2018 n. 142 da cui derivi una maggiore imposta o una 
riduzione del credito, la sanzione di cui al comma 2 non si applica qua-
lora, nel corso dell’accesso, ispezione o verifica o di altra attività istrut-
toria, il contribuente consegni all’Amministrazione finanziaria la docu-
mentazione indicata in un apposito decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze idonea a consentire il riscontro dell’applicazione delle 
norme volte a neutralizzare i disallineamenti da ibridi. Il contribuente 
che detiene la documentazione prevista dal decreto di cui al periodo 
precedente ne dà apposita comunicazione all’Amministrazione finan-
ziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati. In assenza di detta 
comunicazione si applica il comma 2    . 

 7. Nelle ipotesi di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, se nella dichiarazione dei redditi il canone de-
rivante dalla locazione di immobili ad uso abitativo non è indicato o 

è indicato in misura inferiore a quella effettiva, si applicano in misura 
raddoppiata, rispettivamente, le sanzioni amministrative previste dai 
precedenti commi 1 e 2. 

 8. Se le violazioni previste nei commi 1 e 2 riguardano redditi 
prodotti all’estero, le sanzioni sono aumentate di un terzo con riferimen-
to alle imposte o alle maggiori imposte relative a tali redditi.»   

  23G00222

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  29 novembre 2023 , n.  210 .

      Regolamento recante norme per l’organizzazione e il fun-
zionamento degli uffici dell’Avvocatura dello Stato.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, gli 
articoli 17 e 19, comma 1, lettera   r)  ; 

 Visto il decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74, re-
cante «Disposizioni urgenti per il rafforzamento della ca-
pacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche» 
e, in particolare, l’articolo 1, commi 2 e 3; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di rior-
dino delle attribuzioni dei Ministeri» e, in particolare, 
l’articolo 13; 

 Visto il decreto-legge 29 settembre 2023, n. 132, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 
2023, n. 170, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
proroga di termini normativi e versamenti fiscali» e, in 
particolare, l’articolo 14, comma 2; 

 Visto il regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, recante 
«Approvazione del T.U. delle leggi e delle norme giuridi-
che sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e 
sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato» e, in parti-
colare, l’articolo 17; 

 Visto il regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1612, recan-
te «Approvazione del regolamento per la esecuzione del 
T.U. delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresen-
tanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordinamento 
dell’Avvocatura dello Stato»; 

 Vista la legge 3 aprile 1979, n. 103, recante «Modifiche 
dell’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato» anche con 
riferimento alle competenze del consiglio degli avvocati e 
procuratori dello Stato definite dall’articolo 23; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti» e, in particolare, l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, re-
cante «Individuazione delle unità previsionali di base del 
bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria uni-
ca e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
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  Art. 20.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, il Vicepresidente, ex 
articolo 8, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  23G00227

    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  216 .

      Attuazione del primo modulo di riforma delle imposte sul 
reddito delle persone fisiche e altre misure in tema di impo-
ste sui redditi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al 

Governo per la riforma fiscale»; 
 Visto, in particolare, l’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , 

della citata legge n. 111 del 2023, che prevede specifici 
principi e criteri direttivi per la revisione e la graduale ri-
duzione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, nel 
rispetto del principio di progressività e nella prospettiva 
della transizione del sistema verso l’aliquota impositiva 
unica, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base 
imponibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di 
imposta, delle detrazioni dall’imposta lorda e dei crediti 
d’imposta, tenendo conto delle loro finalità; 

 Visto, in particolare, l’articolo 9, comma 1, lettera   g)  , 
della citata legge n. 111 del 2023, che dispone la revisione 
e razionalizzazione degli incentivi fiscali alle imprese e 
dei meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi 
e che in attesa della completa adozione di tale principio 
si rende necessario stimolare la crescita occupazionale; 

 Visto il testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917; 

 Visto, in particolare, l’articolo 11 del citato testo uni-
co delle imposte sui redditi, che stabilisce l’applicazione 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche con aliquote 
fissate per scaglioni di reddito; 

 Visto, in particolare, l’articolo 13 del citato testo unico 
delle imposte sui redditi, che riconosce specifiche detra-
zioni in relazione alla tipologia di reddito percepito; 

 Visto, in particolare, l’articolo 15 del citato testo uni-
co delle imposte sui redditi, che riconosce detrazioni 
dall’imposta per taluni oneri sostenuti dai contribuenti; 

 Visto l’articolo 50 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, che istituisce l’addizionale regionale all’im-
posta sul reddito delle persone fisiche; 

 Visto il decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, 
che istituisce l’addizionale comunale all’imposta sul red-
dito delle persone fisiche; 

 Visto l’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, che prevede obblighi di comuni-
cazione a carico dei comuni per le delibere di variazione 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche; 

 Visto il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e, 
in particolare, l’articolo 6, comma 4, che consente alle 
regioni di stabilire aliquote dell’addizionale regionale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche differenziate 
esclusivamente in relazione agli scaglioni di reddito cor-
rispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale; 

 Visto l’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, che consente ai comuni di sta-
bilire aliquote dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche utilizzando esclusivamente 
gli stessi scaglioni di reddito stabiliti dalla legge statale ai 
fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche; 

 Visto il decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, e, in 
particolare, l’articolo 1 che istituisce il trattamento inte-
grativo dei redditi di lavoro dipendente e assimilati; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 16 ottobre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 espressa nella seduta del 9 novembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle finan-
ze e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Revisione della disciplina dell’imposta sul reddito

delle persone fisiche    

      1. Per l’anno 2024, nella determinazione dell’imposta 
sul reddito sulle persone fisiche, l’imposta lorda è calco-
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lata applicando, in luogo delle aliquote previste dall’ar-
ticolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, le seguenti aliquote per sca-
glioni di reddito:  

   a)   fino a 28.000 euro, 23 per cento; 
   b)   oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per 

cento; 
   c)   oltre 50.000 euro, 43 per cento. 

 2. Per l’anno 2024, la detrazione prevista dall’artico-
lo 13, comma 1, lettera   a)  , primo periodo, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è innalzata a 
1.955 euro. 

 3. Per l’anno 2024 la somma a titolo di trattamento in-
tegrativo, di cui all’articolo 1, comma 1, primo periodo, 
del decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, è ricono-
sciuta a favore dei contribuenti con reddito complessivo 
non superiore a 15.000 euro qualora l’imposta lorda de-
terminata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione 
di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , e 50, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sia di importo su-
periore a quello della detrazione spettante ai sensi dell’ar-
ticolo 13, comma 1, del citato testo unico delle imposte 
sui redditi diminuita dell’importo di 75 euro rapportato al 
periodo di lavoro nell’anno. 

 4. Nella determinazione degli acconti dovuti ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e relative 
addizionali per i periodi d’imposta 2024 e 2025 si assu-
me, quale imposta del periodo precedente, quella che si 
sarebbe determinata non applicando le disposizioni dei 
commi 1 e 2.   

  Art. 2.
      Revisione della disciplina delle detrazioni fiscali    

     1. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, 
per i contribuenti titolari di un reddito complessivo supe-
riore a euro 50.000 l’ammontare della detrazione dall’im-
posta lorda, spettante per l’anno 2024 in relazione ai 
seguenti oneri, determinato ai sensi dell’articolo 15, com-
ma 3  -bis   , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, è diminuito di un importo pari a euro 260:  

   a)   gli oneri la cui detraibilità è fissata nella misura 
del 19 per cento dal citato testo unico delle imposte sui 
redditi o da qualsiasi altra disposizione fiscale, fatta ec-
cezione per le spese sanitarie di cui all’articolo 15, com-
ma 1, lettera   c)   del predetto testo unico; 

   b)   le erogazioni liberali in favore dei partiti politici 
di cui all’articolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 
n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 13; 

   c)   i premi di assicurazione per rischio eventi cala-
mitosi di cui all’articolo 119, comma 4, quinto periodo, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2. Ai fini del comma 1 il reddito complessivo è assun-
to al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale e di quello delle relative pertinenze 
di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  , del citato testo unico 
delle imposte sui redditi.   

  Art. 3.

      Adeguamento della disciplina delle addizionali regionale 
e comunale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche alla nuova disciplina dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche    

     1. Al fine di garantire la coerenza della disciplina 
dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche con la nuova articolazione degli scaglio-
ni dell’imposta sul reddito delle persone fisiche stabilita 
dall’articolo 1, il termine di cui all’articolo 50, comma 3, 
secondo periodo, del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, per modificare gli scaglioni e le aliquote ap-
plicabili per l’anno di imposta 2024, è differito al 15 apri-
le 2024. Nelle more del riordino della fiscalità degli enti 
territoriali, entro lo stesso termine le regioni e le province 
autonome possono determinare, per il solo anno 2024, ali-
quote differenziate dell’addizionale regionale all’imposta 
sul reddito delle persone fisiche sulla base degli scaglio-
ni di reddito previsti dall’articolo 11, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 vigenti 
per l’anno 2023. Nell’ipotesi in cui le regioni e le pro-
vince autonome non approvano entro il suddetto termine 
la legge modificativa degli scaglioni e delle aliquote, per 
il solo anno 2024 l’addizionale regionale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche si applica sulla base degli 
scaglioni e delle aliquote vigenti per l’anno 2023. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro il 15 maggio 2024, provvedono alla tra-
smissione dei dati rilevanti per la determinazione dell’ad-
dizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche prevista dall’articolo 50, comma 3, quarto periodo, 
del citato decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ai 
fini della pubblicazione sul sito informatico di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 
1998, n. 360. 

 3. Al fine di garantire la coerenza degli scaglioni 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito del-
le persone fisiche con i nuovi scaglioni dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, stabiliti dall’articolo 1, in 
deroga all’articolo 1, comma 169, primo periodo, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 e all’articolo 172, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, i comuni per l’anno 2024 modificano, con pro-
pria delibera, entro il 15 aprile 2024, gli scaglioni e le 
aliquote dell’addizionale comunale al fine di conformarsi 
alla nuova articolazione prevista per l’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. Nelle more del riordino della fisca-
lità degli enti territoriali, entro lo stesso termine, i comu-
ni possono determinare, per il solo anno 2024, aliquote 
differenziate dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche sulla base degli scaglioni di 
reddito previsti dall’articolo 11, comma 1, del testo unico 
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delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, vigenti per 
l’anno 2023. 

 4. Nel caso in cui i comuni non adottano la delibera 
di cui al comma 3 o non la trasmettono entro il termine 
stabilito dall’articolo 14, comma 8, del decreto legislati-
vo 14 marzo 2011, n. 23, per l’anno 2024, l’addizionale 
comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche si 
applica sulla base delle aliquote vigenti per l’anno 2023.   

  Art. 4.

      Maggiorazione del costo ammesso in deduzione
in presenza di nuove assunzioni    

     1. Per il periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2023, in attesa della completa attuazione 
dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)   della legge 14 ago-
sto 2023, n. 111 e della revisione delle agevolazioni a 
favore degli operatori economici, per i titolari di reddito 
d’impresa e per gli esercenti arti e professioni, il costo 
del personale di nuova assunzione con contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato è maggiorato, ai fini 
della determinazione del reddito, di un importo pari al 20 
per cento del costo riferibile all’incremento occupaziona-
le determinato ai sensi del comma 3 e nel rispetto delle 
ulteriori disposizioni di cui al presente articolo. L’age-
volazione di cui al primo periodo spetta ai soggetti che 
hanno esercitato l’attività nel periodo d’imposta in cor-
so al 31 dicembre 2023 per almeno trecentosessantacin-
que giorni. L’agevolazione non spetta alle società e agli 
enti in liquidazione ordinaria, assoggettati a liquidazione 
giudiziale o agli altri istituti liquidatori relativi alla crisi 
d’impresa. 

 2. Gli incrementi occupazionali rilevano a condizione 
che il numero dei dipendenti a tempo indeterminato al 
termine del periodo d’imposta successivo a quello in cor-
so al 31 dicembre 2023 è superiore al numero dei dipen-
denti a tempo indeterminato mediamente occupato del 
periodo d’imposta precedente. L’incremento occupazio-
nale va considerato al netto delle diminuzioni occupazio-
nali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche 
per interposta persona, allo stesso soggetto. 

 3. Il costo riferibile all’incremento occupazionale è 
pari al minor importo tra il costo effettivo relativo ai nuo-
vi assunti e l’incremento complessivo del costo del per-
sonale risultante dal conto economico ai sensi dell’artico-
lo 2425, primo comma, lettera   B)  , numero 9), del codice 
civile rispetto a quello relativo all’esercizio in corso al 
31 dicembre 2023. Per i soggetti che, in sede di redazio-
ne del bilancio di esercizio, non adottano lo schema di 
conto economico di cui all’articolo 2425 del codice civile 
si assumono le corrispondenti voci di costo del persona-
le. I costi riferibili al personale dipendente sono imputati 
temporalmente in base alle regole applicabili ai fini della 
determinazione del reddito del contribuente. 

 4. Nessun costo è riferibile all’incremento occupazio-
nale nel caso in cui, alla fine del periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2023, il numero 
dei lavoratori dipendenti, inclusi quelli a tempo determi-

nato, risulti inferiore o pari al numero degli stessi lavora-
tori mediamente occupati nel periodo d’imposta in corso 
al 31 dicembre 2023. 

 5. Per lo stesso periodo d’imposta di cui al comma 1, 
al fine di incentivare l’assunzione di particolari categorie 
di soggetti, il costo di cui al comma 3 riferibile a cia-
scun nuovo assunto, anche ai fini della determinazione 
dell’incremento complessivo del costo del personale ri-
sultante dal conto economico ai sensi dell’articolo 2425, 
primo comma, lettera   B)  , numero 9), del codice civile, è 
moltiplicato per coefficienti di maggiorazione laddove il 
nuovo assunto rientra in una delle categorie di lavoratori 
meritevoli di maggiore tutela di cui all’Allegato 1. 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disciplina, sono stabilite 
le disposizioni attuative del presente articolo, con partico-
lare riguardo alla determinazione dei coefficienti di mag-
giorazione relativi alle categorie di lavoratori svantaggia-
ti in modo da garantire che la complessiva maggiorazione 
non ecceda il 10 per cento del costo del lavoro sostenuto 
per dette categorie. 

 7. Nella determinazione dell’acconto delle imposte sui 
redditi dovuto per il periodo d’imposta successivo a quel-
lo in corso al 31 dicembre 2023, non si tiene conto delle 
disposizioni del presente articolo. Nella determinazione 
dell’acconto per il periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2024 si assume, quale imposta del 
periodo precedente, quella che si sarebbe determinata non 
applicando le disposizioni del presente articolo.   

  Art. 5.

      Abrogazioni    

     1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quel-
lo in corso al 31 dicembre 2023, è abrogato l’articolo 1 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
e, sino ad esaurimento dei relativi effetti, continuano ad 
applicarsi le disposizioni relative all’importo del rendi-
mento nozionale eccedente il reddito complessivo netto 
del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2023.   

  Art. 6.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Il Fondo per l’attuazione della delega fiscale di cui 
all’articolo 22, comma 3, secondo periodo della legge 
9 agosto 2023, n. 111 è incrementato di 3.482,3 milioni di 
euro per l’anno 2025, 2.681,9 milioni di euro per l’anno 
2026, 2.842,7 milioni di euro per l’anno 2027 e 2.853,6 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028. 

  2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2 e 4, valutati in 
4.280,1 milioni di euro per l’anno 2024, 1.706,4 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 135,7 milioni di euro per l’anno 
2026 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 3.482,3 
milioni di euro per l’anno 2025, 2.681,9 milioni di euro 
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per l’anno 2026, 2.842,7 milioni di euro per l’anno 2027 e 
2.853,6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028, 
si provvede:  

   a)   quanto a 4.064 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui 
all’articolo 1, comma 130, della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197; 

   b)   quanto a 216,1 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo per l’attuazione degli interventi in materia di rifor-
ma del sistema fiscale di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

   c)   quanto a 5.188,7 milioni di euro per l’anno 2025, 
2.817,6 milioni di euro per l’anno 2026, 2.842,7 milioni 
di euro per l’anno 2027 e 2.853,6 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2028, mediante utilizzo delle mag-
giori entrate e delle minori spese derivanti dagli articoli 
1, 2 e 5.   

  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, il Vicepresidente, ex 
articolo 8, comma 1, del-
la legge 23 agosto 1988, 
n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 CALDEROLI, Ministro per gli 
affari regionali e le auto-
nomie 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     (articolo 4, comma 5) 

 ALLEGATO 1 

 Categorie di lavoratori meritevoli di maggiore tutela 

 lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell’artico-
lo 2, numero 99), del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, e successive 
modificazioni; 

 persone con disabilità ai sensi dell’articolo 1 della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, le persone svantaggiate ai 
sensi dell’articolo 4 della legge 8 novembre 1991, n. 381, 
gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i 
soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, 
gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di dif-
ficoltà familiare, le persone detenute o internate negli isti-
tuti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle 
misure alternative alla detenzione e al lavoro all’esterno 
ai sensi dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354 
e successive modificazioni; 

 donne di qualsiasi età con almeno due figli di età 
minore di diciotto anni o prive di un impiego regolarmen-
te retribuito da almeno sei mesi residenti in regioni am-
missibili ai finanziamenti nell’ambito dei fondi struttura-
li dell’Unione europea e nelle aree di cui all’articolo 2, 
numero 4), lettera   f)  , del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, annualmente individuate con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 donne vittime di violenza, inserite nei percorsi di 
protezione debitamente certificati dai centri antiviolenza 
di cui all’articolo 5  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119, da cui sia derivata la deformazione o 
lo sfregio permanente del viso accertato dalle competenti 
commissioni mediche di verifica; 

 giovani ammessi agli incentivi all’occupazione gio-
vanile di cui all’articolo 27, comma 1, del decreto-legge 
4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 3 luglio 2023, n. 85; 

 lavoratori con sede di lavoro situata in regioni che 
nel 2018 presentavano un prodotto interno lordo pro capi-
te inferiore al 75 per cento della media EU27 o comunque 
compreso tra il 75 per cento e il 90 per cento, e un tasso di 
occupazione inferiore alla media nazionale; 

 già beneficiari del reddito di cittadinanza di cui agli 
articoli da 1 a 13 del decreto-legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, che siano decaduti dal beneficio per effetto 
dell’articolo 1, commi 313 e 318, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 e che non integrino i requisiti per l’accesso 
all’Assegno di inclusione di cui all’articolo 1 e seguenti 
del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
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   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

 — La legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al Governo per 
la riforma fiscale» è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   14 agosto 
2023, n. 189. 

 — Il testo dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , della citata legge 
n. 111 del 2023 è il seguente:  

 «Art. 5    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema     di 
imposizione sui redditi delle persone fisiche)    . — 1. Nell’esercizio della 
delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi 
e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di imposizione sui 
redditi delle persone fisiche:  

   a)    per gli aspetti generali:  
  1) la revisione e la graduale riduzione dell’imposta sul red-

dito delle persone fisiche (IRPEF), nel rispetto del principio di progres-
sività e nella prospettiva della transizione del sistema verso l’aliquota 
impositiva unica, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base impo-
nibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detra-
zioni dall’imposta lorda e dei crediti d’imposta, tenendo conto delle loro 
finalità, con particolare riguardo:  

 1.1) alla composizione del nucleo familiare, in particolare 
di quelli in cui sia presente una persona con disabilità, e ai costi soste-
nuti per la crescita dei figli; 

 1.2) alla tutela del bene costituito dalla casa, in proprietà o 
in locazione, e di quello della salute delle persone, dell’istruzione e della 
previdenza complementare; 

 1.3) agli obiettivi del miglioramento dell’efficienza energe-
tica, della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente 
nonché della rigenerazione urbana e della rifunzionalizzazione edilizia, 
valutando anche le esigenze di tutela, manutenzione e conservazione 
dei beni culturali di cui all’articolo 10 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

 1.4) a misure volte a favorire la propensione a stipulare as-
sicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica; 

 1.5) a misure volte a favorire lo stabile inserimento nel 
mercato del lavoro dei giovani che non hanno compiuto il trentesimo 
anno di età; 

  2) il graduale perseguimento dell’equità orizzontale preve-
dendo, nelle more dell’attuazione della revisione di cui al numero 1), 
in particolare:  

 2.1) la progressiva applicazione della medesima area di 
esenzione fiscale e del medesimo carico impositivo nell’ambito dell’IR-
PEF, indipendentemente dalla natura del reddito prodotto, con priori-
tà per l’equiparazione tra i redditi di lavoro dipendente e i redditi di 
pensione; 

 2.2) la possibilità di consentire la deduzione dal reddito di 
lavoro dipendente e assimilato, anche in misura forfetizzata, delle spese 
sostenute per la produzione dello stesso; 

 2.3) la possibilità per il contribuente di dedurre i contributi 
previdenziali obbligatori in sede di determinazione del reddito della per-
tinente categoria e l’eccedenza dal reddito complessivo; 

 2.4) l’applicazione, in luogo delle aliquote per scaglioni 
di reddito, di un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative addi-
zionali, in misura agevolata, sulle retribuzioni corrisposte a titolo di 
straordinario che eccedono una determinata soglia e sui redditi indicati 
all’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riferibili alla 
percezione della tredicesima mensilità, ferma restando la complessiva 
valutazione, anche a fini prospettici, del regime sperimentale di tassa-
zione degli incrementi di reddito introdotto, per l’anno 2023, per le per-
sone fisiche esercenti attività d’impresa, arti o professioni; 

 2.5) l’applicazione del medesimo regime di imposizione 
alternativa di cui al numero 2.4) sui premi di produttività; 

 3) l’inclusione nel reddito complessivo, rilevante ai fini 
della spettanza di detrazioni, deduzioni o benefìci a qualsiasi titolo, an-
che di natura non tributaria, dei redditi assoggettati a imposte sostitutive 
e a ritenute alla fonte a titolo di imposta in relazione all’IRPEF; 

 4) valutare l’introduzione, per un periodo limitato di tem-
po, di misure idonee a favorire i trasferimenti di residenza nei comuni 
periferici e ultraperiferici come individuati dalla Strategia nazionale per 
le aree interne; 

   Omissis  .». 
 — Il testo dell’articolo 9, comma 1, lettera   g)   , della citata legge 

n. 111 del 2023 è il seguente:  
 «Art. 9    (Ulteriori principi e criteri direttivi)    . — 1. Nell’esercizio 

della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici:  

 omissis 
   g)   rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai princìpi 

di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , gli incentivi fiscali alle imprese 
e i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altre-
sì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 
2022;». 

 — Si riporta l’articolo 11 del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 1986, 
n. 302:  

 «Art. 11    (Determinazione dell’imposta)    . — 1. L’imposta lorda 
è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri 
deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di 
reddito:  

   a)   fino a 15.000 euro, 23 per cento; 
   b)   oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 25 per cento; 
   c)   oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; 
   d)   oltre 50.000 euro, 43 per cento. 

 2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono sol-
tanto redditi di pensione non superiori a 7.500 euro, goduti per l’intero 
anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e il 
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e delle 
relative pertinenze, l’imposta non è dovuta. 

 2  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono 
soltanto redditi fondiari di cui all’articolo 25 di importo complessivo 
non superiore a 500 euro, l’imposta non è dovuta. 

 3. L’imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, 
fino alla concorrenza del suo ammontare, le detrazioni previste negli 
articoli 12, 13, 15, 16 e 16  -bis   nonché in altre disposizioni di legge. 

 4. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’impo-
sta spettanti al contribuente a norma dell’articolo 165. Se l’ammontare 
dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta netta il contri-
buente ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione 
dell’imposta relativa al periodo d’imposta successivo o di chiederne il 
rimborso in sede di dichiarazione dei redditi.». 

  — Il testo dell’articolo 13 del citato D.P.R. n. 917 del 1986, è il 
seguente:  

 «Art. 13    (Altre detrazioni)   . — 1. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 49, con 
esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , e 50, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)   , spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, rapportata al periodo di lavoro nell’anno, pari a:  

   a)   1.880 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 
euro. L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può 
essere inferiore a 690 euro. Per i rapporti di lavoro a tempo determinato, 
l’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può essere 
inferiore a 1.380 euro; 

   b)   1.910 euro, aumentata del prodotto tra 1.190 euro e l’im-
porto corrispondente al rapporto tra 28.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 13.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è 
superiore a 15.000 euro ma non a 28.000 euro; 

   c)   1.910 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro; la detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 1.1. La detrazione spettante ai sensi del comma 1 è aumentata di 
un importo pari a 65 euro, se il reddito complessivo è superiore a 25.000 
euro ma non a 35.000 euro. 
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 1  -bis  . 
 2. 
 3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o 

più redditi di pensione di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)   , spet-
ta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con quella previ-
sta al comma 1 del presente articolo, rapportata al periodo di pensione 
nell’anno, pari a:  

   a)   1.955 euro, se il reddito complessivo non supera 8.500 
euro. L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può 
essere inferiore a 713 euro; 

   b)   700 euro, aumentata del prodotto fra 1.255 euro e l’im-
porto corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 19.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è 
superiore a 8.500 euro ma non a 28.000 euro; 

   c)   700 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 3  -bis  . La detrazione spettante ai sensi del comma 3 è aumentata 
di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo è superiore a 
25.000 euro ma non a 29.000 euro. 

 4. 
 5. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno 

o più redditi di cui agli articoli 50, comma 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e   i)  , ad 
esclusione di quelli derivanti dagli assegni periodici indicati nell’artico-
lo 10, comma 1, lettera   c)  , fra gli oneri deducibili,53, 66 e 67, comma 1, 
lettere   i)   e   l)   , spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile 
con quelle previste ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, pari a:  

   a)   1.265 euro, se il reddito complessivo non supera 5.500 
euro; 

   b)   500 euro, aumentata del prodotto fra 765 euro e l’importo 
corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito del reddito com-
plessivo, e 22.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è supe-
riore a 5.500 euro ma non a 28.000 euro; 

 b  -bis  ) 500 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 5  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono 
redditi derivanti dagli assegni periodici indicati fra gli oneri deducibili 
nell’articolo 10, comma 1, lettera   c)  , spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, non cumulabile con quelle previste dai commi 1, 2, 3, 4 e 5, in 
misura pari a quelle di cui al comma 3, non rapportate ad alcun periodo 
nell’anno. 

 5  -ter  . La detrazione spettante ai sensi del comma 5 è aumentata 
di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo è superiore a 
11.000 euro ma non a 17.000 euro. 

 6. Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è 
maggiore di zero, lo stesso si assume nelle prime quattro cifre decimali. 

 6  -bis  . Ai fini del presente articolo il reddito complessivo è as-
sunto al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, 
comma 3  -bis  .». 

  — Il testo dell’articolo 15 del citato D.P.R. n. 917 del 1986, è il 
seguente:  

 «Art. 15    (Detrazione per oneri)    . — 1. Dall’imposta lorda si de-
trae un importo pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal 
contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi 
che concorrono a formare il reddito complessivo:  

   a)   gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le 
quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione, pagati a 
soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della 
Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello 
Stato di soggetti non residenti in dipendenza di prestiti o mutui agrari di 
ogni specie, nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati; 

   b)   gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le 
quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione paga-
ti a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro 
della Comunità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti da 
ipoteca su immobili contratti per l’acquisto dell’unità immobiliare da 
adibire ad abitazione principale entro un anno dall’acquisto stesso, per 
un importo non superiore a 4.000 euro. L’acquisto della unità immobi-

liare deve essere effettuato nell’anno precedente o successivo alla data 
della stipulazione del contratto di mutuo. Non si tiene conto del suddetto 
periodo nel caso in cui l’originario contratto è estinto e ne viene stipu-
lato uno nuovo di importo non superiore alla residua quota di capitale 
da rimborsare, maggiorata delle spese e degli oneri correlati. In caso di 
acquisto di unità immobiliare locata, la detrazione spetta a condizione 
che entro tre mesi dall’acquisto sia stato notificato al locatario l’atto di 
intimazione di licenza o di sfratto per finita locazione e che entro un 
anno dal rilascio l’unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale. 
Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente o 
i suoi familiari dimorano abitualmente. La detrazione spetta non oltre 
il periodo di imposta nel corso del quale è variata la dimora abituale; 
non si tiene conto delle variazioni dipendenti da trasferimenti per mo-
tivi di lavoro. Non si tiene conto, altresì, delle variazioni dipendenti da 
ricoveri permanenti in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che 
l’unità immobiliare non risulti locata. Nel caso l’immobile acquistato 
sia oggetto di lavori di ristrutturazione edilizia, comprovata dalla rela-
tiva concessione edilizia o atto equivalente, la detrazione spetta a de-
correre dalla data in cui l’unità immobiliare è adibita a dimora abituale, 
e comunque entro due anni dall’acquisto. In caso di contitolarità del 
contratto di mutuo o di più contratti di mutuo il limite di 4.000 euro 
è riferito all’ammontare complessivo degli interessi, oneri accessori e 
quote di rivalutazione sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite 
complessivo e alle stesse condizioni, anche con riferimento alle somme 
corrisposte dagli assegnatari di alloggi di cooperative e dagli acquirenti 
di unità immobiliari di nuova costruzione, alla cooperativa o all’impresa 
costruttrice a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e 
quote di rivalutazione relativi ai mutui ipotecari contratti dalla stessa e 
ancora indivisi. Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi, ciascuno 
di essi può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di 
interessi; in caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro la detrazione 
spetta a quest’ultimo per entrambe le quote; 

 b  -bis  ) dal 1° gennaio 2007 i compensi comunque denominati 
pagati a soggetti di intermediazione immobiliare in dipendenza dell’ac-
quisto dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale per un 
importo non superiore ad euro 1.000 per ciascuna annualità; 

   c)   le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 mila. 
Dette spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche e di as-
sistenza specifica, diverse da quelle indicate nell’articolo 10, comma 1, 
lettera   b)  , e dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per 
protesi dentarie e sanitarie in genere, nonché dalle spese sostenute per 
l’acquisto di alimenti a fini medici speciali, inseriti nella sezione A1 del 
Registro nazionale di cui all’articolo 7 del decreto del Ministro della sa-
nità 8 giugno 2001, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 154 del 5 lu-
glio 2001, con l’esclusione di quelli destinati ai lattanti. Ai fini della de-
trazione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali deve essere 
certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la specificazione 
della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione del codice fiscale 
del destinatario. Le spese riguardanti i mezzi necessari all’accompagna-
mento, alla deambulazione, alla locomozione e al sollevamento e per 
sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza e le pos-
sibilità di integrazione dei soggetti di cui all’articolo 3 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, si assumono integralmente. Tra i mezzi necessari per 
la locomozione dei soggetti indicati nel precedente periodo, con ridotte 
o impedite capacità motorie permanenti, si comprendono i motoveico-
li e gli autoveicoli di cui, rispettivamente, agli articoli 53, comma 1, 
lettere   b)  ,   c)   ed   f)  , e 54, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   f)   ed   m)  , del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, anche se prodotti in serie e adattati in 
funzione delle suddette limitazioni permanenti delle capacità motorie. 
Tra i veicoli adattati alla guida sono compresi anche quelli dotati di solo 
cambio automatico, purché prescritto dalla commissione medica locale 
di cui all’articolo 119 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Tra 
i mezzi necessari per la locomozione dei non vedenti sono compresi i 
cani guida e gli autoveicoli rispondenti alle caratteristiche da stabili-
re con decreto del Ministro delle finanze. Tra i mezzi necessari per la 
locomozione dei sordomuti sono compresi gli autoveicoli rispondenti 
alle caratteristiche da stabilire con decreto del Ministro delle finanze. 
La detrazione spetta una sola volta in un periodo di quattro anni, salvo 
i casi in cui dal Pubblico registro automobilistico risulti che il suddetto 
veicolo sia stato cancellato da detto registro, e con riferimento a un solo 
veicolo, nei limiti della spesa di lire trentacinque milioni o, nei casi in 
cui risultasse che il suddetto veicolo sia stato rubato e non ritrovato, nei 
limiti della spesa massima di lire trentacinque milioni da cui va detratto 
l’eventuale rimborso assicurativo. È consentito, alternativamente, di ri-
partire la predetta detrazione in quattro quote annuali costanti e di pari 
importo. La medesima ripartizione della detrazione in quattro quote an-
nuali di pari importo è consentita, con riferimento alle altre spese di cui 
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alla presente lettera, nel caso in cui queste ultime eccedano, complessi-
vamente, il limite di lire 30 milioni annue. Si considerano rimaste a ca-
rico del contribuente anche le spese rimborsate per effetto di contributi o 
premi di assicurazione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione 
di imposta o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né 
dai redditi che concorrono a formarlo. Si considerano, altresì, rimaste 
a carico del contribuente le spese rimborsate per effetto di contributi 
o premi che, pur essendo versati da altri, concorrono a formare il suo 
reddito, salvo che il datore di lavoro ne abbia riconosciuto la detrazione 
in sede di ritenuta; 

 c  -bis  ) le spese veterinarie, fino all’importo di euro 550, limi-
tatamente alla parte che eccede euro 129,11. Con decreto del Ministero 
delle finanze sono individuate le tipologie di animali per le quali spetta 
la detraibilità delle predette spese; 

 c  -ter  ) le spese sostenute per i servizi di interpretariato dai 
soggetti riconosciuti sordomuti, ai sensi della legge 26 maggio 1970, 
n. 381; 

   d)   le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di per-
sone, per importo non superiore a euro 1.550 per ciascuna di esse; 

   e)   le spese per frequenza di corsi di istruzione universitaria 
presso università statali e non statali, in misura non superiore, per le 
università non statali, a quella stabilita annualmente per ciascuna facoltà 
universitaria con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca da emanare entro il 31 dicembre, tenendo conto degli im-
porti medi delle tasse e contributi dovuti alle università statali; 

 e  -bis  ) le spese per la frequenza di scuole dell’infanzia del pri-
mo ciclo di istruzione e della scuola secondaria di secondo grado del 
sistema nazionale di istruzione di cui all’articolo 1 della legge 10 mar-
zo 2000, n. 62, e successive modificazioni, per un importo annuo non 
superiore a 564 euro per l’anno 2016, a 717 euro per l’anno 2017, a 
786 euro per l’anno 2018 e a 800 euro a decorrere dall’anno 2019 per 
alunno o studente. Per le erogazioni liberali alle istituzioni scolastiche 
per l’ampliamento dell’offerta formativa rimane fermo il beneficio di 
cui alla lettera i  -octies  ), che non è cumulabile con quello di cui alla 
presente lettera; 

 e  -ter  ) le spese sostenute in favore dei minori o di maggioren-
ni, con diagnosi di disturbo specifico dell’apprendimento (DSA) fino al 
completamento della scuola secondaria di secondo grado, per l’acqui-
sto di strumenti compensativi e di sussidi tecnici e informatici, di cui 
alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, necessari all’apprendimento, nonché 
per l’uso di strumenti compensativi che favoriscano la comunicazione 
verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento delle lingue 
straniere, in presenza di un certificato medico che attesti il collegamen-
to funzionale tra i sussidi e gli strumenti acquistati e il tipo di disturbo 
dell’apprendimento diagnosticato; 

 e  -quater  ) le spese, per un importo non superiore a 1.000 
euro, sostenute da contribuenti con reddito complessivo non superiore 
a 36.000 euro per l’iscrizione annuale e l’abbonamento di ragazzi di età 
compresa tra 5 e 18 anni a conservatori di musica, a istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) legalmente ricono-
sciute ai sensi della legge 21 dicembre 1999, n. 508, a scuole di musica 
iscritte nei registri regionali nonché a cori, bande e scuole di musica 
riconosciuti da una pubblica amministrazione, per lo studio e la pratica 
della musica; 

   f)   i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di 
morte o di invalidità permanente non inferiore al 5 per cento da qualsia-
si causa derivante, ovvero di non autosufficienza nel compimento degli 
atti della vita quotidiana, se l’impresa di assicurazione non ha facoltà di 
recesso dal contratto, per un importo complessivamente non superiore 
a euro 630 per il periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 
2013, nonché a euro 530 a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2014 e, a decorrere dallo stesso periodo d’imposta, a euro 
1.291,14, limitatamente ai premi per assicurazioni aventi per oggetto 
il rischio di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita 
quotidiana, al netto dei predetti premi aventi per oggetto il rischio di 
morte o di invalidità permanente. A decorrere dal periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2016, l’importo di euro 530 è elevato a euro 750 
relativamente ai premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio 
di morte finalizzate alla tutela delle persone con disabilità grave come 
definita dall’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
accertata con le modalità di cui all’articolo 4 della medesima legge. Con 
decreto del Ministero delle finanze, sentito l’Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni private (ISVAP), sono stabilite le caratteristiche alle 
quali devono rispondere i contratti che assicurano il rischio di non auto-
sufficienza. Per i percettori di redditi di lavoro dipendente e assimilato, 

si tiene conto, ai fini del predetto limite, anche dei premi di assicurazio-
ne in relazione ai quali il datore di lavoro ha effettuato la detrazione in 
sede di ritenuta; 

 f  -bis  ) i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio 
di eventi calamitosi stipulate relativamente a unità immobiliari ad uso 
abitativo; 

   g)   le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, 
protezione o restauro delle cose vincolate ai sensi della legge 1° giu-
gno 1939, n. 1089, e del decreto del Presidente della Repubblica 30 set-
tembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La 
necessità delle spese, quando non siano obbligatorie per legge, deve ri-
sultare da apposita certificazione rilasciata dalla competente soprinten-
denza del Ministero per i beni culturali e ambientali, previo accertamen-
to della loro congruità effettuato d’intesa con il competente ufficio del 
territorio del Ministero delle finanze. La detrazione non spetta in caso di 
mutamento di destinazione dei beni senza la preventiva autorizzazione 
dell’Amministrazione per i beni culturali e ambientali, di mancato as-
solvimento degli obblighi di legge per consentire l’esercizio del diritto 
di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata 
esportazione non autorizzata di questi ultimi. L’Amministrazione per i 
beni culturali ed ambientali dà immediata comunicazione al competen-
te ufficio delle entrate del Ministero delle finanze delle violazioni che 
comportano la perdita del diritto alla detrazione; dalla data di ricevimen-
to della comunicazione inizia a decorrere il termine per la rettifica della 
dichiarazione dei redditi; 

   h)   le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle 
regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di 
comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Ministro 
per i beni culturali e ambientali, di fondazioni e associazioni legalmente 
riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o promuovono attività 
di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale 
e artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, effettuate 
in base ad apposita convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la 
protezione o il restauro delle cose indicate nell’articolo 1 della legge 
1° giugno 1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate per 
l’organizzazione in Italia e all’estero di mostre e di esposizioni di rile-
vante interesse scientifico-culturale delle cose anzidette, e per gli studi 
e le ricerche eventualmente a tal fine necessari, nonché per ogni altra 
manifestazione di rilevante interesse scientifico-culturale anche ai fini 
didattico-promozionali, ivi compresi gli studi, le ricerche, la documen-
tazione e la catalogazione, e le pubblicazioni relative ai beni culturali. 
Le iniziative culturali devono essere autorizzate, previo parere del com-
petente comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali, dal Ministero per i beni culturali e ambientali, che deve 
approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per 
i beni culturali e ambientali stabilisce i tempi necessari affinché le ero-
gazioni liberali fatte a favore delle associazioni legalmente riconosciute, 
delle istituzioni e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati 
nella presente lettera e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti 
termini possono, per causa non imputabile al donatario, essere prorogati 
una sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei 
termini assegnati affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato, o delle 
regioni e degli enti locali territoriali, nel caso di attività o manifestazioni 
in cui essi siano direttamente coinvolti, e sono destinate ad un fondo 
da utilizzare per le attività culturali previste per l’anno successivo. Il 
Ministero per i beni culturali e ambientali comunica, entro il 31 marzo 
di ciascun anno, al centro informativo del Dipartimento delle entrate 
del Ministero delle finanze l’elenco nominativo dei soggetti erogato-
ri, nonché l’ammontare delle erogazioni effettuate entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente; 

 h  -bis  ) il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei 
beni ceduti gratuitamente, in base ad un’apposita convenzione, ai sog-
getti e per le attività di cui alla lettera   h)  ; 

   i)   le erogazioni liberali in denaro, per importo non superio-
re al 2 per cento del reddito complessivo dichiarato, a favore di enti o 
istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute 
che senza scopo di lucro svolgono esclusivamente attività nello spetta-
colo, effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per il restauro ed 
il potenziamento delle strutture esistenti, nonché per la produzione nei 
vari settori dello spettacolo. Le erogazioni non utilizzate per tali finalità 
dal percipiente entro il termine di due anni dalla data del ricevimento 
affluiscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato; 

 i  -bis  ); 
 i  -quater  ); 
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 i  -quinquies  ) le spese, per un importo non superiore a 210 
euro, sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i ragazzi 
di età compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni sportive, palestre, pisci-
ne ed altre strutture ed impianti sportivi destinati alla pratica sportiva 
dilettantistica rispondenti alle caratteristiche individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, o Ministro delegato, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, e le attività sportive; 

 i  -sexies  ) i canoni di locazione derivanti dai contratti di loca-
zione stipulati o rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, 
e successive modificazioni, i canoni relativi ai contratti di ospitalità, 
nonché agli atti di assegnazione in godimento o locazione, stipulati con 
enti per il diritto allo studio, università, collegi universitari legalmente 
riconosciuti, enti senza fine di lucro e cooperative, dagli studenti iscritti 
ad un corso di laurea presso una università ubicata in un comune diverso 
da quello di residenza, distante da quest’ultimo almeno 100 chilometri e 
comunque in una provincia diversa, per unità immobiliari situate nello 
stesso comune in cui ha sede l’università o in comuni limitrofi, per un 
importo non superiore a 2.633 euro. Alle medesime condizioni ed entro 
lo stesso limite, la detrazione spetta per i canoni derivanti da contratti 
di locazione e di ospitalità ovvero da atti di assegnazione in godimento 
stipulati, ai sensi della normativa vigente nello Stato in cui l’immobile 
è situato, dagli studenti iscritti a un corso di laurea presso un’universi-
tà ubicata nel territorio di uno Stato membro dell’Unione europea o in 
uno degli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo 
che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  ; 

 i  -sexies  .01) limitatamente ai periodi d’imposta in corso al 
31 dicembre 2017 e al 31 dicembre 2018, il requisito della distanza di 
cui alla lettera i  -sexies  ) si intende rispettato anche all’interno della stes-
sa provincia ed è ridotto a 50 chilometri per gli studenti residenti in zone 
montane o disagiate; 

 i  -sexies  .1) i canoni, e i relativi oneri accessori, per un importo 
non superiore a 8.000 euro, e il costo di acquisto a fronte dell’eserci-
zio dell’opzione finale, per un importo non superiore a 20.000 euro, 
derivanti da contratti di locazione finanziaria su unità immobiliari, an-
che da costruire, da adibire ad abitazione principale entro un anno dalla 
consegna, sostenuti da giovani di età inferiore a 35 anni con un reddito 
complessivo non superiore a 55.000 euro all’atto della stipula del con-
tratto di locazione finanziaria che non sono titolari di diritti di proprietà 
su immobili a destinazione abitativa; la detrazione spetta alle condizioni 
di cui alla lettera   b)  ; 

 i  -sexies  .2) le spese di cui alla lettera i  -sexies  .1), alle condizio-
ni ivi indicate e per importi non superiori alla metà di quelli ivi indicati, 
sostenute da soggetti di età non inferiore a 35 anni con un reddito com-
plessivo non superiore a 55.000 euro all’atto della stipula del contratto 
di locazione finanziaria che non sono titolari di diritti di proprietà su 
immobili a destinazione abitativa; 

 i  -septies  ) le spese, per un importo non superiore a 2.100 euro, 
sostenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di non auto-
sufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito 
complessivo non supera 40.000 euro; 

 i  -octies  ) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici 
di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro apparte-
nenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, 
n. 62, e successive modificazioni, nonché a favore degli istituti tecni-
ci superiori di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
25 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 86 dell’11 aprile 
2008, delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreuti-
ca e delle università, finalizzate all’innovazione tecnologica, all’edilizia 
scolastica e universitaria e all’ampliamento dell’offerta formativa; la 
detrazione spetta a condizione che il versamento di tali erogazioni sia 
eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi 
di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241; 

 i  -novies  ) le erogazioni liberali in denaro al Fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato, di cui all’articolo 45, comma 1, lette-
ra   e)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, effettuate mediante versamento bancario o 
postale ovvero secondo altre modalità stabilite con apposito decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

 i  -decies  ) le spese sostenute per l’acquisto degli abbonamenti 
ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale per un 
importo non superiore a 250 euro. 

 1.1 Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 24 per cento, 
per l’anno 2013, e al 26 per cento, a decorrere dall’anno 2014, per le 

erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 30.000 euro 
annui, a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ON-
LUS), delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazio-
ni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti all’Organizzazio-
ne per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). La detrazione 
è consentita a condizione che il versamento di tali erogazioni sia ese-
guito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di 
pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e secondo ulteriori modalità idonee a consentire all’Ammini-
strazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono 
essere stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. 

 1  -bis  . 

 1  -ter  . Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, si 
detrae dall’imposta lorda, e fino alla concorrenza del suo ammontare, 
un importo pari al 19 per cento dell’ammontare complessivo non supe-
riore a 5 milioni di lire degli interessi passivi e relativi oneri accessori, 
nonché delle quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizza-
zione pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato 
membro delle Comunità europee, ovvero a stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato di soggetti non residenti, in dipendenza di mutui 
contratti, a partire dal 1 gennaio 1998 e garantiti da ipoteca, per la co-
struzione dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale. La 
detrazione è ammessa a condizione che la stipula del contratto di mutuo 
da parte del soggetto possessore a titolo di proprietà o altro diritto reale 
dell’unità immobiliare avvenga nei sei mesi antecedenti, ovvero nei di-
ciotto mesi successivi all’inizio dei lavori di costruzione. Con decreto 
del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità e le condizioni alle 
quali è subordinata la detrazione di cui al presente comma. 

 1  -quater  . Dall’imposta lorda si detrae, nella misura forfetaria di 
euro 1.000 e nel limite di spesa di 510.000 euro per l’anno 2020 e di 
290.000 euro annui a decorrere dall’anno 2021, la spesa sostenuta dai 
non vedenti per il mantenimento dei cani guida. 

 2. Per gli oneri indicati alle lettere   c)  ,   e)  , e  -bis  ), e  -ter  ), e  -quater  ), 
  f)  , i  -quinquies  ), i  -sexies  ) e i  -decies  ) del comma 1 la detrazione spetta an-
che se sono stati sostenuti nell’interesse delle persone indicate nell’arti-
colo 12 che si trovino nelle condizioni ivi previste, fermo restando, per 
gli oneri di cui alle lettere   f)   e i  -decies  ), i limiti complessivi ivi stabili-
ti. Per gli oneri di cui alla lettera   c)   del medesimo comma 1 sostenuti 
nell’interesse delle persone indicate nell’articolo 12 che non si trovino 
nelle condizioni previste dal comma 2 del medesimo articolo, affette 
da patologie che danno diritto all’esenzione dalla partecipazione alla 
spesa sanitaria, la detrazione spetta per la parte che non trova capienza 
nell’imposta da esse dovuta, relativamente alle sole spese sanitarie ri-
guardanti tali patologie, ed entro il limite annuo di lire 12.000.000. Per 
le spese di cui alla lettera i  -septies  ) del citato comma 1, la detrazione 
spetta, alle condizioni ivi stabilite, anche se sono state sostenute per le 
persone indicate nell’articolo 12 ancorché non si trovino nelle condizio-
ni previste dal comma 2 del medesimo articolo. 

 3. Per gli oneri di cui alle lettere   a)  ,   g)  ,   h)  , h  -bis  ),   i)  , i  -bis  ) e i  -
quater  ) del comma 1 sostenuti dalle società semplici di cui all’articolo 5 
la detrazione spetta ai singoli soci nella stessa proporzione prevista nel 
menzionato articolo 5 ai fini della imputazione del reddito. 

 3  -bis   . La detrazione di cui al presente articolo spetta:  

   a)   per l’intero importo qualora il reddito complessivo non ec-
ceda 120.000 euro; 

   b)   per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 
240.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 120.000 euro, qua-
lora il reddito complessivo sia superiore a 120.000 euro. 

 3  -ter  . Ai fini del comma 3  -bis  , il reddito complessivo è assunto al 
netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale 
e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  . 

 3  -quater  . La detrazione compete per l’intero importo, a pre-
scindere dall’ammontare del reddito complessivo, per gli oneri di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , e al comma 1  -ter  , nonché per le spese sanitarie 
di cui al comma 1, lettera   c)  .». 

 — Il testo dell’articolo 50 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, recante «Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
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dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, non-
ché riordino della disciplina dei tributi locali» pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    23 dicembre 1997, n. 298, è il seguente:  

 «Art. 50    (Istituzione dell’addizionale regionale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche)   . — 1. È istituita l’addizionale regionale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’addizionale regionale 
non è deducibile ai fini di alcuna imposta, tassa o contributo. 

 2. L’addizionale regionale è determinata applicando l’aliquota, 
fissata dalla regione in cui il contribuente ha la residenza, al reddito 
complessivo determinato ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, al netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta. 
L’addizionale regionale è dovuta se per lo stesso anno l’imposta sul red-
dito delle persone fisiche, al netto delle detrazioni per essa riconosciute 
e dei crediti di cui agli articoli 14 e 15 del citato testo unico, risulta 
dovuta. 

 3. L’aliquota di compartecipazione dell’addizionale regionale 
di cui al comma 1 è fissata allo 0,9 per cento. Ciascuna regione, con 
proprio provvedimento, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non ol-
tre il 31 dicembre dell’anno precedente a quello in cui l’addizionale si 
riferisce, può maggiorare l’aliquota suddetta fino all’1,4 per cento. Le 
regioni possono deliberare che la maggiorazione, se più favorevole per 
il contribuente rispetto a quella vigente, si applichi anche al periodo di 
imposta al quale si riferisce l’addizionale. Ai fini della semplificazione 
delle dichiarazioni e delle funzioni dei sostituti d’imposta e dei centri 
di assistenza fiscale nonché degli altri intermediari, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano sono tenute ad inviare, ai fini 
della pubblicazione sul sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, 
del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, entro il 31 gennaio 
dell’anno a cui l’addizionale si riferisce, i dati contenuti nei provvedi-
menti di variazione dell’addizionale regionale, individuati con decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze, di natura non regolamenta-
re, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il mancato inserimento 
nel suddetto sito informatico dei dati rilevanti ai fini della determinazio-
ne dell’addizionale comporta l’inapplicabilità di sanzioni e di interessi. 

 4. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assi-
milati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 46 e 47 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’addizionale regionale do-
vuta è determinata dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
all’atto di effettuazione delle operazioni di conguaglio relative a detti 
redditi. Il relativo importo è trattenuto in un numero massimo di undici 
rate, a partire dal periodo di paga successivo a quello in cui le stes-
se sono effettuate e non oltre quello relativamente al quale le ritenute 
sono versate nel mese di dicembre. In caso di cessazione del rapporto 
l’importo è trattenuto in unica soluzione nel periodo di paga in cui sono 
svolte le predette operazioni di conguaglio. L’importo da trattenere è 
indicato nella certificazione unica di cui all’articolo 7  -bis   del citato de-
creto n. 600 del 1973. 

 5. L’addizionale regionale è versata, in unica soluzione e con 
le modalità e nei termini previsti per il versamento delle ritenute e del 
saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, alla regione in cui 
il contribuente ha il domicilio fiscale alla data del 1° gennaio dell’anno 
cui si riferisce l’addizionale stessa. 

 6. Per la dichiarazione, la liquidazione, l’accertamento, la ri-
scossione, il contenzioso, le sanzioni e tutti gli aspetti non disciplinati 
espressamente, si applicano le disposizioni previste per l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche. Le regioni partecipano alle attività di liqui-
dazione e accertamento dell’addizionale regionale segnalando elementi 
e notizie utili e provvedono agli eventuali rimborsi richiesti dagli inte-
ressati dopo aver acquisiti gli elementi necessari presso l’amministra-
zione finanziaria. 

 7. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, recante norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti riguardanti la dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul 
valore aggiunto e i relativi versamenti, nonché norme di unificazione 
degli adempimenti fiscali e previdenziali, di modernizzazione del si-
stema di gestione delle dichiarazioni dopo la lettera   d)  , è aggiunta la 
seguente: “d  -bis  ) all’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche”. 

 8. Per gli anni 1998 e 1999 l’aliquota dell’addizionale regionale 
di cui al comma 1 è fissata nella misura dello 0,5 per cento su tutto il 
territorio nazionale.». 

 — Il decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante «Istitu-
zione di una addizionale comunale all’IRPEF, a norma dell’articolo 48, 
comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato 
dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191», è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1998, n. 242. 

  — Il testo dell’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, recante «Disposizioni in materia di federalismo 
Fiscale Municipale» è il seguente:  

 «Art. 14    (Ambito di applicazione del decreto legislativo, regola-
zioni finanziarie e norme transitorie)   . —   Omissis  . 

 8. A decorrere dall’anno 2011, le delibere di variazione dell’ad-
dizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche hanno 
effetto dal 1° gennaio dell’anno di pubblicazione sul sito informatico 
di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 360 del 
1998, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 20 dicem-
bre dell’anno a cui la delibera afferisce. Le delibere relative all’anno 
2010 sono efficaci per lo stesso anno d’imposta se la pubblicazione sul 
predetto sito avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, in ogni 
caso, gli effetti delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 169, della 
citata legge n. 296 del 2006. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 6 mag-

gio 2011, n. 68, recante «Disposizioni in materia di autonomia di entrata 
delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determi-
nazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario», è il 
seguente:  

 «Art. 6    (Addizionale regionale all’IRPEF)   . —   Omissis  . 
 4. Per assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo 

complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui il sistema me-
desimo è informato, le regioni possono stabilire aliquote dell’addizio-
nale regionale all’IRPEF differenziate esclusivamente in relazione agli 
scaglioni di reddito corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 13 agosto 

2011, n. 138, «Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria 
e per lo sviluppo» convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settem-
bre 2011, n. 148, è il seguente:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica)   . 
—   Omissis  . 

 11. La sospensione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-
legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126, confermata dall’articolo 1, comma 123, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, non si applica, a decorrere dall’anno 
2012, con riferimento all’addizionale comunale all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche di cui al decreto legislativo 28 settembre 1998, 
n. 360. È abrogato l’articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23; sono fatte salve le deliberazioni dei comuni adottate nella vigenza 
del predetto articolo 5. Per assicurare la razionalità del sistema tributa-
rio nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui 
il sistema medesimo è informato, i comuni possono stabilire aliquote 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche 
utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel 
rispetto del principio di progressività. Resta fermo che la soglia di esen-
zione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 1 del decreto legislativo 28 set-
tembre 1998, n. 360, è stabilita unicamente in ragione del possesso di 
specifici requisiti reddituali e deve essere intesa come limite di reddito 
al di sotto del quale l’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche non è dovuta e, nel caso di superamento del suddetto 
limite, la stessa si applica al reddito complessivo. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 5 febbraio 2020, n. 3, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2020, n. 21, recante 
«Misure urgenti per la riduzione della pressione fiscale sul lavoro dipen-
dente», è il seguente:  

 «Art. 1    (Trattamento integrativo dei redditi di lavoro dipendente 
e assimilati)   . — 1. Nelle more di una revisione degli strumenti di so-
stegno al reddito, qualora l’imposta lorda determinata sui redditi di cui 
agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , 
e 50, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, sia di importo superiore a quello della 
detrazione spettante ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del citato testo 
unico, è riconosciuta una somma a titolo di trattamento integrativo, che 
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non concorre alla formazione del reddito, di importo pari a 600 euro 
per l’anno 2020 e a 1.200 euro a decorrere dall’anno 2021, se il reddito 
complessivo non è superiore a 15.000 euro. Il trattamento integrativo è 
riconosciuto anche se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro 
ma non a 28.000 euro, a condizione che la somma delle detrazioni di 
cui agli articoli 12 e 13, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, delle detrazioni di cui all’articolo 15, comma 1, lettere   a)   
e   b)  , e comma 1  -ter  , dello stesso testo unico, limitatamente agli oneri 
sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui contratti fino al 31 dicembre 
2021, e delle rate relative alle detrazioni di cui agli articoli 15, comma 1, 
lettera   c)  , e 16  -bis   del citato testo unico nonché di quelle relative alle 
detrazioni previste da altre disposizioni normative, per spese sostenute 
fino al 31 dicembre 2021, sia di ammontare superiore all’imposta lorda. 
Nel caso in cui ricorrano le condizioni previste dal secondo periodo, 
il trattamento integrativo è riconosciuto per un ammontare, comunque 
non superiore a 1.200 euro, determinato in misura pari alla differenza tra 
la somma delle detrazioni ivi elencate e l’imposta lorda. 

 2. Il trattamento integrativo di cui al comma 1 è rapportato al 
periodo di lavoro e spetta per le prestazioni rese dal 1° luglio 2020. 

 3. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono in 
via automatica il trattamento integrativo di cui al comma 1 ripartendolo 
fra le retribuzioni erogate a decorrere dal 1° luglio 2020 e verificano in 
sede di conguaglio la spettanza dello stesso. Qualora in tale sede il trat-
tamento integrativo di cui al comma 1 si riveli non spettante, i medesimi 
sostituti d’imposta provvedono al recupero del relativo importo. Nel 
caso in cui il predetto importo superi 60 euro, il recupero dello stesso è 
effettuato in otto rate di pari ammontare a partire dalla retribuzione che 
sconta gli effetti del conguaglio. 

 4. I sostituti d’imposta compensano il credito maturato per ef-
fetto dell’erogazione del trattamento integrativo di cui al comma 1, me-
diante l’istituto della compensazione di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.». 

  — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti agli articoli 11, comma 1, e 13, comma 1, lette-
ra   a)  , del D.P.R. n. 917 del 1986, vedi note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 
2020, n. 21, vedi note alle premesse. 

  — Il testo dell’articolo 49, comma 2, del citato D.P.R. n. 917 del 
1986, è il seguente:  

 «Art. 49    (Redditi di lavoro dipendente)   . —   Omissis  . 
  2. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente:  

   a)   le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 
   b)   le somme di cui all’art. 429, ultimo comma, del codice di 

procedura civile.». 
  — Il testo dell’articolo 50, comma 1, del citato D.P.R. n. 917 del 

1986, è il seguente:  
 «Art. 50    (Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente)    . — 

1. Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente:  
   a)   i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti mag-

giorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle cooperative di produ-
zione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e 
di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della 
piccola pesca; 

   b)   le indennità e i compensi percepiti a carico di terzi dai 
prestatori di lavoro dipendente per incarichi svolti in relazione a tale 
qualità, ad esclusione di quelli che per clausola contrattuale devono es-
sere riversati al datore di lavoro e di quelli che per legge devono essere 
riversati allo Stato; 

   c)   le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio 
o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento 
professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipen-
dente nei confronti del soggetto erogante; 

 c  -bis  ) le somme e i valori in genere, a qualunque titolo per-
cepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, 
in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, 
associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collabo-
razione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a 
collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rap-
porti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte 
senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel 
quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi or-
ganizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o 
le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’at-
tività di lavoro dipendente di cui all’articolo 46, comma 1, concernente 
redditi di lavoro dipendente, o nell’oggetto dell’arte o professione di 
cui all’articolo 49, comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, 
esercitate dal contribuente; 

   d)   le remunerazioni dei sacerdoti, di cui agli artt. 24, 33, let-
tera   a)  , e 34 della legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché le congrue e 
i supplementi di congrua di cui all’art. 33, primo comma, della legge 
26 luglio 1974, n. 343; 

   e)   i compensi per l’attività libero professionale intramuraria 
del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, del persona-
le di cui all’articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382 e del personale di cui all’articolo 6, comma 5, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazio-
ni, nei limiti e alle condizioni di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662; 

   f)   le indennità, i gettoni di presenza e gli altri compensi corri-
sposti dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per l’eser-
cizio di pubbliche funzioni, sempreché le prestazioni non siano rese da 
soggetti che esercitano un’arte o professione di cui all’articolo 49, com-
ma 1, e non siano state effettuate nell’esercizio di impresa commerciale, 
nonché i compensi corrisposti ai membri delle commissioni tributarie, 
agli esperti del tribunale di sorveglianza, ad esclusione di quelli che per 
legge devono essere riversati allo Stato, e ai magistrati onorari del con-
tingente ad esaurimento confermati ai sensi dell’articolo 29 del decreto 
legislativo 13 luglio 2017, n. 116; 

   g)   le indennità di cui all’art. 1 della legge 31 ottobre 1965, 
n. 1261, e all’art. 1 della legge 13 agosto 1979, n. 384, percepite dai 
membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo e le inden-
nità, comunque denominate, percepite per le cariche elettive e per le 
funzioni di cui agli artt. 114 e 135 della Costituzione e alla legge 27 di-
cembre 1985, n. 816 nonché i conseguenti assegni vitalizi percepiti in 
dipendenza dalla cessazione delle suddette cariche elettive e funzioni e 
l’assegno del Presidente della Repubblica; 

   h)   le rendite vitalizie e le rendite a tempo determinato, costitu-
ite a titolo oneroso, diverse da quelle aventi funzione previdenziale. Le 



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30330-12-2023

rendite aventi funzione previdenziale sono quelle derivanti da contratti 
di assicurazione sulla vita stipulati con imprese autorizzate dall’Istitu-
to per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP) ad operare nel 
territorio dello Stato, o quivi operanti in regime di stabilimento o di 
prestazioni di servizi, che non consentano il riscatto della rendita suc-
cessivamente all’inizio dell’erogazione; 

 h  -bis  ) le prestazioni pensionistiche di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124 e al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
comunque erogate, nonché quelle derivanti dai prodotti pensionistici 
individuali paneuropei (PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238; 

   i)   gli altri assegni periodici, comunque denominati, alla cui 
produzione non concorrono attualmente né capitale né lavoro, compresi 
quelli indicati alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’art. 10 tra gli oneri de-
ducibili ed esclusi quelli indicati alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 41; 

   l)   i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori social-
mente utili in conformità a specifiche disposizioni normative.».   

  Note all’art. 2:
     — Per i riferimenti all’articolo 15, comma 1, lettera   c)  , e comma 3  -

bis  , del D.P.R. n. 917 del 1986, vedi note alle premesse. 
  — Il testo dell’articolo 11 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 

n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, 
n. 13, è il seguente:  

 «Art. 11    (Detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore 
di partiti politici)   . — 1. A decorrere dall’anno 2014, le erogazioni libe-
rali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici 
iscritti nella prima sezione del registro di cui all’articolo 4 del presente 
decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condi-
zioni stabilite dal comma 2 del presente articolo. L’agevolazione di cui 
al presente articolo si applica anche alle erogazioni in favore dei partiti 
o delle associazioni promotrici di partiti effettuate prima dell’iscrizione 
al registro ai sensi dell’articolo 4 e dell’ammissione ai benefici ai sensi 
dell’articolo 10, a condizione che entro la fine dell’esercizio tali partiti 
risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici. 

 2. Dall’imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle ero-
gazioni liberali di cui al comma 1, pari al 26 per cento per importi com-
presi tra 30 euro e 30.000 euro annui. 

 3. - 4. 
 4  -bis  . A partire dall’anno di imposta 2007 le erogazioni in dena-

ro effettuate a favore di partiti politici, esclusivamente tramite bonifico 
bancario o postale e tracciabili secondo la vigente normativa antirici-
claggio, devono comunque considerarsi detraibili ai sensi dell’artico-
lo 15, comma 1  -bis  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Le medesime erogazioni conti-
nuano a considerarsi detraibili ai sensi del citato articolo 15, comma 1  -
bis  , ovvero ai sensi del presente articolo, anche quando i relativi versa-
menti sono effettuati, anche in forma di donazione, dai candidati e dagli 
eletti alle cariche pubbliche in conformità a previsioni regolamentari 
o statutarie deliberate dai partiti o movimenti politici beneficiari delle 
erogazioni medesime. 

 5. 
 6. A decorrere dall’anno 2014, ai fini dell’imposta sul reddito 

delle società, disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si detrae, fino a concorren-
za dell’ammontare dell’imposta lorda, un importo pari al 26 per cento 
dell’onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei par-
titi politici di cui al comma 1 del presente articolo per importi compresi 
tra 30 euro e 30.000 euro annui limitatamente alle società e agli enti di cui 
all’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del medesimo testo unico, diversi 
dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano 
negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed 
enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero 
ne sono controllati o sono controllati dalla stessa società o ente che con-
trolla i soggetti medesimi, nonché dalle società concessionarie dello Stato 
o di enti pubblici, per la durata del rapporto di concessione. 

 7. Le detrazioni di cui al presente articolo sono consentite a con-
dizione che il versamento delle erogazioni liberali di cui ai commi 1 e 
6 sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri 
sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire 
la tracciabilità dell’operazione e l’esatta identificazione del suo autore 
e a consentire all’amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci 

controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 8. 
 9. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione delle disposizioni 

di cui ai commi da 1 a 7, valutate in 27,4 milioni di euro per l’anno 
2015 e in 15,65 milioni di euro a decorrere dall’anno 2016, si provvede 
mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili 
per effetto delle disposizioni recate dall’articolo 14, commi 1, lettera   b)  , 
e 2, del presente decreto. 

 10. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio delle 
minori entrate di cui al presente articolo e riferisce in merito al Ministro 
dell’economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino, o siano in 
procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, fatta salva 
l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, lettera 
  l)  , della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell’economia e delle 
finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura ne-
cessaria alla copertura finanziaria delle minori entrate risultanti dall’at-
tività di monitoraggio, dell’importo delle risorse disponibili iscritte nel 
fondo di cui all’articolo 12, comma 4, del presente decreto, mediante 
corrispondente rideterminazione della quota del due per mille dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche da destinare a favore dei partiti 
politici ai sensi del medesimo comma 4. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione 
in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure di cui 
al secondo periodo del presente comma. 

 11. Qualora dal monitoraggio di cui al comma 10 risulti un onere 
inferiore a quello indicato al comma 9, le risorse di cui all’articolo 12, 
comma 4, sono integrate di un importo corrispondente alla differenza 
tra l’onere indicato al comma 9 e quello effettivamente sostenuto per 
le finalità di cui al presente articolo, come accertato con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze.» 

  — Il testo dell’articolo 119, comma 4, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19» convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, è il seguente:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, fo-
tovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)   . —   Omissis  . 

 4. Per gli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -septies   dell’arti-
colo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l’aliquota delle detrazioni spet-
tanti è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 1° luglio 2020 
al 30 giugno 2022. Tale aliquota si applica anche agli interventi previsti 
dall’articolo 16  -bis  , comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche ove 
effettuati in favore di persone di età superiore a sessantacinque anni ed 
a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad almeno uno degli 
interventi indicati nel primo periodo e che non siano già richiesti ai sensi 
del comma 2 della presente disposizione. Per gli acquirenti delle unità 
immobiliari che alla data del 30 giugno 2022 abbiano sottoscritto un 
contratto preliminare di vendita dell’immobile regolarmente registrato, 
che abbiano versato acconti mediante il meccanismo dello sconto in fat-
tura e maturato il relativo credito d’imposta, che abbiano ottenuto la di-
chiarazione di ultimazione dei lavori strutturali, che abbiano ottenuto il 
collaudo degli stessi e l’attestazione del collaudatore statico che asseveri 
il raggiungimento della riduzione di rischio sismico e che l’immobile sia 
accatastato almeno in categoria F/4, l’atto definitivo di compravendita 
può essere stipulato anche oltre il 30 giugno 2022 ma comunque entro il 
31 dicembre 2022. Per la parte di spese sostenuta dal 1° gennaio 2022, 
la detrazione è ripartita in quattro quote annuali di pari importo. Per gli 
interventi di cui al primo periodo, in caso di cessione del corrispondente 
credito ad un’impresa di assicurazione e di contestuale stipulazione di 
una polizza che copre il rischio di eventi calamitosi, la detrazione previ-
sta nell’articolo 15, comma 1, lettera fbis), del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, spetta nella misura del 90 per cento. Le disposizioni del 
primo e del secondo periodo non si applicano agli edifici ubicati nella 
zona sismica 4 di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 105 dell’8 maggio 2003. 

   Omissis  .». 
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 — Il testo dell’articolo 10, comma 3  -bis   , del citato D.P.R. n. 917 
del 1986, è il seguente:  

 «Art. 10    (Oneri deducibili)   . —   Omissis  . 
 3  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono il 

reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e quel-
lo delle relative pertinenze, si deduce un importo fino all’ammontare 
della rendita catastale dell’unità immobiliare stessa e delle relative per-
tinenze, rapportato al periodo dell’anno durante il quale sussiste tale 
destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di detta unità im-
mobiliare. Sono pertinenze le cose immobili di cui all’articolo 817 del 
codice civile, classificate o classificabili in categorie diverse da quelle 
ad uso abitativo, destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole 
a servizio delle unità immobiliari adibite ad abitazione principale delle 
persone fisiche. Per abitazione principale si intende quella nella quale la 
persona fisica, che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, 
o i suoi familiari dimorano abitualmente. Non si tiene conto della va-
riazione della dimora abituale se dipendente da ricovero permanente in 
istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare non 
risulti locata.».   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti all’articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 

15 dicembre 1997, n. 446, vedi note alle premesse. 
 — Per i riferimenti all’articolo 11, comma 1, del citato D.P.R. 

n. 917 del 1986, vedi note alle premesse. 
  — Il testo dell’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 set-

tembre 1998, n. 360 «Istituzione di una addizionale comunale all’IR-
PEF, a norma dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, come modificato dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giu-
gno 1998, n. 191», è il seguente:  

 «Art. 1. —   Omissis  . 
 3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifica-
zioni, possono disporre la variazione dell’aliquota di compartecipazione 
dell’addizionale di cui al comma 2 con deliberazione da pubblicare nel 
sito individuato con decreto del capo del Dipartimento per le politiche 
fiscali del Ministero dell’economia e delle finanze 31 maggio 2002, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 130 del 5 giugno 2002. L’efficacia 
della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito 
informatico. La variazione dell’aliquota di compartecipazione dell’ad-
dizionale non può eccedere complessivamente 0,8 punti percentuali. La 
deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei 
decreti di cui al comma 2. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296 «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007», è il seguente:  

 «  Omissis  . 
 169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai 

tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la de-
liberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se ap-
provate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1º gennaio dell’anno di riferimento. 
In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le 
aliquote si intendono prorogate di anno in anno. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 172, comma 1, del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali», è il seguente:  

 «Art. 172    (Altri allegati al bilancio di previsione)    . — 1. Al bi-
lancio di previsione sono allegati i documenti previsti dall’art. 11, com-
ma 3, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modi-
ficazioni, e i seguenti documenti:  

   a)   l’elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del ren-
diconto della gestione, del bilancio consolidato deliberati e relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello cui si riferisce il bilancio di pre-
visione, dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di comuni 
e dei soggetti considerati nel gruppo “amministrazione pubblica” di cui 
al principio applicato del bilancio consolidato allegato al decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello cui il bilancio si riferisce. Tali 
documenti contabili sono allegati al bilancio di previsione qualora non 
integralmente pubblicati nei siti internet indicati nell’elenco; 

   b)   la deliberazione, da adottarsi annualmente prima dell’ap-
provazione del bilancio, con la quale i comuni verificano la quantità e 
qualità di aree e fabbricati da destinarsi alla residenza, alle attività pro-
duttive e terziarie - ai sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, 22 ottobre 
1971, n. 865, e 5 agosto 1978, n. 457, che potranno essere ceduti in 
proprietà od in diritto di superficie; con la stessa deliberazione i comuni 
stabiliscono il prezzo di cessione per ciascun tipo di area o di fabbricato; 

   c)   le deliberazioni con le quali sono determinati, per l’eserci-
zio successivo, le tariffe, le aliquote d’imposta e le eventuali maggiori 
detrazioni, le variazioni dei limiti di reddito per i tributi locali e per i 
servizi locali, nonché, per i servizi a domanda individuale, i tassi di 
copertura in percentuale del costo di gestione dei servizi stessi; 

   d)   la tabella relativa ai parametri di riscontro della situazione 
di deficitarietà strutturale prevista dalle disposizioni vigenti in materia; 

   e)   il prospetto della concordanza tra bilancio di previsione e 
obiettivo programmatico del patto di stabilità interno.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, vedi note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
     — Il testo dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)   , della legge 14 agosto 

2023, n. 111 «Delega al Governo per la riforma fiscale», è il seguente:  
 «Art. 6    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 

imposizione sui redditi delle società e degli enti)    . — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di impo-
sizione sui redditi delle società e degli enti:  

   a)   riduzione dell’aliquota dell’IRES nel caso in cui sia im-
piegata in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, 
o anche in nuove assunzioni ovvero in schemi stabili di partecipazione 
dei dipendenti agli utili una somma corrispondente, in tutto o in par-
te, al reddito entro i due periodi d’imposta successivi alla sua produ-
zione. La riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili 
che, nel predetto biennio, sono distribuiti o destinati a finalità estranee 
all’esercizio dell’attività d’impresa. La distribuzione degli utili stessi si 
presume avvenuta qualora sia accertata l’esistenza di componenti red-
dituali positivi non contabilizzati o di componenti negativi inesistenti; 
coordinamento di tale disciplina con le altre disposizioni in materia di 
reddito d’impresa; 

   Omissis  .». 
  — Il testo degli articoli 2359 e 2425 del codice civile, è il seguente:  

 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate)    . — Sono 
considerate società controllate:  

 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 
per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 
società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.» 

 «Art. 2425    (Contenuto del conto economico)    . — Il conto econo-
mico deve essere redatto in conformità al seguente schema:  

   A)    Valore della produzione:  
 1) ricavi delle vendite e delle prestazioni; 
 2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavora-

zione, semilavorati e finiti; 
 3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione; 
 4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni; 
 5) altri ricavi e proventi, con separata indicazione dei con-

tributi in conto esercizio. 
 Totale. 

   B)    Costi della produzione:  
 6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci; 
 7) per servizi; 
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 8) per godimento di beni di terzi; 
  9) per il personale:  
   a)   salari e stipendi; 
   b)   oneri sociali; 
   c)   trattamento di fine rapporto; 
   d)   trattamento di quiescenza e simili; 
   e)   altri costi; 
  10) ammortamenti e svalutazioni:  
   a)   ammortamento delle immobilizzazioni immateriali; 
   b)   ammortamento delle immobilizzazioni materiali; 
   c)   altre svalutazioni delle immobilizzazioni; 
   d)   svalutazioni dei crediti compresi nell’attivo circolante e 

delle disponibilità liquide; 
 11) variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidia-

rie, di consumo e merci; 
 12) accantonamenti per rischi; 
 13) altri accantonamenti; 
 14) oneri diversi di gestione. 
 Totale. 
 Differenza tra valore e costi della produzione (A - B) 

   C)    Proventi e oneri finanziari:  
 15) proventi da partecipazioni, con separata indicazione di 

quelli relativi ad imprese controllate e collegate e di quelli relativi a 
controllanti e a imprese sottoposte al controllo di quest’ultime; 

  16) altri proventi finanziari:  
   a)   da crediti iscritti nelle immobilizzazioni, con separata 

indicazione di quelli da imprese controllate e collegate e di quelli da 
controllanti e da imprese sottoposte al controllo di queste ultime; 

   b)   da titoli iscritti nelle immobilizzazioni che non costitui-
scono partecipazioni; 

   c)   da titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituisco-
no partecipazioni; 

   d)   proventi diversi dai precedenti, con separata indicazione 
di quelli da imprese controllate e collegate e di quelli da controllanti e 
da imprese sottoposte al controllo di queste ultime; 

 17) interessi e altri oneri finanziari, con separata indicazio-
ne di quelli verso imprese controllate e collegate e verso controllanti; 

 17  -bis  ) utili e perdite su cambi. Totale (15 + 16 - 17+ - 17 
  bis)  . 

   D)    Rettifiche di valore di attività e passività finanziarie:  
  18) rivalutazioni:  
   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono 

partecipazioni; 
   c)   di titoli iscritti all’attivo circolante che non costituiscono 

partecipazioni; 
   d)   di strumenti finanziari derivati; 
  19) svalutazioni:  
   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono 

partecipazioni; 
   c)   di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituisco-

no partecipazioni; 
   d)   di strumenti finanziari derivati; 
 Totale delle rettifiche (18 - 19). 
 Risultato prima delle imposte (A-B+-C+-D); 
 20) imposte sul reddito dell’esercizio, correnti, differite e 

anticipate; 
 21) utile (perdite) dell’esercizio.».   

  Note all’art. 5:

     — L’articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, abrogato 
dal presente decreto, conteneva la disciplina della agevolazione fiscale 
«Aiuto alla crescita economica (ACE)».   

  23G00228

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  29 dicembre 2023 , n.  217 .

      Regolamento recante: «Decreto ai sensi dell’articolo 87, 
commi 1 e 3 del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150 e 
dell’articolo 4, comma 1 del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 22 febbraio 
2010, n. 24, recante modifiche al decreto del Ministro della 
giustizia di concerto con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione 21 febbraio 2011, n. 44».    

     IL MINISTRO
DELLA GIUSTIZIA 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto il decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, re-
cante «Attuazione della legge 26 novembre 2021, n. 206, 
recante delega al Governo per l’efficienza del processo 
civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di 
risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti 
di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti 
delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecu-
zione forzata»; 

 Visto il decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, re-
cante «Attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, 
recante delega al Governo per l’efficienza del processo 
penale, nonché in materia di giustizia riparativa e di-
sposizioni per la celere definizione dei procedimenti 
giudiziari»; 

 Visto l’articolo 36 del decreto-legge 24 febbraio 2023, 
n. 13, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Pia-
no nazionale degli investimenti complementari al PNRR 
(PNC), nonché per l’attuazione delle politiche di coesio-
ne e della politica agricola comune», convertito con mo-
dificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41; 

 Visti il regio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443, recante 
approvazione del codice di procedura civile, e il regio de-
creto 18 dicembre 1941, n. 1368, recante disposizioni per 
l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie; 

 Visti il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recan-
te approvazione del testo definitivo del codice penale e 
il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 
1988, n. 447, recante approvazione del codice di proce-
dura penale; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, re-
cante norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale; 
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  Note all’art. 40:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2019/6 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per il decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 41:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2019/6 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2017/625 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017 si veda nelle note alle 
premesse. 

 — Per il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 27 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 42:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2019/6 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per la legge 24 novembre 1981, n. 689, si veda nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 43:

     — Per i riferimenti del regolamento (CE) n. 297/1995 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 30, commi 4 e 5 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234:  

 «Art. 30    (Contenuti della legge di delegazione europea e della 
legge europea).  

   Omissis   
 4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da eseguire da par-

te di uffici pubblici, ai fini dell’attuazione delle disposizioni dell’Unio-
ne europea di cui alla legge di delegazione europea per l’anno di riferi-
mento e alla legge europea per l’anno di riferimento, sono posti a carico 
dei soggetti interessati, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
dell’Unione europea, secondo tariffe determinate sulla base del costo 
effettivo del servizio reso. Le tariffe di cui al primo periodo sono prede-
terminate e pubbliche. 

 5. Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del com-
ma 4 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, alle 
amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante ri-
assegnazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 12 della legge 29 di-
cembre 1990, n. 407:  

 «Art. 5    (Norme relative al settore sanitario).  
   Omissis   
 12. Con decreto del Ministro della sanità, da emanarsi entro tren-

ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono fissati 
le tariffe e i diritti spettanti al Ministero della sanità, all’Istituto superio-
re di sanità e all’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro, per prestazioni rese a richiesta e ad utilità di soggetti interessati, 
tenendo conto del costo reale dei servizi resi e del valore economico 
delle operazioni di riferimento; le relative entrate sono utilizzate per le 
attività di controllo, di programmazione, di informazione e di educazio-
ne sanitaria del Ministero della sanità e degli Istituti superiori predetti.» 

 — Per il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 32 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per il regolamento (CE) n. 726/2004 si veda nelle note alle 
premesse. 

 — Per il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 27 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 44:

     — Per il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 45:
      — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 11 del decreto legi-

slativo 27 gennaio 1992, n. 119:  
 «3. Il Ministro della sanità, con proprio decreto da pubblicarsi 

nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana adotta i principi e i 
criteri informatori di cui al comma 1, lettera   e)  , nonchè i principi infor-
matori particolareggiati approvati dalla Comunità economica europea.» 

 — Per il regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 si veda nelle note 
alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 36 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234:  

 «Art. 36    (Adeguamenti tecnici e atti di esecuzione dell’Unione 
europea).    — 1. Alle norme dell’Unione europea non autonomamente 
applicabili, che modificano modalità esecutive e caratteristiche di or-
dine tecnico di direttive già recepite nell’ordinamento nazionale, e agli 
atti di esecuzione non autonomamente applicabili, adottati dal Consiglio 
dell’Unione europea o dalla Commissione europea in esecuzione di atti 
dell’Unione europea già recepiti o già efficaci nell’ordinamento nazio-
nale, è data attuazione, nelle materie di cui all’articolo 117, secondo 
comma, della Costituzione, con decreto del Ministro competente per 
materia, che ne dà tempestiva comunicazione al Presidente del Consi-
glio dei ministri o al Ministro per gli affari europei. 

 1  -bis  . In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto 
comma, della Costituzione, i provvedimenti di cui al presente articolo 
possono essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano al fine di porre 
rimedio all’eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione a nor-
me dell’Unione europea. In tale caso, i provvedimenti statali adottati si 
applicano, per le regioni e per le province autonome nelle quali non sia 
ancora in vigore la rispettiva normativa di attuazione, a decorrere dalla 
scadenza del termine stabilito per l’attuazione della pertinente normati-
va europea e perdono comunque efficacia dalla data di entrata in vigore 
della normativa di attuazione di ciascuna regione o provincia autonoma. 
I provvedimenti recano l’esplicita indicazione della natura sostitutiva 
del potere esercitato e del carattere cedevole delle disposizioni in essi 
contenute.» 

 2.   

  23G00225

    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  219 .

      Modifiche allo statuto dei diritti del contribuente.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la riforma fiscale; 
 Visti, in particolare, gli articoli 4 e 17, comma 1, lette-

ra   b)  , recanti, rispettivamente, i princìpi e criteri direttivi 
per la revisione dello statuto dei diritti del contribuente 
e l’applicazione in via generalizzata del principio del 
contraddittorio; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 23 ottobre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza Unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 6 dicembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 
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  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modificazioni allo Statuto dei diritti del contribuente    

      1. Alla legge 27 luglio 2000, n. 212, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
 1) al comma 1, le parole: «degli articoli 3, 23, 53 

e 97 della Costituzione» sono sostituite dalle seguenti: 
«delle norme della Costituzione, dei principi dell’ordina-
mento dell’Unione europea e della Convenzione europea 
dei diritti dell’uomo,» e le parole «tributario, e» sono so-
stituite dalle seguenti: «tributario, criteri di interpretazio-
ne della legislazione tributaria e si applicano a tutti i sog-
getti del rapporto tributario. Le medesime disposizioni»; 

 2) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le re-
gioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, regolano le materie disciplinate dalla presente leg-
ge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie 
del cittadino nei riguardi dell’azione amministrativa, così 
come definite dai principi stabiliti dalla presente legge.»; 

  3) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . Le amministrazioni statali osservano le dispo-

sizioni della presente legge concernenti la garanzia del 
contradditorio e dell’accesso alla documentazione ammi-
nistrativa tributaria, la tutela dell’affidamento, il divieto 
del    bis in idem   , il principio di proporzionalità e l’autotu-
tela. Le medesime disposizioni valgono come principi per 
le regioni e per gli enti locali che provvedono ad adeguare 
i rispettivi ordinamenti nel rispetto delle relative autono-
mie. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione 
alle disposizioni della presente legge, secondo i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione. 

 3  -ter  . Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i pro-
cedimenti amministrativi di loro competenza, non pos-
sono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate dalle 
disposizioni di cui al comma 3  -bis  , ma possono prevedere 
livelli ulteriori di tutela.»; 

 4) il comma 4 è abrogato; 
   b)   all’articolo 2, dopo il comma 4, è aggiunto, in 

fine, il seguente: «4  -bis  . Le nonne tributarie impositive 
che recano la disciplina del presupposto tributario e dei 
soggetti passivi si applicano esclusivamente ai casi e ai 
tempi in esse considerati.»; 

   c)   all’articolo 3, comma 1, la parola: «periodici» 
è sostituita dalle seguenti: «dovuti, determinati o liqui-
dati periodicamente» e, dopo il primo periodo, è inseri-
to il seguente: «Le presunzioni legali non si applicano 
retroattivamente.»; 

   d)   all’articolo 6, comma 5, la parola: «nulli» è sosti-
tuita dalla seguente: «annullabili»; 

   e)    dopo l’articolo 6, è inserito il seguente:  
 «Art. 6  -bis      (Principio del contraddittorio).    — 1. Sal-

vo quanto previsto dal comma 2, tutti gli atti autonoma-
mente impugnabili dinanzi agli organi della giurisdizione 
tributaria sono preceduti, a pena di annullabilità, da un 
contraddittorio informato ed effettivo ai sensi del presen-
te articolo. 

 2. Non sussiste il diritto al contraddittorio ai sensi del 
presente articolo per gli atti automatizzati, sostanzial-
mente automatizzati, di pronta liquidazione e di controllo 
formale delle dichiarazioni individuati con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, nonché per i casi 
motivati di fondato pericolo per la riscossione. 

 3. Per consentire il contradditorio, l’amministrazione 
finanziaria comunica al contribuente, con modalità ido-
nee a garantirne la conoscibilità, lo schema di atto di cui al 
comma 1, assegnando un termine non inferiore a sessanta 
giorni per consentirgli eventuali controdeduzioni ovvero, 
su richiesta, per accedere ed estrarre copia degli atti del 
fascicolo. L’atto non è adottato prima della scadenza del 
termine di cui al primo periodo. Se la scadenza di tale ter-
mine è successiva a quella del termine di decadenza per 
l’adozione dell’atto conclusivo ovvero se fra la scadenza 
del termine assegnato per l’esercizio del contraddittorio e 
il predetto termine di decadenza decorrono meno di cen-
toventi giorni, tale ultimo termine è posticipato al cen-
toventesimo giorno successivo alla data di scadenza del 
termine di esercizio del contraddittorio. 

 4. L’atto adottato all’esito del contraddittorio tiene con-
to delle osservazioni del contribuente ed è motivato con 
riferimento a quelle che l’Amministrazione ritiene di non 
accogliere.»; 

   f)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: 

«Gli atti dell’amministrazione finanziaria» sono inserite 
le seguenti: «, autonomamente impugnabili dinanzi agli 
organi della giurisdizione tributaria,»; le parole: «secon-
do quanto prescritto dall’articolo 3 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, concernente la motivazione dei provvedi-
menti amministrativi indicando i presupposti di fatto» 
sono sostituite dalle seguenti: «, a pena di annullabilità, 
indicando specificamente i presupposti, i mezzi di pro-
va»; e le parole: «che hanno determinato la decisione 
dell’amministrazione» sono sostituite dalle seguenti: «su 
cui si fonda la decisione»; 

 2) al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: 
«ad un altro atto,» sono inserite le seguenti: «che non è 
già stato portato a conoscenza dell’interessato»; le parole: 
«questo deve essere» sono sostituite dalle seguenti: «lo 
stesso è»; dopo le parole: «che lo richiama» sono inserite 
le seguenti: «, salvo che quest’ultimo non ne riproduca 
il contenuto essenziale e la motivazione indica espressa-
mente le ragioni per le quali i dati e gli elementi contenuti 
nell’atto richiamato si ritengono sussistenti e fondati»; 

  3) dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . I fatti e i mezzi di prova a fondamento dell’atto 

non possono essere successivamente modificati, integrati o 
sostituiti se non attraverso l’adozione di un ulteriore atto, ove 
ne ricorrano i presupposti e non siano maturate decadenze. 

 1  -ter  . Gli atti della riscossione che costituiscono il pri-
mo atto con il quale è comunicata una pretesa per tributi, 
interessi, sanzioni o accessori, indicano, per gli interessi, 
la tipologia, la nonna tributaria di riferimento, il criterio 
di determinazione, l’imposta in relazione alla quale sono 
stati calcolati, la data di decorrenza e i tassi applicati in 
ragione del lasso di tempo preso in considerazione per la 
relativa quantificazione. 
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 1  -quater  . Le disposizioni del comma 1  -ter   si applicano 
altresì agli atti della riscossione emessi nei confronti dei 
coobbligati solidali, paritetici e dipendenti, fermo l’obbli-
go di autonoma notificazione della cartella di pagamento 
nei loro confronti.»; 

 4) il comma 3 è abrogato; 
   g)    dopo l’articolo 7, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 7  -bis      (Annullabilità degli atti dell’amministra-
zione finanziaria)   . — 1. Gli atti dell’amministrazione fi-
nanziaria impugnabili dinanzi agli organi di giurisdizione 
tributaria sono annullabili per violazione di legge, ivi in-
cluse le norme sulla competenza, sul procedimento, sulla 
partecipazione del contribuente e sulla validità degli atti. 

 2. I motivi di annullabilità e di infondatezza dell’atto 
sono dedotti, a pena di decadenza, con il ricorso introdut-
tivo del giudizio dinanzi alla Corte di giustizia tributaria 
di primo grado e non sono rilevabili d’ufficio. 

 Art. 7  -ter      (Nullità degli atti dell’amministrazione fi-
nanziaria).    — 1. Gli atti dell’amministrazione finanziaria 
sono nulli se viziati per difetto assoluto di attribuzione, 
adottati in violazione o elusione di giudicato, ovvero se 
affetti da altri vizi di nullità qualificati espressamente 
come tali da disposizioni entrate in vigore successiva-
mente al presente decreto. 

 2. I vizi di nullità di cui al presente articolo possono 
essere eccepiti in sede amministrativa o giudiziaria, sono 
rilevabili d’ufficio in ogni stato e grado del giudizio e 
danno diritto alla ripetizione di quanto versato, fatta salva 
la prescrizione del credito. 

 Art. 7  -quater      (Irregolarità degli atti dell’amministra-
zione finanziaria)   . — 1. La mancata o erronea indicazio-
ne delle informazioni di cui all’articolo 7, comma 2, non 
costituisce vizio di annullabilità. 

 Art. 7  -quinquies      (Vizi dell’attività istruttoria).    — 
1. Non sono utilizzabili ai fini dell’accertamento ammi-
nistrativo o giudiziale del tributo gli elementi di prova 
acquisiti oltre i termini di cui all’articolo 12, comma 5, o 
in violazione di legge. 

 Art. 7  -sexies      (Vizi delle notificazioni).    — 1. È inesi-
stente la notificazione degli atti impositivi o della riscos-
sione priva dei suoi elementi essenziali ovvero effettuata 
nei confronti di soggetti giuridicamente inesistenti, total-
mente privi di collegamento con il destinatario o estinti. 
Fuori dai casi di cui al primo periodo, la notificazione 
eseguita in violazione delle nonne di legge è nulla, ma la 
nullità può essere sanata dal raggiungimento dello scopo 
dell’atto, sempreché l’impugnazione sia proposta entro il 
termine di decadenza dell’accertamento. 

 2. L’inesistenza della notificazione di un atto recettizio 
ne comporta l’inefficacia. 

 3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, gli effetti della notificazione, ivi com-
presi quelli interruttivi, sospensivi o impeditivi, si produ-
cono solo nei confronti del destinatario e non si estendono 
ai terzi, ivi inclusi i coobbligati.»; 

   h)    all’articolo 8:  
 1) al comma 5, dopo le parole: «atti e documenti» 

sono inserite le seguenti: «, incluse le scritture contabili» 
e dopo la parola «formazione» sono aggiunte le seguenti: 

«o utilizzazione»; inoltre, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il decorso del termine preclude definitivamente 
la possibilità per l’amministrazione finanziaria di fondare 
pretese su tale documentazione.»; 

 2) al comma 6, dopo la parola: «Ministro» sono 
inserite le seguenti: «dell’economia e» e le parole: «, re-
lativo ai poteri regolamentari dei Ministri nelle materie di 
loro competenza,» sono soppresse; 

   i)    dopo l’articolo 9, sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 9  -bis      (Divieto di    bis in idem   nel procedimento tri-

butario)   . — 1. Salvo che specifiche disposizioni preve-
dano diversamente e ferma l’emendabilità di vizi formali 
e procedurali, il contribuente ha diritto a che l’ammini-
strazione finanziaria eserciti l’azione accertativa relativa-
mente a ciascun tributo una sola volta per ogni periodo 
d’imposta. 

 Art. 9  -ter      (Divieto di divulgazione dei dati dei contri-
buenti)   . —1. Nell’esercizio dell’azione amministrativa 
e al fine di realizzare la corretta attuazione del prelievo 
tributario, l’amministrazione finanziaria ha il potere di 
acquisire, anche attraverso l’interoperabilità, dati e infor-
mazioni riguardanti i contribuenti, contenuti in banche 
dati di altri soggetti pubblici, fermo il rispetto di ogni li-
mitazione stabilita dalla legge. 

 2. È fatto divieto all’amministrazione finanziaria di di-
vulgare i dati e le informazioni di cui al comma 1, salvi 
gli obblighi di trasparenza previsti per legge, ove da essa 
non specificamente derogati.»; 

   l)   all’articolo 10, comma 2, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Limitatamente ai tributi unionali, non 
sono altresì dovuti i tributi nel caso in cui gli orientamenti 
interpretativi dell’amministrazione finanziaria, conformi 
alla giurisprudenza unionale ovvero ad atti delle istituzio-
ni unionali e che hanno indotto un legittimo affidamento 
nel contribuente, vengono successivamente modificati 
per effetto di un mutamento della predetta giurisprudenza 
o dei predetti atti.»; 

   m)   dopo l’articolo 10  -bis   , sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 10  -ter      (Principio di proporzionalità nel proce-

dimento tributario)   . — 1. Il procedimento tributario bi-
lancia la protezione dell’interesse erariale alla percezione 
del tributo con la tutela dei diritti fondamentali del contri-
buente, nel rispetto del principio di proporzionalità. 

 2. In conformità al principio di proporzionalità, l’azio-
ne amministrativa deve essere necessaria per l’attuazione 
del tributo, non eccedente rispetto ai fini perseguiti e non 
limitare i diritti dei contribuenti oltre quanto strettamente 
necessario al raggiungimento del proprio obiettivo. 

 3. Il principio di proporzionalità di cui ai commi 1 e 2 
si applica anche alle misure di contrasto dell’elusione e 
dell’evasione fiscale e alle sanzioni tributarie. 

 Art. 10  -quater      (Esercizio del potere di autotutela ob-
bligatoria).     — 1. L’amministrazione finanziaria procede 
in tutto o in parte all’annullamento di atti di imposizione 
ovvero alla rinuncia all’imposizione, senza necessità di 
istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di 
atti definitivi, nei seguenti casi di manifesta illegittimità 
dell’atto o dell’imposizione:  

   a)   errore di persona; 
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   b)   errore di calcolo; 
   c)   errore sull’individuazione del tributo; 
   d)   errore materiale del contribuente, facilmente rico-

noscibile dall’amministrazione finanziaria; 
   e)   errore sul presupposto d’imposta; 
   f)   mancata considerazione di pagamenti di imposta 

regolarmente eseguiti; 
   g)   mancanza di documentazione successivamente sa-

nata, non oltre i termini ove previsti a pena di decadenza. 
 2. L’obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di 

sentenza passata in giudicato favorevole all’amministra-
zione finanziaria, nonché decorso un anno dalla definiti-
vità dell’atto viziato per mancata impugnazione. 

 3. Con riguardo alle valutazioni di fatto operate 
dall’amministrazione finanziaria ai fini del presente ar-
ticolo, in caso di avvenuto esercizio dell’autotutela, la 
responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, è li-
mitata alle ipotesi di dolo. 

 Art. 10  -quinquies      (Esercizio del potere di autotu-
tela facoltativa)   . — 1. Fuori dei casi di cui all’artico-
lo 10  -quater  , l’amministrazione finanziaria può comun-
que procedere all’annullamento, in tutto o in parte, di 
atti di imposizione, ovvero alla rinuncia all’imposizione, 
senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di 
giudizio o in caso di atti definitivi, in presenza di una ille-
gittimità o dell’infondatezza dell’atto o dell’imposizione. 

 2. Si applica il comma 3 dell’articolo 10  -quater  . 
 Art. 10  -sexies      (Documenti di prassi)    . — 1. L’ammi-

nistrazione finanziaria fornisce supporto ai contribuenti 
nell’interpretazione e nell’applicazione delle disposizioni 
tributarie mediante:  

   a)   circolari interpretative e applicative; 
   b)   consulenza giuridica; 
   c)   interpello; 
   d)   consultazione semplificata. 

 Art. 10  -septies      (Circolari)    . — 1. L’amministrazione fi-
nanziaria pubblica circolari per fornire:  

   a)   la ricostruzione del procedimento formativo delle 
nuove disposizioni tributarie e i primi chiarimenti dei loro 
contenuti; 

   b)   approfondimenti e aggiornamenti interpre-
tativi conseguenti a nuovi orientamenti legislativi e 
giurisprudenziali; 

   c)   inquadramenti sistematici su tematiche di partico-
lare complessità; 

   d)   istruzioni operative ai suoi uffici. 
 2. Nella elaborazione delle circolari di cui al com-

ma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , l’amministrazione finanziaria, 
nei casi di maggiore interesse, può effettuare interlocu-
zioni preventive con soggetti istituzionali ovvero con 
ordini professionali, associazioni di categoria o altri enti 
esponenziali di interessi collettivi, nonché farle oggetto 
di pubblica consultazione prima della loro pubblicazione. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze ovvero, 
quando nominato, il suo Vice Ministro delegato per l’am-
ministrazione finanziaria, adotta su proposta dell’Ammi-
nistrazione finanziaria gli atti di indirizzo interpretativo 

ed applicativo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai quali 
devono attenersi le circolari di cui al comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  . 

 Art. 10  -octies      (Consulenza giuridica)   . — 1. L’ammini-
strazione finanziaria offre, su richiesta, consulenza giuri-
dica alle associazioni sindacali e di categoria, agli ordini 
professionali, agli enti pubblici o privati, alle regioni e 
agli enti locali, nonché alle amministrazioni dello Stato 
per fornire chiarimenti interpretativi di disposizioni tri-
butarie su casi di rilevanza generale che non riguardano 
singoli contribuenti. 

 2. La richiesta di consulenza giuridica non ha effetto 
sulle scadenze previste dalle norme tributarie, sulla de-
correnza dei termini di decadenza e non comporta interru-
zione o sospensione dei termini di prescrizione. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono adottate disposizioni applicative del presente 
articolo. 

 Art. 10  -nonies      (Consultazione semplificata)   . — 1. Le 
persone fisiche e i contribuenti di minori dimensioni di cui 
al comma 2, avvalendosi dei servizi telematici dell’am-
ministrazione finanziaria accedono gratuitamente, su ri-
chiesta relativa a casi concreti, anche per il tramite di in-
termediari specificamente delegati, a una apposita banca 
dati che, nel rispetto della normativa in materia di tutela 
dei dati personali, contiene i documenti di cui all’artico-
lo 10  -sexies  , le risposte a istanze di consulenza giuridica 
e interpello, le risoluzioni e ogni altro atto interpretativo. 

 2. L’accesso al servizio di cui al comma 1 è offerto 
esclusivamente, oltre a tutte le persone fisiche, anche non 
residenti, alle società semplici, in nome collettivo, in ac-
comandita semplice e alle società ad esse equiparate, ai 
sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che applicano il regi-
me di contabilità semplificata. 

 3. La banca dati consente l’individuazione della solu-
zione al quesito interpretativo o applicativo esposto dal 
contribuente. Quando la risposta al quesito non è indivi-
duata univocamente, la banca dati informa il contribuente 
che può presentare istanza di interpello. La risposta pro-
duce gli effetti di cui all’articolo 10, comma 2, esclusiva-
mente nei confronti del contribuente istante. 

 4. L’utilizzazione del servizio di cui al presente articolo 
è condizione di ammissibilità ai fini della presentazione 
di istanze di interpello.»; 

   n)    l’articolo 11 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 11    (Interpello)    . — 1. Il contribuente può inter-

pellare l’amministrazione finanziaria per ottenere una 
risposta riguardante fattispecie concrete e personali rela-
tivamente alla:  

   a)   applicazione delle disposizioni tributarie, quando 
vi sono condizioni di obiettiva incertezza sulla loro cor-
retta interpretazione; 

   b)   corretta qualificazione di fattispecie alla luce del-
le disposizioni tributarie ad esse applicabili; 

   c)   disciplina dell’abuso del diritto in relazione a una 
specifica fattispecie; 
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   d)   disapplicazione di disposizioni tributarie che, per 
contrastare comportamenti elusivi, limitano deduzioni, 
detrazioni, crediti d’imposta, o altre posizioni soggetti-
ve del contribuente altrimenti ammesse dall’ordinamento 
tributario, fornendo la dimostrazione che nella particolare 
fattispecie tali effetti elusivi non possono verificarsi; 

   e)   sussistenza delle condizioni e valutazione della 
idoneità degli elementi probatori richiesti dalla legge per 
l’adozione di specifici regimi fiscali nei casi espressa-
mente previsti dalla legge; 

   f)   sussistenza delle condizioni e valutazione della 
idoneità degli elementi probatori richiesti dalla legge ai 
fini dell’articolo 24  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’interpello di cui alla lettera   e)   del comma 1 è ri-
servato ai soggetti che aderiscono al regime di cui agli 
articoli 3 e seguenti del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 128, e ai soggetti che presentano le istanze di interpello 
di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147. 

 3. La presentazione dell’istanza di interpello è in ogni 
caso subordinata al versamento di un contributo, destina-
to a finanziare iniziative per implementare la formazione 
del personale delle agenzie fiscali, la cui misura e le cui 
modalità di corresponsione sono individuate con decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze in funzione 
della tipologia di contribuente, del suo volume di affari o 
di ricavi e della particolare rilevanza e complessità della 
questione oggetto di istanza. 

 4. Agli effetti del comma 1, non ricorrono condizioni 
di obiettiva incertezza quando l’amministrazione finan-
ziaria ha fornito, mediante documenti di prassi o risolu-
zioni, la soluzione per fattispecie corrispondenti a quella 
rappresentata dal contribuente. 

 5. L’amministrazione finanziaria, ferma la facoltà di 
chiedere documentazione integrativa da produrre secon-
do le modalità e i termini di cui all’articolo 4 del decre-
to legislativo 24 settembre 2015, n. 156, risponde alle 
istanze di interpello nel termine di novanta giorni che, in 
ogni caso, è sospeso tra il 1° e il 31 agosto e ogni volta 
che è obbligatorio chiedere un parere preventivo ad altra 
amministrazione. Se il parere non è reso entro sessanta 
giorni dalla richiesta, l’amministrazione risponde comun-
que all’istanza di interpello. Il termine per la risposta che 
cade il sabato o un giorno festivo è senz’altro prorogato 
al primo giorno successivo non festivo. La risposta, scrit-
ta e motivata, vincola ogni organo dell’amministrazione 
finanziaria con esclusivo riferimento alla questione og-
getto dell’istanza e limitatamente al richiedente. Quan-
do la risposta non è comunicata al contribuente entro il 
termine previsto, il silenzio equivale a condivisione della 
soluzione prospettata dal contribuente da parte dell’am-
ministrazione. Gli atti, anche a contenuto impositivo o 
sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, 
sono annullabili. Gli effetti della risposta alla istanza di 
interpello si estendono ai comportamenti successivi del 
contribuente riconducibili alla fattispecie già oggetto di 
interpello, salvo rettifica della soluzione interpretativa da 
parte dell’amministrazione con valenza esclusivamente 
per gli eventuali comportamenti futuri dell’istante. 

 6. La presentazione della istanza di interpello non inci-
de sulle scadenze previste dalle norme tributarie né sulla 
decorrenza dei termini di decadenza e non comporta in-
terruzione o sospensione dei termini di prescrizione. 

 7. La risposta alla istanza di interpello non è 
impugnabile. 

 8. Le disposizioni di cui all’articolo 32, quarto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e all’articolo 52, quinto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
non si applicano a dati, notizie, atti, registri o documen-
ti richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria 
delle istanze di interpello.»; 

   o)   all’articolo 12 il comma 7 è abrogato; 
   p)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 13    (Garante nazionale del contribuente)   . — 1. 
È istituito il Garante nazionale del contribuente, organo 
monocratico con sede in Roma che opera in piena autono-
mia e che è scelto e nominato dal Ministro dell’economia 
e delle finanze per la durata di quattro anni, rinnovabile 
una sola volta tenuto conto della professionalità, produt-
tività ed attività svolta. 

  2. Il Garante nazionale del contribuente è scelto tra:  
   a)   magistrati, professori universitari di materie giuri-

diche ed economiche, notai, in servizio o a riposo; 
   b)   avvocati, dottori commercialisti e ragionieri col-

legiati, in pensione, designati in una terna formata dai ri-
spettivi ordini nazionali di appartenenza. 

 3. Le funzioni di segreteria e tecniche sono assicu-
rate al Garante nazionale del contribuente dagli uffici 
del Dipartimento della giustizia tributaria del Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

  4. Il Garante nazionale del contribuente, sulla base di 
segnalazioni scritte del contribuente o di qualsiasi altro 
soggetto che lamenti disfunzioni, irregolarità, scorret-
tezze, prassi amministrative anomale o irragionevoli o 
qualunque altro comportamento suscettibile di incrina-
re il rapporto di fiducia tra cittadini e amministrazione 
finanziaria:  

   a)   può rivolgere raccomandazioni ai direttori delle 
Agenzie fiscali ai fini della tutela del contribuente e della 
migliore organizzazione dei servizi; 

   b)   può accedere agli uffici finanziari per controllarne 
la funzionalità dei servizi di assistenza e di informazio-
ne al contribuente, nonché l’agibilità degli spazi aperti al 
pubblico; 

   c)   può richiamare gli uffici finanziari al rispetto di 
quanto previsto dagli articoli 5 e 12 nonché al rispetto dei 
termini previsti per il rimborso d’imposta; 

   d)   relaziona ogni sei mesi sull’attività svolta al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, ai direttori delle 
Agenzie fiscali, al Comandante generale della Guardia 
di finanza, individuando gli aspetti critici più rilevanti e 
prospettando le relative soluzioni; 

   e)   con relazione annuale fornisce al Governo e al 
Parlamento dati e notizie sullo stato dei rapporti tra fisco 
e contribuenti nel campo della politica fiscale.». 

2. All’attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 
6-bis, 10-octies e 10-nonies della legge 27 luglio 2000, 
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n. 212, come introdotti, rispettivamente, dalle lettere e) 
e m) del comma 1, si provvede nei limiti delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.  

  Art. 2.

      Disposizioni finali e abrogazioni    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 10, comma 2, se-
condo periodo, della legge 27 luglio 2000, n. 212, come 
introdotto dall’articolo 1, comma 1, lettera   l)  , si applica-
no esclusivamente per i rapporti tributari sorti successiva-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Le disposizioni dell’articolo 1, comma 1, lettera   p)  , han-
no effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore del re-
golamento di cui al comma 2, da adottare entro il termine 
di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2024. Dalla 
medesima data di entrata in vigore del regolamento di cui 
al comma 2 sono soppressi i Garanti del contribuente pre-
visti dall’articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
nella versione vigente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 2. Con regolamento adottato dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 17, commi 3 e 4, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti il com-
penso annuo lordo del Garante nazionale del contribuen-
te, nel rispetto del limite di cui all’articolo 13, comma 1, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, nonché 
la misura annua del rimborso delle spese di trasferta do-
vute per suoi eventuali accessi in uffici finanziari situa-
ti in comuni diversi da quello della sua sede, nel limite 
complessivo di spesa di 329.000 annui. 

 3. I risparmi di spesa derivanti dall’attuazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera   p)   sono destinati, anche mediante 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato e succes-
siva riassegnazione, al Fondo di cui all’articolo 22, com-
ma 3, secondo periodo, della legge 9 agosto 2023, n. 111. 

  4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto sono abrogati:  

   a)   l’articolo 2  -quater   del decreto-legge 30 settembre 
1994, n. 564, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 novembre 1994, n. 656; 

   b)   il decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 
1997, n. 37; 

   c)   il comma 2 dell’articolo 18 della legge 27 luglio 
2000, n. 212; 

   d)   il comma 4  -ter   dell’articolo 36 del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31; 

   e)   l’articolo 6 del decreto legislativo 24 settembre 
2015, n. 156.   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, Vicepresidente ex 
articolo 8, comma 1, del-
la legge 23 agosto 1988, 
n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — La legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al Governo per 
la riforma fiscale» è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   14 agosto 
2023, n. 189. 

  — Il testo dell’art. 4 della citata legge n. 111 del 2023 è il seguente:  
 «Art. 4    (Princìpi e criteri direttivi per la revisione dello statuto dei 

diritti del contribuente)    . — 1. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 1 
il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi-
ci per la revisione dello statuto dei diritti del contribuente, di cui alla 
legge 27 luglio 2000, n. 212, le cui disposizioni costituiscono princìpi 
generali dell’ordinamento e criteri di interpretazione adeguatrice della 
legislazione tributaria:  

   a)   rafforzare l’obbligo di motivazione degli atti impositivi, an-
che mediante l’indicazione delle prove su cui si fonda la pretesa; 

   b)   valorizzare il principio del legittimo affidamento del contri-
buente e il principio di certezza del diritto; 

   c)    razionalizzare la disciplina dell’interpello, al fine di:  
 1) ridurre il ricorso all’istituto dell’interpello di cui all’art. 11 

della citata legge n. 212 del 2000, incrementando l’emanazione di 
provvedimenti interpretativi di carattere generale, anche indicanti una 
casistica delle fattispecie di abuso del diritto, elaborati anche a segui-
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to dell’interlocuzione con gli ordini professionali, con le associazio-
ni di categoria e con gli altri enti esponenziali di interessi collettivi 
nonché tenendo conto delle proposte pervenute attraverso pubbliche 
consultazioni; 

 2) rafforzare il divieto di presentazione di istanze di interpel-
lo, riservandone l’ammissibilità alle sole questioni che non trovano so-
luzione in documenti interpretativi già emanati; 

 3) subordinare, per le persone fisiche e i contribuenti di mi-
nori dimensioni, l’utilizzazione della procedura di interpello alle sole 
ipotesi in cui non è possibile ottenere risposte scritte mediante servizi di 
interlocuzione rapida, realizzati anche attraverso l’utilizzo di tecnologie 
digitali e di intelligenza artificiale; 

 4) subordinare l’ammissibilità delle istanze di interpello al 
versamento di un contributo, da graduare in relazione a diversi fatto-
ri, quali la tipologia di contribuente o il valore della questione oggetto 
dell’istanza, finalizzato al finanziamento della specializzazione e della 
formazione professionale continua del personale delle agenzie fiscali; 

   d)   disciplinare l’istituto della consulenza giuridica, distinguen-
dolo dall’interpello e prevedendone presupposti, procedure ed effetti, 
assicurando che non ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica; 

   e)   prevedere una disciplina generale del diritto di accesso agli 
atti del procedimento tributario; 

   f)   prevedere una generale applicazione del principio del contrad-
dittorio a pena di nullità; 

   g)   prevedere una disciplina generale delle cause di invalidità de-
gli atti impositivi e degli atti della riscossione; 

   h)   potenziare l’esercizio del potere di autotutela estendendone 
l’applicazione agli errori manifesti nonostante la definitività dell’atto, 
prevedendo l’impugnabilità del diniego ovvero del silenzio nei medesi-
mi casi nonché, con riguardo alle valutazioni di diritto e di fatto operate, 
limitando la responsabilità nel giudizio amministrativo-contabile dinan-
zi alla Corte dei conti alle sole condotte dolose; 

   i)   prevedere l’istituzione e la definizione dei compiti del Garante 
nazionale del contribuente, quale organo monocratico con incarico di 
durata quadriennale, rinnovabile una sola volta, e la contestuale sop-
pressione del Garante del contribuente, operante presso ogni direzione 
regionale delle entrate e direzione delle entrate delle province autono-
me, di cui all’art. 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e assicurando la 
complessiva invarianza degli oneri finanziari.». 

 — Il testo dell’art. 17, comma 1, lettera   b)   , della citata legge n. 111 
del 2023, è il seguente:  

 «Art. 17    (Principi e criteri direttivi in materia di procedimento 
accertativo, di adesione e di adempimento spontaneo)    . — 1. Nell’eser-
cizio della delega di cui all’art. 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dell’attività di accer-
tamento, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali:  

   a)     Omissis  ; 
   b)    applicare in via generalizzata il principio del contraddittorio, 

a pena di nullità, fuori dei casi dei controlli automatizzati e delle ulte-
riori forme di accertamento di carattere sostanzialmente automatizzato, 
e prevedere una disposizione generale sul diritto del contribuente a par-
tecipare al procedimento tributario, secondo le seguenti caratteristiche:  

 1) previsione di una disciplina omogenea indipendentemente 
dalle modalità con cui si svolge il controllo; 

 2) assegnazione di un termine non inferiore a sessanta giorni 
a favore del contribuente per formulare osservazioni sulla proposta di 
accertamento; 

 3) previsione dell’obbligo, a carico dell’ente impositore, 
di formulare espressa motivazione sulle osservazioni formulate dal 
contribuente; 

 4) estensione del livello di maggiore tutela previsto 
dall’art. 12, comma 7, della citata legge n. 212 del 2000; 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali» è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:
     — La legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposizioni in materia 

di statuto dei diritti del contribuente, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   31 luglio 2000, n. 177. 

  — Il testo dell’art. 1 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-
ficato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 1    (Princìpi generali)   . — 1. Le disposizioni della presente 
legge, in attuazione    delle     norme    della Costituzione,    dei principi dell’or-
dinamento dell’Unione europea e della Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo,    costituiscono princìpi generali dell’ordinamento tributario   , 
criteri di interpretazione della legislazione tributaria e si applicano a 
tutti i soggetti del rapporto tributario. Le medesime disposizioni    pos-
sono essere derogate o modificate solo espressamente e mai da leggi 
speciali. 

 2. L’adozione di norme interpretative in materia tributaria può es-
sere disposta soltanto in casi eccezionali e con legge ordinaria, qualifi-
cando come tali le disposizioni di interpretazione autentica. 

  3. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, regolano le materie disciplinate dalla presente legge nel rispetto 
del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino nei riguardi 
dell’azione amministrativa, così come definite dai principi stabiliti dal-
la presente legge.  

  3  -bis  . Le amministrazioni statali osservano le disposizioni della 
presente legge concernenti la garanzia del contradditorio e dell’acces-
so alla documentazione amministrativa tributaria, la tutela dell’affida-
mento, il divieto del bis in idem, il principio di proporzionalità e l’auto-
tutela. Le medesime disposizioni valgono come principi per le Regioni 
e per gli enti locali che provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti 
nel rispetto delle relative autonomie. Le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legisla-
zione alle disposizioni della presente legge, secondo i rispettivi statuti e 
le relative norme di attuazione.  

  3  -ter  . Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti 
amministrativi di loro competenza, non possono stabilire garanzie in-
feriori a quelle assicurate dalle disposizioni di cui al comma 3  -bis  , ma 
possono prevedere livelli ulteriori di tutela.  

 4.    (    Abrogato    )   .  ». 
  — Il testo dell’art. 2 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-

ficato dal presente decreto, è il seguente:  
 «Art. 2.    (Chiarezza e trasparenza delle disposizioni tributarie)   . — 

1. Le leggi e gli altri atti aventi forza di legge che contengono disposi-
zioni tributarie devono menzionarne l’oggetto nel titolo; la rubrica delle 
partizioni interne e dei singoli articoli deve menzionare l’oggetto delle 
disposizioni ivi contenute. 

 2. Le leggi e gli atti aventi forza di legge che non hanno un oggetto 
tributario non possono contenere disposizioni di carattere tributario, fat-
te salve quelle strettamente inerenti all’oggetto della legge medesima. 

 3. I richiami di altre disposizioni contenuti nei provvedimenti nor-
mativi in materia tributaria si fanno indicando anche il contenuto sinte-
tico della disposizione alla quale si intende fare rinvio. 
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 4. Le disposizioni modificative di leggi tributarie debbono essere 
introdotte riportando il testo conseguentemente modificato. 

  4  -bis  . Le norme tributarie impositive che recano la disciplina del 
presupposto tributario e dei soggetti passivi si applicano esclusivamen-
te ai casi e ai tempi in esse considerati.   ». 

  — Il testo dell’art. 3, comma 1, della citata legge n. 212 del 2000, 
come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 3    (Efficacia temporale delle norme tributarie)   . — 1. Salvo 
quanto previsto dall’art. 1, comma 2, le disposizioni tributarie non han-
no effetto retroattivo. Relativamente ai tributi    dovuti, determinati o li-
quidati periodicamente    le modifiche introdotte si applicano solo a parti-
re dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata 
in vigore delle disposizioni che le prevedono.    Le presunzioni legali non 
si applicano retroattivamente   .». 

  — Il testo dell’art. 6, comma 5, della citata legge n. 212 del 2000, 
come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 6     (Conoscenza degli atti e semplificazione)     —   Omissis  . 
 5. Prima di procedere alle iscrizioni a ruolo derivanti dalla liquida-

zione di tributi risultanti da dichiarazioni, qualora sussistano incertezze 
su aspetti rilevanti della dichiarazione, l’amministrazione finanziaria 
deve invitare il contribuente, a mezzo del servizio postale o con mezzi 
telematici, a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti 
mancanti entro un termine congruo e comunque non inferiore a trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta. La disposizione si applica anche 
qualora, a seguito della liquidazione, emerga la spettanza di un minor 
rimborso di imposta rispetto a quello richiesto. La disposizione non si 
applica nell’ipotesi di iscrizione a ruolo di tributi per i quali il contri-
buente non è tenuto ad effettuare il versamento diretto. Sono    annullabili    
i provvedimenti emessi in violazione delle disposizioni di cui al presen-
te comma.». 

  — Il testo dell’art. 7 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-
ficato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 7    (Chiarezza e motivazione degli atti)   . — 1. Gli atti dell’am-
ministrazione finanziaria,    autonomamente impugnabili dinanzi agli 
organi della giurisdizione tributaria,    sono motivati,    a pena di annul-
labilità, indicando specificamente i presupposti, i mezzi di prova    e le 
ragioni giuridiche    su cui si fonda la decisione    .    S  e nella motivazione si 
fa riferimento ad un altro atto    che non è già stato portato a conoscenza 
dell’interessato, lo stesso è    allegato all’atto che lo richiama,    salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale e la motivazione 
indica espressamente le ragioni per le quali i dati e gli elementi conte-
nuti nell’atto richiamato si ritengono sussistenti e fondati    .  

  1  -bis  . I fatti e i mezzi di prova a fondamento dell’atto non possono 
essere successivamente modificati, integrati o sostituiti se non attraver-
so l’adozione di un ulteriore atto, ove ne ricorrano i presupposti e non 
siano maturate decadenze.  

  1  -ter  . Gli atti della riscossione che costituiscono il primo atto 
con il quale è comunicata una pretesa per tributi, interessi, sanzioni 
o accessori, indicano, per gli interessi, la tipologia, la norma tributa-
ria di riferimento, il criterio di determinazione, l’imposta in relazione 
alla quale sono stati calcolati, la data di decorrenza e i tassi applicati 
in ragione del lasso di tempo preso in considerazione per la relativa 
quantificazione.  

  1  -quater  . Le disposizioni del comma 1  -ter   si applicano altresì agli 
atti della riscossione emessi nei confronti dei coobbligati solidali, pa-
ritetici e dipendenti, fermo l’obbligo di autonoma notificazione della 
cartella di pagamento nei loro confronti.  

  2. Gli atti dell’amministrazione finanziaria e dei concessionari del-
la riscossione devono tassativamente indicare:  

   a)   l’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni 
complete in merito all’atto notificato o comunicato e il responsabile del 
procedimento; 

   b)   l’organo o l’autorità amministrativa presso i quali è possibile 
promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela; 

   c)   le modalità, il termine, l’organo giurisdizionale o l’autorità 
amministrativa cui è possibile ricorrere in caso di atti impugnabili. 

 3. (   Abrogato   ). 
 4. La natura tributaria dell’atto non preclude il ricorso agli organi 

di giustizia amministrativa, quando ne ricorrano i presupposti.». 
  — Il testo dell’art. 8 della citata legge n. 212 del 2000, come modi-

ficato dal presente decreto, è il seguente:  
 «Art. 8    (Tutela dell’integrità patrimoniale)   . — 1. L’obbligazione 

tributaria può essere estinta anche per compensazione. 

 2. È ammesso l’accollo del debito d’imposta altrui senza liberazio-
ne del contribuente originario. 

 3. Le disposizioni tributarie non possono stabilire né prorogare ter-
mini di prescrizione oltre il limite ordinario stabilito dal codice civile. 

 4. L’amministrazione finanziaria è tenuta a rimborsare il costo del-
le fideiussioni che il contribuente ha dovuto richiedere per ottenere la 
sospensione del pagamento o la rateizzazione o il rimborso dei tributi. 
Il rimborso va effettuato quando sia stato definitivamente accertato che 
l’imposta non era dovuta o era dovuta in misura minore rispetto a quella 
accertata. 

 5. L’obbligo di conservazione di atti e documenti,    incluse le 
scritture contabili   , stabilito a soli effetti tributari, non può eccedere 
il termine di dieci anni dalla loro emanazione    o dalla loro formazio-
ne o utilizzazione. Il decorso del termine preclude definitivamente la 
possibilità per l’Amministrazione finanziaria di fondare pretese su tale 
documentazione    .  

 6. Con decreto del Ministro    dell’economia e    delle finanze, adottato 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
emanate le disposizioni di attuazione del presente articolo. 

 7. La pubblicazione e ogni informazione relative ai redditi tassati, 
anche previste dall’art. 15 della legge 5 luglio 1982, n. 441, sia nelle 
forme previste dalla stessa legge sia da parte di altri soggetti, deve sem-
pre comprendere l’indicazione dei redditi anche al netto delle relative 
imposte. 

 8. Ferme restando, in via transitoria, le disposizioni vigenti in ma-
teria di compensazione, con regolamenti emanati ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata l’estinzione 
dell’obbligazione tributaria mediante compensazione, estendendo, a de-
correre dall’anno d’imposta 2002, l’applicazione di tale istituto anche a 
tributi per i quali attualmente non è previsto.». 

  — Il testo dell’art. 10 della citata legge n. 212 del 2000, come 
modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 10    (Tutela dell’affidamento e della buona fede. Errori del 
contribuente)   . — 1. I rapporti tra contribuente e amministrazione finan-
ziaria sono improntati al principio della collaborazione e della buona 
fede. 

 2. Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al 
contribuente, qualora egli si sia conformato a indicazioni contenute in 
atti dell’amministrazione finanziaria, ancorché successivamente modi-
ficate dall’amministrazione medesima, o qualora il suo comportamen-
to risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a 
ritardi, omissioni od errori dell’amministrazione stessa.    Limitatamente 
ai tributi unionali, non sono altresì dovuti i tributi nel caso in cui gli 
orientamenti interpretativi dell’Amministrazione finanziaria, conformi 
alla giurisprudenza unionale ovvero ad atti delle istituzioni unionali e 
che hanno indotto un legittimo affidamento nel contribuente, vengono 
successivamente modificati per effetto di un mutamento della predetta 
giurisprudenza o dei predetti atti.  

 3. Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione 
dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito 
di applicazione della norma tributaria o quando si traduce in una mera 
violazione formale senza alcun debito di imposta; in ogni caso non de-
termina obiettiva condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in 
ordine alla legittimità della norma tributaria. Le violazioni di disposi-
zioni di rilievo esclusivamente tributario non possono essere causa di 
nullità del contratto.». 

  — Il testo dell’art. 11 della citata legge n. 212 del 2000, come mo-
dificato dal presente decreto, è il seguente:  

  «     Art. 11 (Interpello). — 1. Il contribuente può interpellare l’ammi-
nistrazione finanziaria per ottenere una risposta riguardante fattispecie 
concrete e personali relativamente alla:   

    a)   applicazione delle disposizioni tributarie, quando vi sono 
condizioni di obiettiva incertezza sulla loro corretta interpretazione;  

    b)   corretta qualificazione di fattispecie alla luce delle disposi-
zioni tributarie ad esse applicabili;  

    c)   disciplina dell’abuso del diritto in relazione a una specifica 
fattispecie;  

    d)   disapplicazione di disposizioni tributarie che, per contrastare 
comportamenti elusivi, limitano deduzioni, detrazioni, crediti d’impo-
sta, o altre posizioni soggettive del contribuente altrimenti ammesse 
dall’ordinamento tributario, fornendo la dimostrazione che nella parti-
colare fattispecie tali effetti elusivi non possono verificarsi;  
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    e)   sussistenza delle condizioni e valutazione della idoneità degli 
elementi probatori richiesti dalla legge per l’adozione di specifici regi-
mi fiscali nei casi espressamente previsti dalla legge;  

    f)   sussistenza delle condizioni e valutazione della idoneità degli 
elementi probatori richiesti dalla legge ai fini dell’art. 24  -bis   del decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  2. L’interpello di cui alla lettera   e)   del comma 1 è riservato ai 
soggetti che aderiscono al regime di cui agli articoli 3 e seguenti del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e ai soggetti che presentano le 
istanze di interpello di cui all’art. 2 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147.  

  3. La presentazione dell’istanza di interpello è in ogni caso subor-
dinata al versamento di un contributo, destinato a finanziare iniziative 
per implementare la formazione del personale delle agenzie fiscali, la 
cui misura e le cui modalità di corresponsione sono individuate con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze in funzione della 
tipologia di contribuente, del suo volume di affari o di ricavi e della 
particolare rilevanza e complessità della questione oggetto di istanza.  

  4. Agli effetti del comma 1, non ricorrono condizioni di obiettiva 
incertezza quando l’amministrazione finanziaria ha fornito, mediante 
documenti di prassi o risoluzioni, la soluzione per fattispecie corrispon-
denti a quella rappresentata dal contribuente.  

  5. L’amministrazione finanziaria, ferma la facoltà di chiedere do-
cumentazione integrativa da produrre secondo le modalità e i termini di 
cui all’art. 4 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156, risponde 
alle istanze di interpello nel termine di novanta giorni che, in ogni caso, 
è sospeso tra il 1° e il 31 agosto e ogni volta che è obbligatorio chie-
dere un parere preventivo ad altra amministrazione. Se il parere non è 
reso entro sessanta giorni dalla richiesta, l’amministrazione risponde 
comunque all’istanza di interpello. Il termine per la risposta che cade 
il sabato o un giorno festivo è senz’altro prorogato al primo giorno 
successivo non festivo. La risposta, scritta e motivata, vincola ogni or-
gano della Amministrazione finanziaria con esclusivo riferimento alla 
questione oggetto dell’istanza e limitatamente al richiedente. Quando 
la risposta non è comunicata al contribuente entro il termine previsto, 
il silenzio equivale a condivisione della soluzione prospettata dal con-
tribuente da parte dell’amministrazione. Gli atti, anche a contenuto 
impositivo o sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, 
sono annullabili. Gli effetti della risposta alla istanza di interpello si 
estendono ai comportamenti successivi del contribuente riconducibili 
alla fattispecie già oggetto di interpello, salvo rettifica della soluzione 
interpretativa da parte dell’amministrazione con valenza esclusivamen-
te per gli eventuali comportamenti futuri dell’istante.  

  6. La presentazione della istanza di interpello non incide sulle sca-
denze previste dalle norme tributarie né sulla decorrenza dei termini 
di decadenza e non comporta interruzione o sospensione dei termini di 
prescrizione.  

  7. La risposta alla istanza di interpello non è impugnabile.  
  8. Le disposizioni di cui all’art. 32, quarto comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’art. 52, 
quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, non si applicano a dati, notizie, atti, registri o documenti 
richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria delle istanze di 
interpello.».  

  — Il testo dell’art. 12 della citata legge n. 212 del 2000, come 
modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 12    (Diritti e garanzie del contribuente sottoposto a verifiche 
fiscali)   . — 1. Tutti gli accessi, ispezioni e verifiche fiscali nei locali 
destinati all’esercizio di attività commerciali, industriali, agricole, ar-
tistiche o professionali sono effettuati sulla base di esigenze effettive 
di indagine e controllo sul luogo. Essi si svolgono, salvo casi eccezio-
nali e urgenti adeguatamente documentati, durante l’orario ordinario di 
esercizio delle attività e con modalità tali da arrecare la minore turbati-
va possibile allo svolgimento delle attività stesse nonché alle relazioni 
commerciali o professionali del contribuente. 

 2. Quando viene iniziata la verifica, il contribuente ha diritto di es-
sere informato delle ragioni che l’abbiano giustificata e dell’oggetto che 
la riguarda, della facoltà di farsi assistere da un professionista abilitato 
alla difesa dinanzi agli organi di giustizia tributaria, nonché dei diritti e 
degli obblighi che vanno riconosciuti al contribuente in occasione delle 
verifiche. 

 3. Su richiesta del contribuente, l’esame dei documenti ammini-
strativi e contabili può essere effettuato nell’ufficio dei verificatori o 
presso il professionista che lo assiste o rappresenta. 

 4. Delle osservazioni e dei rilievi del contribuente e del professio-
nista, che eventualmente lo assista, deve darsi atto nel processo verbale 
delle operazioni di verifica. 

 5. La permanenza degli operatori civili o militari dell’ammini-
strazione finanziaria, dovuta a verifiche presso la sede del contribuen-
te, non può superare i trenta giorni lavorativi, prorogabili per ulteriori 
trenta giorni nei casi di particolare complessità dell’indagine individua-
ti e motivati dal dirigente dell’ufficio. Gli operatori possono ritorna-
re nella sede del contribuente, decorso tale periodo, per esaminare le 
osservazioni e le richieste eventualmente presentate dal contribuente 
dopo la conclusione delle operazioni di verifica ovvero, previo assen-
so motivato del dirigente dell’ufficio, per specifiche ragioni. Il periodo 
di permanenza presso la sede del contribuente di cui al primo periodo, 
così come l’eventuale proroga ivi prevista, non può essere superiore a 
quindici giorni lavorativi contenuti nell’arco di non più di un trimestre, 
in tutti i casi in cui la verifica sia svolta presso la sede di imprese in 
contabilità semplificata e lavoratori autonomi. In entrambi i casi, ai fini 
del computo dei giorni lavorativi, devono essere considerati i giorni di 
effettiva presenza degli operatori civili o militari dell’Amministrazione 
finanziaria presso la sede del contribuente. 

 6. Il contribuente, nel caso ritenga che i verificatori procedano con 
modalità non conformi alla legge, può rivolgersi anche al Garante del 
contribuente, secondo quanto previsto dall’art. 13. 

 7.    (    Abrogato    )   .». 
  — Il testo dell’art. 13 della citata legge n. 212 del 2000, come 

modificato dal presente decreto, è il seguente:  
  «1. È istituito il Garante nazionale del contribuente, organo mono-

cratico con sede in Roma che opera in piena autonomia e che è scelto 
e nominato dal Ministro dell’economia e delle finanze per la durata di 
quattro anni, rinnovabile una sola volta tenuto conto della professiona-
lità, produttività ed attività svolta.  

   2. Il Garante nazionale del contribuente è scelto tra:   
    a)   magistrati, professori universitari di materie giuridiche ed 

economiche, notai, in servizio o a riposo;  
    b)   avvocati, dottori commercialisti e ragionieri collegiati, in 

pensione, designati in una terna formata dai rispettivi ordini nazionali 
di appartenenza.  

  3. Le funzioni di segreteria e tecniche sono assicurate al Garante 
nazionale del contribuente dagli uffici del Dipartimento della giustizia 
tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze.  

   4. Il Garante nazionale del contribuente, sulla base di segnala-
zioni scritte del contribuente o di qualsiasi altro soggetto che lamenti 
disfunzioni, irregolarità, scorrettezze, prassi amministrative anomale o 
irragionevoli o qualunque altro comportamento suscettibile di incrinare 
il rapporto di fiducia tra cittadini e amministrazione finanziaria:   

    a)   può rivolgere raccomandazioni ai direttori delle Agenzie fi-
scali ai fini della tutela del contribuente e della migliore organizzazione 
dei servizi;  

    b)   può accedere agli uffici finanziari per controllarne la funzio-
nalità dei servizi di assistenza e di informazione al contribuente, nonché 
l’agibilità degli spazi aperti al pubblico;  

    c)   può richiamare gli uffici finanziari al rispetto di quanto pre-
visto dagli articoli 5 e 12 nonché al rispetto dei termini previsti per il 
rimborso d’imposta;  

    d)   relaziona ogni sei mesi sull’attività svolta al Ministro 
dell’economia e delle finanze, ai direttori delle Agenzie fiscali, al Co-
mandante generale della Guardia di finanza, individuando gli aspetti 
critici più rilevanti e prospettando le relative soluzioni;  

    e)   con relazione annuale fornisce al Governo e al Parlamento 
dati e notizie sullo stato dei rapporti tra fisco e contribuenti nel campo 
della politica fiscale.».    

  Note all’art. 2:
     — Per i riferimenti all’art. 10 della citata legge n. 212 del 2000, 

come modificato dal presente decreto, si veda nelle note all’art. 1. 
  — Il testo dell’art. 13, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, 

n. 66 «Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale» conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, è il seguente:  

 «Art. 13    (Limite al trattamento economico del personale pubblico 
e delle società partecipate)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2014 il li-
mite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cas-
sazione previsto dagli articoli 23  -bis   e 23  -ter   del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
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2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 
240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e de-
gli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla predetta data i 
riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23  -bis   e 23  -ter   
contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto 
importo. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in 
vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni 
legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato 
dal presente articolo.». 

  — Il testo dell’art. 22 della citata legge 9 agosto 2023, n. 111, è il 
seguente:  

 «Art. 22    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. Salvo quanto disposto dal 
comma 3 del presente articolo, dall’attuazione delle deleghe di cui agli 
articoli da 1 a 21 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica né incremento della pressione tributaria rispetto a 
quella risultante dall’applicazione della legislazione vigente. 

 2. In considerazione della complessità della materia trattata e 
dell’impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali ef-
fetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo la relazione 
tecnica fornisce le indicazioni di cui all’art. 1, comma 2. 

 3. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o mag-
giori oneri, che non trovino compensazione al loro interno o median-
te parziale utilizzo delle risorse di cui all’art. 1, comma 2, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, eventualmente integrate in base a quanto pre-
visto dal comma 5 del medesimo art. 1, si provvede ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ovvero mediante com-
pensazione con le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi adot-
tati ai sensi della presente legge, trasmessi alle Camere prima di quelli 
che comportano i nuovi o maggiori oneri. A tale fine, le maggiori entrate 
o i risparmi di spesa confluiscono in un apposito fondo istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. I decreti 
legislativi che recano nuovi o maggiori oneri o minori entrate entrano in 
vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la neces-
saria copertura finanziaria.». 

 — Il testo dell’art. 2  -quater    del decreto-legge 30 settembre 1994, 
n. 564 «Disposizioni urgenti in materia fiscale» convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, è il seguente:  

 «Art. 2  -quater      (Autotutela)   . — 1. Con decreti del Ministro delle 
finanze sono indicati gli organi dell’Amministrazione finanziaria com-
petenti per l’esercizio del potere di annullamento d’ufficio o di revo-
ca, anche in pendenza di giudizio o in caso di non impugnabilità, degli 
atti illegittimi o infondati. Con gli stessi decreti sono definiti i criteri 
di economicità sulla base dei quali si inizia o si abbandona l’attività 
dell’amministrazione. 

 1  -bis  . Nel potere di annullamento o di revoca di cui al comma 1 
deve intendersi compreso anche il potere di disporre la sospensione de-
gli effetti dell’atto che appaia illegittimo o infondato. 

 1  -ter  . Le regioni, le province e i comuni indicano, secondo i rispet-
tivi ordinamenti, gli organi competenti per l’esercizio dei poteri indicati 
dai commi 1 e 1  -bis   relativamente agli atti concernenti i tributi di loro 
competenza. 

 1  -quater  . In caso di pendenza del giudizio, la sospensione degli 
effetti dell’atto cessa con la pubblicazione della sentenza. 

 1  -quinquies  . La sospensione degli effetti dell’atto disposta ante-
riormente alla proposizione del ricorso giurisdizionale cessa con la noti-
ficazione, da parte dello stesso organo, di un nuovo atto, modificativo o 
confermativo di quello sospeso; il contribuente può impugnare, insieme 
a quest’ultimo, anche l’atto modificato o confermato. 

 1  -sexies  . Nei casi di annullamento o revoca parziali dell’atto il 
contribuente può avvalersi degli istituti di definizione agevolata delle 
sanzioni previsti per l’atto oggetto di annullamento o revoca alle mede-
sime condizioni esistenti alla data di notifica dell’atto purché rinunci al 
ricorso. In tale ultimo caso le spese del giudizio restano a carico delle 
parti che le hanno sostenute. 

 1  -septies  . Le disposizioni del comma 1  -sexies   non si applicano alla 
definizione agevolata prevista dall’art. 17, comma 2, del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 1  -octies  . L’annullamento o la revoca parziali non sono impugnabili 
autonomamente.». 

 — Il decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 1997, n. 37 
(Regolamento recante norme relative all’esercizio del potere di autotu-
tela da parte degli organi dell’Amministrazione finanziaria), è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 53 del 5 marzo 1997. 

  — Il testo dell’art. 18, comma 2, della citata legge 27 luglio 2000, 
n. 212, è il seguente:  

 «Art. 18    (Disposizioni di attuazione)   . — 1.   Omissis  . 
 2. Entro il termine di cui al comma 1 sono nominati i componenti 

del Garante del contribuente di cui all’art. 13.». 
 — Il testo dell’art. 36, comma 4  -ter   , del decreto-legge 31 dicembre 

2007, n. 248 «Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di-
sposizioni urgenti in materia finanziaria» convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, è il seguente:  

 «Art. 36     (Disposizioni in materia di riscossione)    . —   Omissis  . 
 4  -ter  . La cartella di pagamento di cui all’art. 25 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive mo-
dificazioni, contiene, altresì, a pena di nullità, l’indicazione del respon-
sabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di quello di emissione e 
di notificazione della stessa cartella. Le disposizioni di cui al periodo 
precedente si applicano ai ruoli consegnati agli agenti della riscossione 
a decorrere dal 1° giugno 2008; la mancata indicazione dei responsabili 
dei procedimenti nelle cartelle di pagamento relative a ruoli consegnati 
prima di tale data non è causa di nullità delle stesse.». 

 — Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 24 settembre 2015, 
n. 156 «Misure per la revisione della disciplina degli interpelli e del con-
tenzioso tributario, in attuazione degli articoli 6, comma 6, e 10, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)   , della legge 11 marzo 2014, n. 23», è il seguente:  

 «Art. 6     (Coordinamento con l’attività di accertamento e contenzio-
so)    . — 1. Le risposte alle istanze di interpello di cui all’art. 11 della leg-
ge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente, 
non sono impugnabili, salvo le risposte alle istanze presentate ai sensi 
del comma 2 del medesimo art. 11, avverso le quali può essere proposto 
ricorso unitamente all’atto impositivo. 

 2. Se è stata fornita risposta alle istanze di cui all’art. 11, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contri-
buente, al di fuori dei casi di cui all’art. 5, senza pregiudizio dell’ulterio-
re azione accertatrice, l’atto di accertamento avente ad oggetto deduzio-
ni, detrazioni, crediti d’imposta, o altre posizioni soggettive del soggetto 
passivo è preceduto, a pena di nullità, dalla notifica di una richiesta di 
chiarimenti da fornire entro il termine di sessanta giorni. La richiesta 
di chiarimenti è notificata dall’amministrazione ai sensi dell’art. 60 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, entro il termine di decadenza previsto per la 
notificazione dell’atto impositivo. Tra la data di ricevimento dei chiari-
menti, ovvero di inutile decorso del termine assegnato al contribuente 
per rispondere alla richiesta, e quella di decadenza dell’amministrazione 
dal potere di notificazione dell’atto impositivo intercorrono non meno 
di sessanta giorni. In difetto, il termine di decadenza per la notificazione 
dell’atto impositivo è automaticamente prorogato, in deroga a quello 
ordinario, fino a concorrenza dei sessanta giorni. L’atto impositivo è 
specificamente motivato, a pena di nullità, anche in relazione ai chiari-
menti forniti dal contribuente nel termine di cui al periodo precedente. 

 3. Le disposizioni di cui all’art. 32, quarto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’art. 52, 
quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 non si applicano a dati, notizie, atti, registri o documenti 
richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria delle istanze di 
interpello.».   
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    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  220 .

      Disposizioni in materia di contenzioso tributario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la riforma fiscale; 
 Visti, in particolare, gli articoli 4, comma 1, lettera   h)   

e 19 comma 1, lettere da   a)   a   h)   recanti princìpi e criteri 
direttivi, rispettivamente, in materia di autotutela e di re-
visione della disciplina del contenzioso tributario; 
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2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 
240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e de-
gli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla predetta data i 
riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23  -bis   e 23  -ter   
contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto 
importo. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in 
vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni 
legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato 
dal presente articolo.». 

  — Il testo dell’art. 22 della citata legge 9 agosto 2023, n. 111, è il 
seguente:  

 «Art. 22    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. Salvo quanto disposto dal 
comma 3 del presente articolo, dall’attuazione delle deleghe di cui agli 
articoli da 1 a 21 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica né incremento della pressione tributaria rispetto a 
quella risultante dall’applicazione della legislazione vigente. 

 2. In considerazione della complessità della materia trattata e 
dell’impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali ef-
fetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo la relazione 
tecnica fornisce le indicazioni di cui all’art. 1, comma 2. 

 3. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o mag-
giori oneri, che non trovino compensazione al loro interno o median-
te parziale utilizzo delle risorse di cui all’art. 1, comma 2, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, eventualmente integrate in base a quanto pre-
visto dal comma 5 del medesimo art. 1, si provvede ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ovvero mediante com-
pensazione con le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi adot-
tati ai sensi della presente legge, trasmessi alle Camere prima di quelli 
che comportano i nuovi o maggiori oneri. A tale fine, le maggiori entrate 
o i risparmi di spesa confluiscono in un apposito fondo istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. I decreti 
legislativi che recano nuovi o maggiori oneri o minori entrate entrano in 
vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la neces-
saria copertura finanziaria.». 

 — Il testo dell’art. 2  -quater    del decreto-legge 30 settembre 1994, 
n. 564 «Disposizioni urgenti in materia fiscale» convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, è il seguente:  

 «Art. 2  -quater      (Autotutela)   . — 1. Con decreti del Ministro delle 
finanze sono indicati gli organi dell’Amministrazione finanziaria com-
petenti per l’esercizio del potere di annullamento d’ufficio o di revo-
ca, anche in pendenza di giudizio o in caso di non impugnabilità, degli 
atti illegittimi o infondati. Con gli stessi decreti sono definiti i criteri 
di economicità sulla base dei quali si inizia o si abbandona l’attività 
dell’amministrazione. 

 1  -bis  . Nel potere di annullamento o di revoca di cui al comma 1 
deve intendersi compreso anche il potere di disporre la sospensione de-
gli effetti dell’atto che appaia illegittimo o infondato. 

 1  -ter  . Le regioni, le province e i comuni indicano, secondo i rispet-
tivi ordinamenti, gli organi competenti per l’esercizio dei poteri indicati 
dai commi 1 e 1  -bis   relativamente agli atti concernenti i tributi di loro 
competenza. 

 1  -quater  . In caso di pendenza del giudizio, la sospensione degli 
effetti dell’atto cessa con la pubblicazione della sentenza. 

 1  -quinquies  . La sospensione degli effetti dell’atto disposta ante-
riormente alla proposizione del ricorso giurisdizionale cessa con la noti-
ficazione, da parte dello stesso organo, di un nuovo atto, modificativo o 
confermativo di quello sospeso; il contribuente può impugnare, insieme 
a quest’ultimo, anche l’atto modificato o confermato. 

 1  -sexies  . Nei casi di annullamento o revoca parziali dell’atto il 
contribuente può avvalersi degli istituti di definizione agevolata delle 
sanzioni previsti per l’atto oggetto di annullamento o revoca alle mede-
sime condizioni esistenti alla data di notifica dell’atto purché rinunci al 
ricorso. In tale ultimo caso le spese del giudizio restano a carico delle 
parti che le hanno sostenute. 

 1  -septies  . Le disposizioni del comma 1  -sexies   non si applicano alla 
definizione agevolata prevista dall’art. 17, comma 2, del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 1  -octies  . L’annullamento o la revoca parziali non sono impugnabili 
autonomamente.». 

 — Il decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 1997, n. 37 
(Regolamento recante norme relative all’esercizio del potere di autotu-
tela da parte degli organi dell’Amministrazione finanziaria), è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 53 del 5 marzo 1997. 

  — Il testo dell’art. 18, comma 2, della citata legge 27 luglio 2000, 
n. 212, è il seguente:  

 «Art. 18    (Disposizioni di attuazione)   . — 1.   Omissis  . 
 2. Entro il termine di cui al comma 1 sono nominati i componenti 

del Garante del contribuente di cui all’art. 13.». 
 — Il testo dell’art. 36, comma 4  -ter   , del decreto-legge 31 dicembre 

2007, n. 248 «Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di-
sposizioni urgenti in materia finanziaria» convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, è il seguente:  

 «Art. 36     (Disposizioni in materia di riscossione)    . —   Omissis  . 
 4  -ter  . La cartella di pagamento di cui all’art. 25 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive mo-
dificazioni, contiene, altresì, a pena di nullità, l’indicazione del respon-
sabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di quello di emissione e 
di notificazione della stessa cartella. Le disposizioni di cui al periodo 
precedente si applicano ai ruoli consegnati agli agenti della riscossione 
a decorrere dal 1° giugno 2008; la mancata indicazione dei responsabili 
dei procedimenti nelle cartelle di pagamento relative a ruoli consegnati 
prima di tale data non è causa di nullità delle stesse.». 

 — Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 24 settembre 2015, 
n. 156 «Misure per la revisione della disciplina degli interpelli e del con-
tenzioso tributario, in attuazione degli articoli 6, comma 6, e 10, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)   , della legge 11 marzo 2014, n. 23», è il seguente:  

 «Art. 6     (Coordinamento con l’attività di accertamento e contenzio-
so)    . — 1. Le risposte alle istanze di interpello di cui all’art. 11 della leg-
ge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente, 
non sono impugnabili, salvo le risposte alle istanze presentate ai sensi 
del comma 2 del medesimo art. 11, avverso le quali può essere proposto 
ricorso unitamente all’atto impositivo. 

 2. Se è stata fornita risposta alle istanze di cui all’art. 11, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contri-
buente, al di fuori dei casi di cui all’art. 5, senza pregiudizio dell’ulterio-
re azione accertatrice, l’atto di accertamento avente ad oggetto deduzio-
ni, detrazioni, crediti d’imposta, o altre posizioni soggettive del soggetto 
passivo è preceduto, a pena di nullità, dalla notifica di una richiesta di 
chiarimenti da fornire entro il termine di sessanta giorni. La richiesta 
di chiarimenti è notificata dall’amministrazione ai sensi dell’art. 60 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, entro il termine di decadenza previsto per la 
notificazione dell’atto impositivo. Tra la data di ricevimento dei chiari-
menti, ovvero di inutile decorso del termine assegnato al contribuente 
per rispondere alla richiesta, e quella di decadenza dell’amministrazione 
dal potere di notificazione dell’atto impositivo intercorrono non meno 
di sessanta giorni. In difetto, il termine di decadenza per la notificazione 
dell’atto impositivo è automaticamente prorogato, in deroga a quello 
ordinario, fino a concorrenza dei sessanta giorni. L’atto impositivo è 
specificamente motivato, a pena di nullità, anche in relazione ai chiari-
menti forniti dal contribuente nel termine di cui al periodo precedente. 

 3. Le disposizioni di cui all’art. 32, quarto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’art. 52, 
quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 non si applicano a dati, notizie, atti, registri o documenti 
richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria delle istanze di 
interpello.».   
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    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  220 .

      Disposizioni in materia di contenzioso tributario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la riforma fiscale; 
 Visti, in particolare, gli articoli 4, comma 1, lettera   h)   

e 19 comma 1, lettere da   a)   a   h)   recanti princìpi e criteri 
direttivi, rispettivamente, in materia di autotutela e di re-
visione della disciplina del contenzioso tributario; 
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 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante «Disposizioni sul processo tributario in attuazio-
ne della delega al Governo contenuta nell’articolo 30 del-
la legge 30 dicembre 1991, n. 413»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 16 novembre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza Unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sancita nella seduta del 20 dicembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      1. Al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 

sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   nell’articolo 7, comma 4, è aggiunto, in fine, il se-

guente periodo: «La notificazione dell’intimazione e del 
modulo di deposizione testimoniale, il cui modello, con 
le relative istruzioni per la compilazione, è reso disponi-
bile sul sito istituzionale dal Dipartimento della Giustizia 
tributaria, può essere effettuata anche in via telematica. In 
deroga all’articolo 103  -bis   delle disposizioni di attuazio-
ne del codice di procedura civile, se il testimone è in pos-
sesso di firma digitale, il difensore della parte che lo ha 
citato deposita telematicamente il modulo di deposizione 
trasmessogli dal testimone dopo che lo stesso lo ha com-
pilato e sottoscritto in ogni sua parte con firma digitale 
apposta in base a un certificato di firma qualificato la cui 
validità non è scaduta ovvero che non è stato revocato o 
sospeso al momento della sottoscrizione.»; 

   b)   nell’articolo 11, dopo il comma 3, è aggiunto il 
seguente: «3  -ter  . La Regione nei cui confronti è proposto 
il ricorso può stare in giudizio anche mediante i dirigenti 
degli uffici finanziari e tributari, nonché mediante i fun-
zionari individuati dall’ente con proprio provvedimento». 

   c)    nell’articolo 12:  
 1) al comma 7, primo periodo, dopo le parole 

«dallo stesso incaricato» sono aggiunte le seguenti: «sal-
vo che il conferente apponga la propria firma digitale»; 

 2) al comma 7 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il difensore, quando la procura è conferita su 
supporto cartaceo, ne deposita telematicamente la copia 
per immagine su supporto informatico, attestandone la 
conformità ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con l’inserimento della 
relativa dichiarazione.»; 

 3) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente: «7  -bis  . 
La procura alle liti si considera apposta in calce all’atto 
cui si riferisce quando è rilasciata su un separato docu-
mento informatico depositato telematicamente insieme 
all’atto cui la stessa si riferisce ovvero quando è rilasciata 

su foglio separato del quale è effettuata copia informatica, 
anche per immagine, depositata telematicamente insieme 
all’atto cui la stessa si riferisce.»; 

   d)   nell’articolo 14, dopo il comma 6, è aggiunto il 
seguente: «6  -bis  . In caso di vizi della notificazione ec-
cepiti nei riguardi di un atto presupposto emesso da un 
soggetto diverso da quello che ha emesso l’atto impugna-
to, il ricorso è sempre proposto nei confronti di entrambi 
i soggetti.»; 

   e)    nell’articolo 15:  
 1) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Le 

spese del giudizio sono compensate, in tutto o in parte, in 
caso di soccombenza reciproca e quando ricorrono gravi 
ed eccezionali ragioni che devono essere espressamente 
motivate ovvero quando la parte è risultata vittoriosa sul-
la base di documenti decisivi che la stessa ha prodotto 
solo nel corso del giudizio.»; 

 2) dopo il comma 2  -octies   è inserito il seguente: 
«2  -nonies  . Nella liquidazione delle spese si tiene altresì 
conto del rispetto dei principi di sinteticità e chiarezza 
degli atti di parte»; 

   f)   nell’articolo 16, comma 1, le parole da «in plico» 
a «dell’avviso» sono sostituite dalle seguenti: «con racco-
mandata con avviso di ricevimento»; 

   g)   nell’articolo 16  -bis  : 
 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Le 

comunicazioni sono effettuate mediante posta elettronica 
certificata ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, e successive modificazioni. Tra le pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 2, comma 2, del predetto de-
creto legislativo, le comunicazioni sono effettuate anche 
ai sensi dell’articolo 76 del medesimo decreto. L’indirizzo 
di posta elettronica certificata del difensore o delle parti 
è indicato nel ricorso o nel primo atto difensivo. È onere 
del difensore comunicare ogni variazione dell’indirizzo 
di posta elettronica certificata a quelli delle altre parti co-
stituite e alla segreteria la quale, in difetto, non è tenuta a 
cercare il nuovo indirizzo del difensore né ad effettuargli 
la comunicazione mediante deposito in segreteria. In caso 
di pluralità di difensori di una parte costituita, la comuni-
cazione è perfezionata se ricevuta da almeno uno di essi, 
cui spetta informarne gli altri.»; 

 2) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le 
parti, i consulenti e gli organi tecnici di cui all’articolo 7, 
comma 2, depositano gli atti processuali, i documenti e 
i provvedimenti giurisdizionali notificati esclusivamente 
con le modalità telematiche previste dalle vigenti norme 
tecniche del processo tributario telematico, salva la pos-
sibilità, nelle ipotesi di cui all’articolo 79, di effettuare le 
notificazioni ai sensi dell’articolo 16»; 

 3) il comma 3  -bis   è soppresso; 
 4) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: «4  -bis  . 

La violazione delle disposizioni dei commi da 1 a 3, non-
ché delle vigenti norme tecniche del processo tributario 
telematico, non costituisce causa di invalidità del deposi-
to, salvo l’obbligo di regolarizzarlo nel termine perento-
rio stabilito dal giudice.»; 

   h)   dopo l’articolo 17  -bis    è inserito il seguente capo:  
 «Capo III - Forma degli atti 
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 Art. 17  -ter      (Degli atti in generale). —    1. Gli atti 
del processo, i verbali e i provvedimenti giurisdizionali 
sono redatti in modo chiaro e sintetico. 

 2. Salvo i casi eccezionali previsti dalle norme tec-
niche di cui all’articolo 79, comma 2  -quater  , tutti gli atti 
e i provvedimenti del giudice tributario, dei suoi ausiliari 
e quelli delle segreterie delle corti di giustizia tributaria, 
nonché gli atti delle parti e dei difensori sono sottoscritti 
con firma digitale. 

 3. La liquidazione delle spese del giudizio tiene 
in ogni caso conto della violazione ad opera dei difensori 
delle parti delle previsioni di cui al comma 4  -bis   dell’ar-
ticolo 16  -bis  , nonché di quelle delle norme tecniche del 
processo tributario telematico, fermo l’obbligo delle parti 
di provvedere alla regolarizzazione entro il termine pe-
rentorio stabilito dal giudice. 

 4. La mancata sottoscrizione con firma digitale 
dei provvedimenti giudiziari del giudice tributario deter-
mina la loro nullità.»; 

   i)   nell’articolo 19, comma 1, dopo la lettera   g)   sono 
inserite le seguenti: «g  -bis  ) il rifiuto espresso o tacito 
sull’istanza di autotutela nei casi previsti dall’artico-
lo 10  -quater   della legge 27 luglio 2000, n. 212;» e «g  -ter  ) 
il rifiuto espresso sull’istanza di autotutela nei casi previ-
sti dall’articolo 10-   quinquies    della legge 27 luglio 2000, 
n. 212;»; 

   l)    nell’articolo 21, comma 2, primo periodo:  
 1) dopo le parole «rifiuto tacito» sono soppresse 

le parole «della restituzione»; 
 2) le parole «lettera   g)  » sono sostituite con le se-

guenti: «lettere   g)   e g  -bis  )»; 
 3) dopo le parole «di restituzione» sono inserite le 

seguenti: «o di autotutela»; 
   m)   nell’articolo 25  -bis  , dopo il comma 5 è inserito 

il seguente: «5  -bis  . Gli atti e i documenti del fascicolo 
telematico non devono essere nuovamente depositati nel-
le fasi successive del giudizio o nei suoi ulteriori gradi. 
Il giudice non tiene conto degli atti e dei documenti su 
supporto cartaceo dei quali non è depositata nel fascicolo 
telematico la copia informatica, anche per immagine, mu-
nita di attestazione di conformità all’originale.»; 

   n)   nell’articolo 33 il comma 1 è sostituito dal seguen-
te: «1. La controversia è trattata in camera di consiglio 
salvo che almeno una delle parti non chieda la discussio-
ne in pubblica udienza, in presenza o da remoto, con ap-
posita istanza da notificare alle altre parti costituite entro 
il termine di cui all’articolo 32, comma 2, e da depositare 
nella segreteria unitamente alla prova della notificazione. 
Se una parte chiede la discussione in pubblica udienza e 
in presenza e un’altra parte chiede invece di discutere da 
remoto, la discussione avviene in presenza, fermo il dirit-
to, per chi lo ha chiesto, di discutere da remoto. Nel caso 
in cui una parte chieda di discutere in presenza, i giudici 
ed il personale amministrativo partecipano sempre in pre-
senza alla discussione»; 

   o)    dopo l’articolo 34 sono inseriti i seguenti:  
 1) «Art. 34  -bis      (Udienza a distanza)   . — 1. I con-

tribuenti e i loro difensori, gli enti impositori e i soggetti 
della riscossione, i giudici e il personale amministrativo 
delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 

possono partecipare alle udienze di cui agli articoli 33 e 34 
da remoto. La discussione da remoto è chiesta nel ricorso, 
nel primo atto difensivo o in apposita istanza notificata 
alle altre parti costituite entro il termine di cui all’artico-
lo 32, comma 2, ed è depositata in segreteria unitamente 
alla prova della notificazione. Nei casi di trattazione delle 
cause da remoto la segreteria comunica, almeno tre giorni 
prima della udienza, l’avviso dell’ora e delle modalità di 
collegamento. Nel verbale di udienza viene dato atto delle 
modalità con cui si accerta l’identità dei partecipanti e 
della loro libera volontà di parteciparvi, anche ai fini della 
disciplina sulla protezione dei dati personali. I verbali e 
le decisioni deliberate all’esito dell’udienza o della ca-
mera di consiglio si considerano, rispettivamente, formati 
ed assunte nel comune in cui ha sede l’ufficio giudiziario 
presso il quale è stato iscritto il ricorso trattato. Il luogo 
dal quale si collegano i giudici, i difensori, le parti che si 
difendono personalmente e il personale amministrativo è 
considerato aula di udienza a tutti gli effetti di legge.»; 

   p)   nell’articolo 35, al comma 1, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «e, al termine, dà lettura imme-
diata del dispositivo, salva la facoltà di riservarne il de-
posito in segreteria e la sua contestuale comunicazione ai 
difensori delle parti costituite entro il termine perentorio 
dei successivi sette giorni»; 

   q)   nell’articolo 36, al comma 1, numero 4), sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «di accoglimento o di 
rigetto, relativi alle questioni di merito ed alle questioni 
attinenti ai vizi di annullabilità o di nullità dell’atto»; 

   r)    nell’articolo 37:  
 1) al comma 1 dopo la parola «deposito» è inserita 

la seguente «telematico»; 
 2) al comma 1 il secondo periodo è sostituito dal 

seguente: «Il segretario fa risultare l’avvenuto deposito 
della sentenza apponendovi la propria firma digitale e la 
data, dandone comunicazione alle parti costituite entro tre 
giorni dal deposito.»; 

 3) il comma 2 è abrogato; 
   s)    all’articolo 47:  

 1) nel comma 1 le parole «commissione provin-
ciale competente» sono sostituite dalle seguenti: «corte 
di giustizia tributaria di primo o di secondo grado pres-
so la quale è pendente il giudizio, ovvero adita ai sensi 
dell’articolo 62  -bis  »; 

 2) nel comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «o del giudice monocratico»; 

 3) nel comma 4, primo periodo, dopo la paro-
la «collegio» sono aggiunte le seguenti: «o il giudice 
monocratico»; 

  4) nel comma 4:  
   a)   al primo periodo le parole «non impugnabi-

le» sono soppresse; 
   b)   il secondo periodo è sostituito dai seguenti: 

«L’ordinanza è immediatamente comunicata alle parti. 
L’ordinanza cautelare collegiale è impugnabile innanzi 
alla corte di giustizia tributaria di secondo grado entro 
il termine perentorio di quindici giorni dalla sua comu-
nicazione da parte della segreteria. Al procedimento 
si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4, in 
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quanto compatibili. L’ordinanza cautelare del giudice 
monocratico è impugnabile solo con reclamo innanzi alla 
medesima corte di giustizia tributaria di primo grado in 
composizione collegiale, da notificare alle altre parti co-
stituite nel termine perentorio di quindici giorni dalla sua 
comunicazione da parte della segreteria. Al procedimento 
d’impugnazione si applicano le norme di cui ai commi 2, 
3, 4, 5 e 6, in quanto compatibili, e l’ordinanza che deci-
de sul reclamo non è impugnabile. L’ordinanza cautelare 
della corte di giustizia tributaria di secondo grado non è 
impugnabile.»; 

 5) nel comma 7 le parole «di primo grado» sono 
soppresse; 

 6) nel comma 8 la parola «commissione» è sosti-
tuita dalle seguenti: «corte di giustizia tributaria di primo 
o di secondo grado presso la quale è pendente il giudizio»; 

   t)   dopo l’articolo 47  -bis   è inserito il seguente: 
«Art. 47  -ter      (Definizione del giudizio in esito alla doman-
da di sospensione)   . — 1. Escluso il caso di pronuncia su 
reclamo, il collegio, in sede di decisione della domanda 
cautelare, trascorsi almeno venti giorni dall’ultima noti-
ficazione del ricorso, accertata la completezza del con-
traddittorio e dell’istruttoria, sentite sul punto le parti co-
stituite, può definire, in camera di consiglio, il giudizio 
con sentenza in forma semplificata ai sensi del comma 3, 
salvo che una delle parti dichiari di voler proporre moti-
vi aggiunti ovvero regolamento di giurisdizione. Ove ne 
ricorrano i presupposti, il collegio dispone l’integrazione 
del contraddittorio o il rinvio per consentire la proposi-
zione di motivi aggiunti ovvero del regolamento di giu-
risdizione, fissando contestualmente la data per il prosie-
guo della trattazione. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche 
quando la domanda cautelare è proposta innanzi al giudi-
ce monocratico. 

 3. Il giudice decide con sentenza in forma sempli-
ficata quando ravvisa la manifesta fondatezza, inammis-
sibilità, improcedibilità o infondatezza del ricorso. La 
motivazione della sentenza può consistere in un sintetico 
riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo 
ovvero, se del caso, a un precedente conforme.»; 

   u)    nell’articolo 48:  
 1) al comma 2 le parole «la commissione pronun-

cia» sono sostituite dalle seguenti: «la corte di giustizia 
tributaria pronuncia» e le parole «la commissione dichia-
ra» sono sostituite dalle seguenti: «la corte dichiara»; 

 2) dopo il comma 4 è inserito il seguente: «4  -
bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, in 
quanto compatibili, anche alle controversie pendenti da-
vanti alla Corte di Cassazione.»; 

   v)   nell’articolo 48  -bis   .1:  
 1) al comma 1 le parole «Per le controversie 

soggette a reclamo, ai sensi dell’articolo 17  -bis  , la Cor-
te» sono sostituite dalle seguenti: «La corte»; inoltre, le 
parole «all’esistenza di questioni di facile e pronta so-
luzione» sono sostituite dalle seguenti: «ai precedenti 
giurisprudenziali»; 

 2) al comma 2, terzo periodo, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «con la fissazione di una nuova 
udienza»; 

 3) al comma 3, dopo le parole «La causa» sono 
inserite le seguenti: «, se richiesto da una delle parti,»; 

   z)   nell’articolo 48  -ter  , al comma 1 sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «e nella misura del sessanta per 
cento del minimo previsto dalla legge in caso di perfe-
zionamento della conciliazione nel corso del giudizio di 
Cassazione»; 

   aa)    nell’articolo 52:  
 1) al comma 1, le parole «commissione provincia-

le» e «commissione regionale» sono sostituite, rispettiva-
mente, da: «corte di giustizia tributaria di primo grado» e 
«corte di giustizia tributaria di secondo grado»; 

 2) al comma 2, primo periodo, le parole «commis-
sione regionale» sono sostituite dalle seguenti: «corte di 
giustizia tributaria di secondo grado» e il secondo periodo 
è soppresso; 

 3) al comma 3, dopo le parole «camera di consi-
glio utile» sono aggiunte le seguenti: «e comunque non 
oltre il trentesimo giorno dalla presentazione della me-
desima istanza,»; inoltre, le parole «almeno dieci giorni 
liberi prima» sono sostituite dalle seguenti: «almeno cin-
que giorni liberi prima»; 

 4) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6  -bis  . 
L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensione non 
può in ogni caso coincidere con l’udienza di trattazione 
del merito della controversia.»; 

   bb)    l’articolo 58 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 58    (Nuove prove in appello)   . — 1. Non sono 

ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere pro-
dotti nuovi documenti, salvo che il collegio li ritenga in-
dispensabili ai fini della decisione della causa ovvero che 
la parte dimostri di non aver potuto proporli o produrli nel 
giudizio di primo grado per causa ad essa non imputabile. 

 2. Possono essere proposti motivi aggiunti qualo-
ra la parte venga a conoscenza di documenti, non prodotti 
dalle altre parti nel giudizio di primo grado, da cui emer-
gano vizi degli atti o provvedimenti impugnati. 

 3. Non è mai consentito il deposito delle deleghe, 
delle procure e degli altri atti di conferimento di potere 
rilevanti ai fini della legittimità della sottoscrizione degli 
atti, delle notifiche dell’atto impugnato ovvero degli atti 
che ne costituiscono presupposto di legittimità che posso-
no essere prodotti in primo grado anche ai sensi dell’arti-
colo 14 comma 6  -bis  »; 

   cc)   nell’articolo 62  -bis  : 
 1) al comma 1, primo periodo, la parola «com-

missione» è sostituita dalle seguenti: «corte di giustizia 
tributaria» e il secondo periodo è soppresso; 

 2) al comma 2, dopo la parola «utile» sono inseri-
te le seguenti: «, comunque non oltre il trentesimo giorno 
dalla presentazione della medesima istanza,»; 

 3) nel comma 6, la parola «commissione» è sosti-
tuita dalle seguenti: «corte di giustizia tributaria»; 

   dd)   nell’articolo 65, al comma 3  -bis   le parole «all’ar-
ticolo» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 47 e»; 

   ee)    nell’articolo 79:  
 1) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti 

parole «e finali»; 
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 2) al comma 2, le parole «commissione tributaria 
provinciale o regionale» sono sostituite dalle seguenti: 
«corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado»; 

 3) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti: «2  -
bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze, sentito il Consiglio di presidenza della giustizia tribu-
taria e i consigli nazionali dei professionisti abilitati alla 
difesa davanti alle corti di giustizia tributaria, sono ema-
nate le norme tecniche per il processo tributario telemati-
co, nonché approvati i modelli per la redazione degli atti 
processuali e per le deposizioni testimoniali, dei verbali e 
dei provvedimenti giurisdizionali. Il decreto indica altre-
sì tutte le disposizioni tecnico-operative, anche di fonte 
regolamentare, adottate anteriormente alla data della sua 
adozione e che dalla medesima data restano abrogate. 

 2  -ter  . Con il decreto di cui al comma 2  -bis   sono al-
tresì stabilite, nei limiti delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, le rego-
le tecnico-operative per lo svolgimento da remoto delle 
udienze e camere di consiglio. 

 2  -quater  . Nei casi eccezionali previsti dalle norme tec-
niche per il processo tributario telematico, e, fino al mo-
mento della loro individuazione, previa autorizzazione 
espressa del Presidente della corte di giustizia tributaria 
di primo o di secondo grado ovvero, in corso di causa, del 
relativo Presidente di sezione, il deposito delle notifiche, 
degli atti processuali, dei documenti, e dei provvedimenti 
giurisdizionali e le relative comunicazioni possono essere 
effettuate con modalità cartacea.».   

  Art. 2.

      Disposizioni di coordinamento e abrogazioni    

     1. All’articolo 13 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 545, è aggiunto il seguente comma: «3  -quater  . 
Ai giudici che partecipano da remoto alla trattazione delle 
cause non spetta alcun trattamento di missione né alcun 
rimborso spese.». 

 2. All’articolo 5  -octies   , comma 1, del decreto-legge 
21 ottobre 2021, n. 146, convertito dalla legge 17 dicem-
bre 2021, n. 215:  

   a)   al primo periodo, la parola «provvede» è sosti-
tuita dalle seguenti «e le Regioni e Province autonome 
provvedono»; 

   b)   al secondo periodo, le parole «indicata nel relati-
vo sito internet istituzionale» sono sostituite dalle seguen-
ti: « e al competente ufficio della Regione e/o Provincia 
autonoma soccombente indicati nei relativi siti internet 
istituzionali»; 

  3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto sono abrogati:  

   a)   il comma 2  -septies   dell’articolo 15 e l’articolo 17  -
bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546; 

   b)   il comma 4 dell’articolo 16 del decreto-legge 
23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 ottobre 2018, n. 136.   

  Art. 3.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione del presente decreto con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 4.
      Entrata in vigore e decorrenza degli effetti    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 2. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai 
giudizi instaurati, in primo e in secondo grado, con ricor-
so notificato successivamente al 1° settembre 2024, fatta 
eccezione per quelle di cui all’articolo 1, comma 1, lettere 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   i)  ,   n)  ,   o)  ,   p)  ,   q)  ,   s)  ,   t)  ,   u)  ,   v)  ,   z)  ,   aa)  ,   bb)  ,   cc)   e   dd)   
che si applicano ai giudizi instaurati, in primo e in secon-
do grado, nonché in Cassazione, a decorrere dal giorno 
successivo all’entrata in vigore del presente decreto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, Il Vicepresidente    ex    
articolo 8, comma 1, del-
la legge 23 agosto 1988, 
n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

   Note alle premesse:   

  Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 
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 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1, lettera   h)   , della legge 
9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega per la riforma fiscale»:  

 «Art. 4    (Princìpi e criteri direttivi per la revisione dello statuto dei 
diritti del contribuente)    . — 1. Nell’esercizio della delega di cui all’ar-
ticolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici per la revisione dello statuto dei diritti del contribuente, di cui 
alla legge 27 luglio 2000, n. 212, le cui disposizioni costituiscono prin-
cìpi generali dell’ordinamento e criteri di interpretazione adeguatrice 
della legislazione tributaria:  

   Omissis  . 
   h)   potenziare l’esercizio del potere di autotutela estendendone 

l’applicazione agli errori manifesti nonostante la definitività dell’atto, 
prevedendo l’impugnabilità del diniego ovvero del silenzio nei medesi-
mi casi nonché, con riguardo alle valutazioni di diritto e di fatto operate, 
limitando la responsabilità nel giudizio amministrativo contabile dinan-
zi alla Corte dei conti alle sole condotte dolose; 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 19, comma 1, lettere da   a)   a   h)   , 

della citata legge n. 111 del 2023:  
 «Art. 19    (Princìpi e criteri direttivi per la revisione della disciplina 

e l’organizzazione del contenzioso tributario)    . — 1. Nell’esercizio della 
delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi 
e criteri direttivi specifici per la revisione della disciplina e l’organizza-
zione del contenzioso tributario:  

   a)   coordinare con la nuova disciplina di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera   h)  , altri istituti a finalità deflativa operanti nella fase an-
tecedente la costituzione in giudizio di cui all’articolo 23 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ai fini del massimo contenimento 
dei tempi di conclusione della controversia tributaria; 

   b)    ampliare e potenziare l’informatizzazione della giustizia tri-
butaria mediante:  

 1) la semplificazione della normativa processuale funzionale 
alla completa digitalizzazione del processo; 

 2) l’obbligo dell’utilizzo di modelli predefiniti per la redazio-
ne degli atti processuali, dei verbali e dei provvedimenti giurisdizionali; 

 3) la disciplina delle conseguenze processuali derivanti dalla 
violazione degli obblighi di utilizzo delle modalità telematiche; 

 4) la previsione che la discussione da remoto possa essere 
chiesta anche da una sola delle parti costituite nel processo, con istanza 
da notificare alle altre parti, fermo restando il diritto di queste ultime di 
partecipare in presenza; 

   c)   modificare l’articolo 57 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, prevedendo che le opposizioni 
regolate dagli articoli 615, secondo comma, e 617 del codice di proce-
dura civile siano proponibili dinanzi al giudice tributario, con le moda-
lità e le forme previste dal citato decreto legislativo n. 546 del 1992, se 
il ricorrente assume la mancata o invalida notificazione della cartella 
di pagamento ovvero dell’intimazione di pagamento di cui all’artico-
lo 50, comma 2, del medesimo decreto del Presidente della Repubblica 
n. 602 del 1973; 

   d)   rafforzare il divieto di produrre nuovi documenti nei gradi 
processuali successivi al primo; 

   e)   prevedere la pubblicazione e la successiva comunicazione 
alle parti del dispositivo dei provvedimenti giurisdizionali entro sette 
giorni dalla deliberazione di merito, salva la possibilità di depositare la 
sentenza nei trenta giorni successivi alla comunicazione del dispositivo; 

   f)   accelerare lo svolgimento della fase cautelare anche nei gradi 
di giudizio successivi al primo; 

   g)   prevedere l’impugnabilità dell’ordinanza che accoglie o re-
spinge l’istanza di sospensione dell’esecuzione dell’atto impugnato; 

   h)   prevedere interventi di deflazione del contenzioso tributario 
in tutti i gradi di giudizio, ivi compreso quello dinanzi alla Corte di cas-
sazione, favorendo la definizione agevolata delle liti pendenti; 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali»:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo degli articoli 7, 11, 12, 14, 15, 16, 16  -bis  , 19, 
21, 25  -bis  , 33, 34, 35, 36, 37, 47, 48, 48  -bis  .1, 48  -ter  , 52, 62  -bis   , 65 
e 79, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 «Disposizioni 
sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413», come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 7   (Poteri delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado)   . — 1. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, 
ai fini istruttori e nei limiti dei fatti dedotti dalle parti, esercitano tutte le 
facoltà di accesso, di richiesta di dati, di informazioni e chiarimenti con-
ferite agli uffici tributari ed all’ ente locale da ciascuna legge d’imposta. 

 2. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, quando 
occorre acquisire elementi conoscitivi di particolare complessità, posso-
no richiedere apposite relazioni ad organi tecnici dell’amministrazione 
dello Stato o di altri enti pubblici compreso il Corpo della Guardia di fi-
nanza, ovvero disporre consulenza tecnica. I compensi spettanti ai con-
sulenti tecnici non possono eccedere quelli previsti dalla legge 8 luglio 
1980, n. 319, e successive modificazioni e integrazioni. 

 3. 
 4. Non è ammesso il giuramento. La corte di giustizia tributaria, 

ove lo ritenga necessario ai fini della decisione e anche senza l’accordo 
delle parti, può ammettere la prova testimoniale, assunta con le forme 
di cui all’articolo 257  -bis   del codice di procedura civile. Nei casi in 
cui la pretesa tributaria sia fondata su verbali o altri atti facenti fede 
fino a querela di falso, la prova è ammessa soltanto su circostanze di 
fatto diverse da quelle attestate dal pubblico ufficiale.    La notificazione 
dell’intimazione e del modulo di deposizione testimoniale, il cui model-
lo, con le relative istruzioni per la compilazione, è reso disponibile sul 
sito istituzionale dal Dipartimento della Giustizia tributaria, può essere 
effettuata anche in via telematica. In deroga all’articolo 103  -bis   delle 
disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, se il testimone 
è in possesso di firma digitale, il difensore della parte che lo ha cita-
to deposita telematicamente il modulo di deposizione trasmessogli dal 
testimone dopo che lo stesso lo ha compilato e sottoscritto in ogni sua 
parte con firma digitale apposta in base a un certificato di firma qua-
lificato la cui validità non è scaduta ovvero che non è stato revocato o 
sospeso al momento della sottoscrizione   . 

 5. Le commissioni tributarie, se ritengono illegittimo un regola-
mento o un atto generale rilevante ai fini della decisione, non lo ap-
plicano, in relazione all’oggetto dedotto in giudizio, salva l’eventuale 
impugnazione nella diversa sede competente. 
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 5  -bis  . L’amministrazione prova in giudizio le violazioni contestate 
con l’atto impugnato. Il giudice fonda la decisione sugli elementi di 
prova che emergono nel giudizio e annulla l’atto impositivo se la prova 
della sua fondatezza manca o è contraddittoria o se è comunque insuf-
ficiente a dimostrare, in modo circostanziato e puntuale, comunque in 
coerenza con la normativa tributaria sostanziale, le ragioni oggettive 
su cui si fondano la pretesa impositiva e l’irrogazione delle sanzioni. 
Spetta comunque al contribuente fornire le ragioni della richiesta di rim-
borso, quando non sia conseguente al pagamento di somme oggetto di 
accertamenti impugnati.». 

 «Art. 11    (Capacità di stare in giudizio)   . — 1. Le parti diverse da 
quelle indicate nei commi 2 e 3 possono stare in giudizio anche median-
te procuratore generale o speciale. La procura speciale, se conferita al 
coniuge e ai parenti o affini entro il quarto grado ai soli fini della parte-
cipazione all’udienza pubblica, può risultare anche da scrittura privata 
non autenticata. 

 2. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate e dell’Agenzia delle doga-
ne e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
nonché dell’agente della riscossione, nei cui confronti è proposto il ri-
corso, sta in giudizio direttamente o mediante la struttura territoriale 
sovraordinata. Stanno altresì in giudizio direttamente le cancellerie o 
segreterie degli uffici giudiziari per il contenzioso in materia di contri-
buto unificato. 

 3. L’ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in 
giudizio anche mediante il dirigente dell’ufficio tributi, ovvero, per gli 
enti locali privi di figura dirigenziale, mediante il titolare della posizio-
ne organizzativa in cui è collocato detto ufficio. 

 3  -bis  . 
  3  -ter  . La Regione nei cui confronti è proposto il ricorso può sta-

re in giudizio anche mediante i dirigenti degli uffici finanziari e tri-
butari, nonché mediante i funzionari individuati dall’ente con proprio 
provvedimento.».  

 «Art. 12    (Assistenza tecnica)   . — 1. Le parti, diverse dagli enti im-
positori, dagli agenti della riscossione e dai soggetti iscritti nell’albo 
di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
devono essere assistite in giudizio da un difensore abilitato. 

 2. Per le controversie di valore fino a tremila euro le parti possono 
stare in giudizio senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende 
l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni 
irrogate con l’atto impugnato; in caso di controversie relative esclusi-
vamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma 
di queste. 

  3. Sono abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi 
professionali o nell’elenco di cui al comma 4:  

   a)   gli avvocati; 
   b)   i soggetti iscritti nella Sezione A commercialisti dell’Albo dei 

dottori commercialisti e degli esperti contabili; 
   c)   i consulenti del lavoro; 
   d)   i soggetti di cui all’articolo 63, terzo comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
   e)   i soggetti già iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli 

di periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di 
laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o di 
diploma di ragioniere limitatamente alle materie concernenti le impo-
ste di registro, di successione, i tributi locali, l’IVA, l’IRPEF, l’IRAP 
e l’IRES; 

   f)   i funzionari delle associazioni di categoria che, alla data di en-
trata in vigore del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, risulta-
vano iscritti negli elenchi tenuti dalle Intendenze di finanza competenti 
per territorio, ai sensi dell’ultimo periodo dell’articolo 30, terzo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636; 

   g)   i dipendenti delle associazioni delle categorie rappresentate 
nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (C.N.E.L.) e i dipen-
denti delle imprese, o delle loro controllate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, primo comma, numero 1), limitatamente alle contro-
versie nelle quali sono parti, rispettivamente, gli associati e le imprese 
o loro controllate, in possesso del diploma di laurea magistrale in giu-
risprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e 
della relativa abilitazione professionale; 

   h)   i dipendenti dei centri di assistenza fiscale (CAF) di cui all’ar-
ticolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle relative 
società di servizi, purché in possesso di diploma di laurea magistrale in 
giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria 

e della relativa abilitazione professionale, limitatamente alle controver-
sie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali il CAF ha 
prestato loro assistenza.  

 4. L’elenco dei soggetti di cui al comma 3, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   ed   h)  , 
è tenuto dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e 
delle finanze che vi provvede con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sentito il Ministero della giustizia, emesso ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
disciplinate le modalità di tenuta dell’elenco, nonché i casi di incom-
patibilità, diniego, sospensione e revoca della iscrizione anche sulla 
base dei principi contenuti nel codice deontologico forense. L’elenco è 
pubblicato nel sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze.   

  5. Per le controversie di cui all’articolo 2, comma 2, primo perio-
do, sono anche abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi 
professionali:  

   a)   gli ingegneri; 
   b)   gli architetti; 
   c)   i geometri; 
   d)   i periti industriali; 
   e)   i dottori agronomi e forestali; 
   f)   gli agrotecnici; 
   g)   i periti agrari.  

 6. Per le controversie relative ai tributi doganali sono anche abili-
tati all’assistenza tecnica gli spedizionieri doganali iscritti nell’apposito 
albo.  

 7. Ai difensori di cui ai commi da 1 a 6 deve essere conferito l’in-
carico con atto pubblico o con scrittura privata autenticata od anche in 
calce o a margine di un atto del processo, nel qual caso la sottoscrizione 
autografa è certificata dallo stesso incaricato    salvo che il conferente ap-
ponga la propria firma digitale   . All’udienza pubblica l’incarico può es-
sere conferito oralmente e se ne dà atto a verbale.    Il difensore, quando la 
procura è conferita su supporto cartaceo, ne deposita telematicamente 
la copia per immagine su supporto informatico, attestandone la confor-
mità ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, con l’inserimento della relativa dichiarazione   .  

 7  -bis  . La procura alle liti si considera apposta in calce all’atto cui 
si riferisce quando è rilasciata su un separato documento informatico 
depositato telematicamente insieme all’atto cui la stessa si riferisce ov-
vero quando è rilasciata su foglio separato del quale è effettuata copia 
informatica, anche per immagine, depositata telematicamente insieme 
all’atto cui la stessa si riferisce.  

 8. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono essere assistite 
dall’Avvocatura dello Stato.  

 9. I soggetti in possesso dei requisiti richiesti nei commi 3, 5 e 6 
possono stare in giudizio personalmente, ferme restando le limitazioni 
all’oggetto della loro attività previste nei medesimi commi.  

 10. Si applica l’articolo 182 del codice di procedura civile ed i 
relativi provvedimenti sono emessi dal presidente della commissione o 
della sezione o dal collegio.». 

 «Art. 14    (Litisconsorzio e intervento)   . — 1. Se l’oggetto del ricorso 
riguarda inscindibilmente più soggetti, questi devono essere tutti parte 
nello stesso processo e la controversia non può essere decisa limitata-
mente ad alcuni di essi. 

 2. Se il ricorso non è stato proposto da o nei confronti di tutti i sog-
getti indicati nel comma 1 è ordinata l’integrazione del contraddittorio 
mediante la loro chiamata in causa entro un termine stabilito a pena di 
decadenza. 

 3. Possono intervenire volontariamente o essere chiamati in giudi-
zio i soggetti che, insieme al ricorrente, sono destinatari dell’atto impu-
gnato o parti del rapporto tributario controverso. 

 4. Le parti chiamate si costituiscono in giudizio nelle forme pre-
scritte per la parte resistente, in quanto applicabili. 

 5. I soggetti indicati nei commi 1 e 3 intervengono nel processo 
notificando apposito atto a tutte le parti e costituendosi nelle forme di 
cui al comma precedente. 

 6. Le parti chiamate in causa o intervenute volontariamente non 
possono impugnare autonomamente l’atto se per esse al momento della 
costituzione è già decorso il termine di decadenza. 
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  6  -bis  . In caso di vizi della notificazione eccepiti nei riguardi di 
un atto presupposto emesso da un soggetto diverso da quello che ha 
emesso l’atto impugnato, il ricorso è sempre proposto nei confronti di 
entrambi i soggetti   .». 

 «Art. 15    (Spese del giudizio)   . — 1. La parte soccombente è con-
dannata a rimborsare le spese del giudizio che sono liquidate con la 
sentenza. 

  2. Le spese del giudizio sono compensate, in tutto o in parte, in 
caso di soccombenza reciproca e quando ricorrono gravi ed eccezionali 
ragioni che devono essere espressamente motivate ovvero quando la 
parte è risultata vittoriosa sulla base di documenti decisivi che la stessa 
ha prodotto solo nel corso del giudizio   . 

 2  -bis  . Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 96, commi pri-
mo e terzo, del codice di procedura civile. 

 2  -ter  . Le spese di giudizio comprendono, oltre al contributo unifi-
cato, gli onorari e i diritti del difensore, le spese generali e gli esborsi 
sostenuti, oltre il contributo previdenziale e l’imposta sul valore aggiun-
to, se dovuti. 

 2  -quater  . Con l’ordinanza che decide sulle istanze cautelari la 
commissione provvede sulle spese della relativa fase. La pronuncia sul-
le spese conserva efficacia anche dopo il provvedimento che definisce 
il giudizio, salvo diversa statuizione espressa nella sentenza di merito. 

 2  -quinquies  . I compensi agli incaricati dell’assistenza tecnica sono 
liquidati sulla base dei parametri previsti per le singole categorie pro-
fessionali. Agli iscritti negli elenchi di cui all’articolo 12, comma 4, si 
applicano i parametri previsti per i dottori commercialisti e gli esperti 
contabili. 

 2  -sexies  . Nella liquidazione delle spese a favore dell’ente impo-
sitore, dell’agente della riscossione e dei soggetti iscritti nell’albo di 
cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se 
assistiti da propri funzionari, si applicano le disposizioni per la liquida-
zione del compenso spettante agli avvocati, con la riduzione del venti 
per cento dell’importo complessivo ivi previsto. La riscossione avviene 
mediante iscrizione a ruolo a titolo definitivo dopo il passaggio in giu-
dicato della sentenza. 

 2  -septies  . (   Abrogato   ). 
 2  -octies  . Qualora una delle parti ovvero il giudice abbia formulato 

una proposta conciliativa, non accettata dall’altra parte senza giustifi-
cato motivo, restano a carico di quest’ultima le spese del giudizio mag-
giorate del 50 per cento, ove il riconoscimento delle sue pretese risulti 
inferiore al contenuto della proposta ad essa effettuata. Se è intervenuta 
conciliazione le spese si intendono compensate, salvo che le parti stesse 
abbiano diversamente convenuto nel processo verbale di conciliazione. 

  2  -nonies  . Nella liquidazione delle spese si tiene altresì conto del 
rispetto dei principi di sinteticità e chiarezza degli atti di parte   .». 

 «Art. 16    (Comunicazioni e notificazioni)   . — 1. Le comunicazioni 
sono fatte mediante avviso della segreteria della corte di giustizia tribu-
taria di primo e secondo grado consegnato alle parti, che ne rilasciano 
immediatamente ricevuta, o spedito a mezzo del servizio postale    con 
raccomandata con avviso di ricevimento   . Le comunicazioni agli enti 
impositori, agli agenti della riscossione ed ai soggetti iscritti nell’albo di 
cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, pos-
sono essere fatte mediante trasmissione di elenco in duplice esemplare, 
uno dei quali, immediatamente datato e sottoscritto per ricevuta, è resti-
tuito alla segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado. La segreteria può anche richiedere la notificazione dell’avviso 
da parte dell’ufficio giudiziario o del messo comunale nelle forme di 
cui al comma 2. 

 1  -bis  . 
 2. Le notificazioni sono fatte secondo le norme degli articoli 137 

e seguenti del codice di procedura civile, salvo quanto disposto dall’ 
art. 17. 

 3. Le notificazioni possono essere fatte anche direttamente a mezzo 
del servizio postale mediante spedizione dell’atto in plico senza busta 
raccomandato con avviso di ricevimento, sul quale non sono apposti 
segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto, ov-
vero all’ufficio del Ministero delle finanze ed all’ ente locale mediante 
consegna dell’atto all’impiegato addetto che ne rilascia ricevuta sulla 
copia. 

 4. Gli enti impositori, gli agenti della riscossione e i soggetti iscritti 
nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, provvedono alle notificazioni anche a mezzo del messo comuna-
le o di messo autorizzato dall’amministrazione finanziaria, con l’osser-
vanza delle disposizioni di cui al comma 2. 

 5. Qualunque comunicazione o notificazione a mezzo del servizio 
postale si considera fatta nella data della spedizione; i termini che hanno 
inizio dalla notificazione o dalla comunicazione decorrono dalla data in 
cui l’atto è ricevuto.». 

 «Art. 16  -bis   (Comunicazioni, notificazioni e depositi telematici). 
—    1. Le comunicazioni sono effettuate mediante posta elettronica certi-
ficata, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni. Tra le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, del predetto decreto legislativo, le comunicazioni sono effet-
tuate anche ai sensi dell’articolo 76 dello stesso decreto. L’indirizzo di 
posta elettronica certificata del difensore o delle parti è indicato nel ri-
corso o nel primo atto difensivo. È onere del difensore comunicare ogni 
variazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata a quelli delle 
altre parti costituite e alla segreteria la quale, in difetto, non è tenuta a 
cercare il nuovo indirizzo del difensore nè ad effettuargli la comunica-
zione mediante deposito in segreteria. In caso di pluralità di difensori 
di una parte costituita, la comunicazione è perfezionata se ricevuta da 
almeno uno di essi, cui spetta informarne gli altri   . 

 2. Nelle ipotesi di mancata indicazione dell’indirizzo di posta elet-
tronica certificata del difensore o della parte ed ove lo stesso non sia 
reperibile da pubblici elenchi, ovvero nelle ipotesi di mancata conse-
gna del messaggio di posta elettronica certificata per cause imputabili al 
destinatario, le comunicazioni sono eseguite esclusivamente mediante 
deposito in segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e se-
condo grado. Nei casi di cui al periodo precedente le notificazioni sono 
eseguite ai sensi dell’articolo 16. 

  3. Le parti, i consulenti e gli organi tecnici di cui all’articolo 7, 
comma 2, notificano e depositano gli atti processuali, i documenti e i 
provvedimenti giurisdizionali esclusivamente con le modalità telemati-
che previste dalle vigenti norme tecniche del processo tributario telema-
tico, salva la possibilità, nelle ipotesi di cui all’articolo 79, di effettuare 
le notificazioni ai sensi dell’articolo 16.  

 3  -bis   (   Abrogato   ). 
 4. L’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata vale-

vole per le comunicazioni e le notificazioni equivale alla comunicazione 
del domicilio eletto. 

  4  -bis  . La violazione delle disposizioni dei commi da 1 a 3, nonché 
delle vigenti norme tecniche del processo tributario telematico, non co-
stituisce causa di invalidità del deposito, salvo l’obbligo di regolariz-
zarlo nel termine perentorio stabilito dal giudice.   ». 

 «Art. 19    (Atti impugnabili e oggetto del ricorso)    . — 1. Il ricorso 
può essere proposto avverso:  

   a)   l’avviso di accertamento del tributo; 
   b)   l’avviso di liquidazione del tributo; 
   c)   il provvedimento che irroga le sanzioni; 
   d)   il ruolo e la cartella di pagamento; 
   e)   l’avviso di mora; 
 e  -bis  ) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’articolo 77 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modificazioni; 

 e  -ter  ) il fermo di beni mobili registrati di cui all’articolo 86 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e 
successive modificazioni; 

   f)   gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’ art. 2, 
comma 2; 

   g)   il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni 
pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti; 

   g  -bis  ) il rifiuto espresso o tacito sull’istanza di autotutela nei 
casi previsti dall’articolo 10  -quater   della legge 27 luglio 2000, n. 212;   

   g  -ter  ) il rifiuto espresso sull’istanza di autotutela nei casi previ-
sti dall’articolo 10-quinques della legge 27 luglio 2000, n. 212;   

   h)   il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di domande 
di definizione agevolata di rapporti tributari; 

 h  -bis  ) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura di proce-
dura amichevole presentata ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del 
Consiglio del 10 ottobre 2017 o ai sensi degli Accordi e delle Conven-
zioni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è 
parte ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate 
n. 90/436/CEE; 
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   i)   ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma 
impugnabilità davanti alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado.  

 2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’indicazio-
ne del termine entro il quale il ricorso deve essere proposto e della corte 
di giustizia tributaria di primo e secondo grado competente, nonché del-
le relative forme da osservare ai sensi dell’art. 20.  

 3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili autono-
mamente. Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere 
impugnato solo per vizi propri. La mancata notificazione di atti autono-
mamente impugnabili, adottati precedentemente all’ atto notificato, ne 
consente l’impugnazione unitamente a quest’ultimo.». 

 «Art. 21    (Termine per la proposizione del ricorso)   . — 1. Il ricor-
so deve essere proposto a pena di inammissibilità entro sessanta giorni 
dalla data di notificazione dell’atto impugnato. La notificazione della 
cartella di pagamento vale anche come notificazione del ruolo.  

 2. Il ricorso avverso il rifiuto tacito di cui all’articolo 19, comma 1, 
lettere   g)  ,    g-bis   ) può essere proposto dopo il novantesimo giorno dalla 
domanda di restituzione    o di autotutela    presentata entro i termini previ-
sti da ciascuna legge d’imposta e fino a quando il diritto alla restituzione 
non è prescritto. La domanda di restituzione, in mancanza di disposizio-
ni specifiche, non può essere presentata dopo due anni dal pagamento 
ovvero, se posteriore, dal giorno in cui si è verificato il presupposto per 
la restituzione.». 

 «Art. 25  -bis      (Potere di certificazione di conformità)   . — 1. Al fine 
del deposito e della notifica con modalità telematiche della copia infor-
matica, anche per immagine, di un atto processuale di parte, di un prov-
vedimento del giudice o di un documento formato su supporto analogico 
e detenuto in originale o in copia conforme, il difensore e il dipendente 
di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della riscossione ed i sog-
getti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, attestano la conformità della copia al predetto atto 
secondo le modalità di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

 2. Analogo potere di attestazione di conformità è esteso, anche per 
l’estrazione di copia analogica, agli atti e ai provvedimenti presenti nel 
fascicolo informatico, formato dalla segreteria della corte di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado ai sensi dell’articolo 14 del decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, 
o trasmessi in allegato alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di 
segreteria. Detti atti e provvedimenti, presenti nel fascicolo informatico 
o trasmessi in allegato alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di 
segreteria, equivalgono all’originale anche se privi dell’attestazione di 
conformità all’originale da parte dell’ufficio di segreteria. 

 3. La copia informatica o cartacea munita dell’attestazione di con-
formità ai sensi dei commi precedenti equivale all’originale o alla copia 
conforme dell’atto o del provvedimento detenuto ovvero presente nel 
fascicolo informatico. 

 4. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del presente articolo, 
esonera dal pagamento dei diritti di copia. 

 5. Nel compimento dell’attestazione di conformità i soggetti di 
cui al presente articolo assumono ad ogni effetto la veste di pubblici 
ufficiali. 

  5  -bis  . Gli atti e i documenti del fascicolo telematico non devono 
essere nuovamente depositati nelle fasi successive del giudizio o nei 
suoi ulteriori gradi. Il giudice non tiene conto degli atti e dei documenti 
su supporto cartaceo dei quali non è depositata nel fascicolo telemati-
co la copia informatica, anche per immagine, munita di attestazione di 
conformità all’originale   .». 

 «Art. 33    (Trattazione in camera di consiglio)   . —    1. La controver-
sia è trattata in camera di consiglio salvo che almeno una delle parti 
non chieda la discussione in pubblica udienza, in presenza o da remoto, 
con apposita istanza da notificare alle altre parti costituite entro il ter-
mine di cui all’articolo 32, comma 2, e da depositare nella segreteria 
unitamente alla prova della notificazione. Sa una parte chiede la discus-
sione in pubblica udienza e in presenza e un’altra parte chiede invece di 
discutere da remoto, la discussione avviene in presenza fermo il diritto, 
per chi lo ha chiesto, di discutere da remoto. Nel caso in cui una parte 
chieda di discutere in presenza i giudici ed il personale amministrativo 
partecipano sempre in presenza alla discussione.  

 2. Il relatore espone al collegio, senza la presenza delle parti, i fatti 
e le questioni della controversia. 

 3. Della trattazione in camera di consiglio è redatto processo ver-
bale dal segretario.». 

 «Art. 35    (Deliberazioni del collegio giudicante)   . — 1. Il collegio 
giudicante, subito dopo la discussione in pubblica udienza o, se questa 
non vi è stata, subito dopo l’esposizione del relatore, delibera la decisio-
ne in segreto nella camera di consiglio    e, al termine, dà lettura immedia-
ta del dispositivo, salva la facoltà di riservarne il deposito in segreteria 
e la sua contestuale comunicazione ai difensori delle parti costituite 
entro il termine perentorio dei successivi sette giorni.  

 2. Quando ne ricorrono i motivi la deliberazione in camera di con-
siglio può essere rinviata di non oltre trenta giorni. 

 3. Alle deliberazioni del collegio si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 276 e seguenti del codice di procedura civile. Non sono 
tuttavia ammesse sentenze non definitive o limitate solo ad alcune 
domande.». 

 «Art. 36    (Contenuto della sentenza)   . - 1. La sentenza è pronunciata 
in nome del popolo italiano ed è intestata alla Repubblica italiana. 

  2. La sentenza deve contenere:  
 1) l’indicazione della composizione del collegio, delle parti e dei 

loro difensori se vi sono; 
 2) la concisa esposizione dello svolgimento del processo; 
 3) le richieste delle parti; 
 4) la succinta esposizione dei motivi in fatto e diritto    di acco-

glimento o di rigetto, relativi alle questioni di merito ed alle questioni 
attinenti ai vizi di annullabilità o di nullità dell’atto   ; 

 5) il dispositivo. 
 3. La sentenza deve inoltre contenere la data della deliberazione ed 

è sottoscritta dal presidente e dall’estensore.». 
 «Art. 37    (Pubblicazione e comunicazione della sentenza)   . — 1. La 

sentenza è resa pubblica, nel testo integrale originale, mediante deposito 
   telematico    nella segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e 
secondo grado entro trenta giorni dalla data della deliberazione.    Il se-
gretario fa risultare l’avvenuto deposito della sentenza apponendovi la 
propria firma digitale e la data, dandone comunicazione alle parti co-
stituite entro tre giorni dal deposito.  

 2. (   abrogato   ).». 
 «Art. 47    (Sospensione dell’atto impugnato)   . — 1. Il ricorrente, se 

dall’atto impugnato può derivargli un danno grave ed irreparabile, può 
chiedere alla    corte di giustizia di primo o di secondo grado presso la 
quale è pendente il giudizio, ovvero adita ai sensi dell’articolo 62  -bis  ,    
la sospensione dell’esecuzione dell’atto stesso con istanza motivata pro-
posta nel ricorso o con atto separato notificata alle altre parti e deposi-
tato in segreteria sempre che siano osservate le disposizioni di cui all’ 
art. 22. 

 2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di so-
spensione per la prima camera di consiglio utile e comunque non oltre 
il trentesimo giorno dalla presentazione della medesima istanza, dispo-
nendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno cinque giorni 
liberi prima. L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensione non 
può, in ogni caso, coincidere con l’udienza di trattazione del merito del-
la controversia. 

 3. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione 
del merito, può disporre con decreto motivato la provvisoria sospen-
sione dell’esecuzione fino alla pronuncia del collegio    o del giudice 
monocratico   . 

 4. Il collegio    o il giudice monocratico    sentite le parti in camera di 
consiglio e delibato il merito, provvede con ordinanza motivata nella 
stessa udienza di trattazione dell’istanza.    L’ordinanza è immediatamen-
te comunicata alle parti. L’ordinanza cautelare collegiale è impugna-
bile innanzi alla Corte di giustizia tributaria di secondo grado entro il 
termine perentorio di quindici giorni dalla sua comunicazione da parte 
della segreteria. Al procedimento si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 2, 3 e 4, in quanto compatibili. L’ordinanza cautelare del giudi-
ce monocratico è impugnabile solo con reclamo innanzi alla medesima 
Corte di giustizia tributaria di primo grado in composizione collegiale, 
da notificare alle altre parti costituite nel termine perentorio di quindici 
giorni dalla sua comunicazione da parte della segreteria. Al procedi-
mento d’impugnazione si applicano le norme di cui ai commi 2, 3, 4, 5 
e 6, in quanto compatibili, e l’ordinanza che decide sul reclamo non è 
impugnabile. L’ordinanza cautelare della corte di giustizia tributaria di 
secondo grado non è impugnabile.  

 5. La sospensione può anche essere parziale e subordinata alla pre-
stazione della garanzia di cui all’articolo 69, comma 2. La prestazione 
della garanzia è esclusa per i ricorrenti con “bollino di affidabilità fi-
scale”. Ai fini della disposizione di cui al periodo precedente, i ricor-
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renti con “bollino di affidabilità fiscale” sono i contribuenti soggetti 
alla disciplina di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
ai quali sia stato attribuito un punteggio di affidabilità pari ad almeno 9 
negli ultimi tre periodi d’imposta precedenti a quello di proposizione del 
ricorso per i quali tali punteggi siano disponibili. 

 5  -bis  . 
 6. Nei casi di sospensione dell’atto impugnato la trattazione della 

controversia deve essere fissata non oltre novanta giorni dalla pronuncia. 
 7. Gli effetti della sospensione cessano dalla data di pubblicazione 

della sentenza. 
 8. In caso di mutamento delle circostanze la    corte di giustizia di 

primo o di secondo grado presso la quale è pendente il giudizio    su 
istanza motivata di parte può revocare o modificare il provvedimento 
cautelare prima della sentenza, osservate per quanto possibile le forme 
di cui ai commi 1, 2 e 4. 

 8  -bis  . Durante il periodo di sospensione cautelare si applicano gli 
interessi al tasso previsto per la sospensione amministrativa.». 

 «Art. 48    (Conciliazione fuori udienza)   . — 1. Se in pendenza del 
giudizio le parti raggiungono un accordo conciliativo, presentano istan-
za congiunta sottoscritta personalmente o dai difensori per la definizio-
ne totale o parziale della controversia. 

 2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni di 
ammissibilità, la    corte di giustizia tributaria    pronuncia sentenza di ces-
sazione della materia del contendere. Se l’accordo conciliativo è parzia-
le, la    corte    dichiara con ordinanza la cessazione parziale della materia 
del contendere e procede alla ulteriore trattazione della causa. 

 3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con decreto il 
presidente della sezione. 

 4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’accor-
do di cui al comma 1, nel quale sono indicate le somme dovute con i 
termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per la 
riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento 
delle somme dovute al contribuente. 

  4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quan-
to compatibili, anche alle controversie pendenti davanti alla Corte di 
Cassazione   .». 

 «Art. 48  -bis  .1    (Conciliazione proposta dalla corte di giustizia tri-
butaria)   . — 1.    La corte    di giustizia tributaria, ove possibile, può formu-
lare alle parti una proposta conciliativa, avuto riguardo all’oggetto del 
giudizio e    ai precedenti giurisprudenziali   . 

 2. La proposta può essere formulata in udienza o fuori udienza. 
Se è formulata fuori udienza, è comunicata alle parti. Se è formulata in 
udienza, è comunicata alle parti non comparse    con la fissazione di una 
nuova udienza   . 

 3. La causa,    se richiesto da una delle parti   , può essere rinviata 
alla successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo conciliati-
vo. Ove l’accordo non si perfezioni, si procede nella stessa udienza alla 
trattazione della causa. 

 4. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo 
verbale, nel quale sono indicati le somme dovute nonché i termini e 
le modalità di pagamento. Il processo verbale costituisce titolo per la 
riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento 
delle somme dovute al contribuente. 

 5. Il giudice dichiara con sentenza l’estinzione del giudizio per ces-
sazione della materia del contendere. 

 6. La proposta di conciliazione non può costituire motivo di ricusa-
zione o astensione del giudice.». 

 «Art. 48  -ter      (Definizione e pagamento delle somme dovute)   . — 
1. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del quaranta 
per cento del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento 
della conciliazione nel corso del primo grado di giudizio e nella misu-
ra del cinquanta per cento del minimo previsto dalla legge, in caso di 
perfezionamento nel corso del secondo grado di giudizio e    nella misura 
del sessanta per cento del minimo previsto dalla legge in caso di per-
fezionamento della conciliazione nel corso del giudizio di Cassazione   . 

 2. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizza-
zione, della prima rata deve essere effettuato entro venti giorni dalla 
data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo di cui all’articolo 48 o 
di redazione del processo verbale di cui agli articoli 48  -bis   e 48  -bis  .1. 

 3. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una 
delle rate, compresa la prima, entro il termine di pagamento della rata 
successiva, il competente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo delle 

residue somme dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonché 
della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, aumentata della metà e applicata sul residuo importo do-
vuto a titolo di imposta. 

 4. Per il versamento rateale delle somme dovute si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni previste per l’accertamento con ade-
sione dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.». 

 «Art. 52    (Giudice competente e provvedimenti sull’esecuzione 
provvisoria in appello)   . — 1. La sentenza della    corte di giustizia tribu-
taria di primo grado    può essere appellata alla    corte di giustizia tribu-
taria di secondo grado    competente a norma dell’articolo 4, comma 2. 

 2. L’appellante può chiedere alla    corte di giustizia tributaria di se-
condo grado    di sospendere in tutto o in parte l’esecutività della sentenza 
impugnata, se sussistono gravi e fondati motivi. 

 3. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di so-
spensione per la prima camera di consiglio utile    e comunque non oltre 
il trentesimo giorno dalla presentazione della medesima istanza,    dispo-
nendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno    cinque    giorni 
liberi prima. 

 4. In caso di eccezionale urgenza il presidente, previa delibazione 
del merito, può disporre con decreto motivato la sospensione dell’ese-
cutività della sentenza fino alla pronuncia del collegio. 

 5. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e delibato il 
merito, provvede con ordinanza motivata non impugnabile. 

 6. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della ga-
ranzia di cui all’articolo 69 comma 2. Si applica la disposizione dell’ar-
ticolo 47, comma 8  -bis  . 

  6  -bis  . L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensione non può, 
in ogni caso, coincidere con l’udienza di trattazione del merito della 
controversia   .». 

 «Art. 62  -bis      (Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria della sen-
tenza impugnata per cassazione)   . — 1. La parte che ha proposto ricor-
so per cassazione può chiedere alla    corte di giustizia tributaria    che ha 
pronunciato la sentenza impugnata di sospenderne in tutto o in parte 
l’esecutività allo scopo di evitare un danno grave e irreparabile. 

 2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della istanza di so-
spensione per la prima camera di consiglio utile,    comunque non oltre il 
trentesimo giorno dalla presentazione della medesima istanza,    dispo-
nendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi 
prima. 

 3. In caso di eccezionale urgenza il presidente può disporre con 
decreto motivato la sospensione dell’esecutività della sentenza fino alla 
pronuncia del collegio. 

 4. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio, provvede con 
ordinanza motivata non impugnabile. 

 5. La sospensione può essere subordinata alla prestazione della ga-
ranzia di cui all’articolo 69, comma 2. Si applica la disposizione dell’ar-
ticolo 47, comma 8  -bis  . 

 6. La    corte di giustizia tributaria    non può pronunciarsi sulle richie-
ste di cui al comma 1 se la parte istante non dimostra di avere depositato 
il ricorso per cassazione contro la sentenza.». 

 «Art. 65    (Proposizione della impugnazione)   . — 1. Competente per 
la revocazione è la stessa corte di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado che ha pronunciato la sentenza impugnata. 

 2. A pena di inammissibilità il ricorso deve contenere gli elemen-
ti previsti dall’ art. 53, comma 1, e la specifica indicazione del moti-
vo di revocazione e della prova dei fatti di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 
dell’art. 395 del codice di procedura civile nonché del giorno della sco-
perta o della falsità dichiarata o del recupero del documento. La prova 
della sentenza passata in giudicato che accerta il dolo del giudice deve 
essere data mediante la sua produzione in copia autentica. 

 3. Il ricorso per revocazione è proposto e depositato a norma 
dell’art. 53, comma 2. 

 3  -bis  . Le parti possono proporre istanze cautelari ai sensi delle di-
sposizioni di cui    agli articoli 47 e    52, in quanto compatibili.». 

 «Art. 79    (Norme transitorie     e     finali    )   . — 1. Le disposizioni di cui 
agli articoli 57, comma 2, e 58, comma 1, non si applicano ai giudizi già 
pendenti in grado d’appello davanti alla commissione tributaria di se-
condo grado e a quelli iniziati davanti alla commissione tributaria regio-
nale se il primo grado si è svolto sotto la disciplina della legge anteriore. 

 2. Nei giudizi davanti alla    corte di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado    riguardanti controversie già pendenti davanti ad altri 
organi giurisdizionali o amministrativi la regolarizzazione della costi-



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2024

tuzione delle parti secondo le nuove norme sulla assistenza tecnica è 
disposta, ove necessario, secondo le modalità e nel termine perentorio 
fissato dal presidente della sezione o dal collegio rispettivamente con 
decreto o con ordinanza da comunicare alle parti a cura della segreteria. 

  2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentito il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e i consigli 
nazionali dei professionisti abilitati alla difesa davanti alle corti di giu-
stizia tributaria, sono emanate le norme tecniche per il processo tribu-
tario telematico, nonché approvati i modelli per la redazione degli atti 
processuali e per le deposizioni testimoniali, dei verbali e dei provvedi-
menti giurisdizionali. Il decreto indica altresì tutte le disposizioni tecni-
co-operative, anche di fonte regolamentare, adottate anteriormente alla 
data della sua adozione e che dalla medesima data restano abrogate.  

  2  -ter  . Con il decreto di cui al comma 2  -bis   sono altresì stabilite, 
nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, le regole tecnico-operative per lo svolgimento da 
remoto delle udienze e camere di consiglio.  

  2  -quater  . Nei casi eccezionali previsti dalle norme tecniche per il 
processo tributario telematico, e, fino al momento della loro individua-
zione, previa autorizzazione espressa del Presidente della corte di giu-
stizia tributaria di primo o di secondo grado ovvero, in corso di causa, 
del relativo Presidente di sezione, il deposito delle notifiche, degli atti 
processuali dei documenti e dei provvedimenti giurisdizionali e le rela-
tive comunicazioni può essere effettuato con modalità cartacea   .».    

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’articolo 13 del citato decreto legislativo 

n. 545 del 1992, recante Ordinamento degli organi speciali di giurisdi-
zione tributaria ed organizzazione degli uffici di collaborazione, in at-
tuazione della delega al Governo contenuta nell’articolo 30 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 13    (Trattamento economico dei giudici tributari)   . — 1. Il 
Ministro delle finanze con proprio decreto di concerto con il Ministro 
del tesoro determina il compenso isso mensile spettante ai componenti 
delle corti di giustizia tributarie di primo e secondo grado presenti nel 
ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39  -bis  , della legge 12 novembre 
2011, n. 183. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1, oltre al compenso mensile 
viene determinato un compenso aggiuntivo per ogni ricorso definito, 
anche se riunito ad altri ricorsi, secondo criteri uniformi, che debbo-
no tener conto delle funzioni e dell’apporto di attività di ciascuno alla 
trattazione della controversia, compresa la deliberazione e la redazione 
della sentenza, nonché, per i residenti in comuni diversi della stessa re-
gione da quello in cui ha sede la commissione, delle spese sostenute per 
l’intervento alle sedute della commissione. Il compenso è liquidato in 
relazione ad ogni provvedimento emesso. 

 3. La liquidazione dei compensi è disposta dalla direzione regiona-
le delle entrate, nella cui circoscrizione ha sede la corte di giustizia tri-
butaria di primo e secondo grado di appartenenza ed i pagamenti relativi 
sono fatti dal dirigente responsabile della segreteria della commissione, 
quale funzionario delegato cui sono accreditati i fondi necessari. 

 3  -bis  . I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 sono cumulabili con i 
trattamenti pensionistici e di quiescenza comunque denominati. 

 3  -ter  . I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono superare in 
ogni caso l’importo di euro 72.000 lordi annui. 

  3  -quater  . Ai giudici che partecipano da remoto alla trattazione 
delle cause non spetta alcun trattamento di missione nè alcun rimborso 
spese.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 5  -octies    del decreto-legge 21 ot-
tobre 2021, n. 146, recante «Misure urgenti in materia economica e fi-
scale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili» convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215:  

 «Art. 5  -octies      (Modalità di pagamento delle spese di giudizio da 
parte dell’agente della riscossione)   . — 1. L’agente della riscossione e 
le Regioni e Province autonome provvedono al pagamento delle somme 
dovute a titolo di spese e onorari di giudizio liquidati con la pronuncia di 
condanna, nonché di ogni accessorio di legge, esclusivamente mediante 
l’accredito delle medesime sul conto corrente della controparte ovvero 
del suo difensore distrattario. A tal fine, le somme di cui al primo pe-
riodo sono richieste in pagamento alla competente struttura territoriale 
dell’agente della riscossione, e al competente ufficio della Regione e/o 
Provincia autonoma soccombente, indicati nei relativi siti internet isti-
tuzionali, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento o di posta 
elettronica certificata. Il soggetto legittimato è tenuto a fornire, all’atto 

della richiesta, gli estremi del proprio conto corrente bancario e non 
può procedere alla notificazione del titolo esecutivo e alla promozione 
di azioni esecutive per il recupero delle predette somme, se non decorsi 
centoventi giorni dalla data di ricezione della stessa richiesta. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle pronunce di 
condanna emesse a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, recante «Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanzia-
ria», come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 16    (Giustizia tributaria digitale)    . — 1. Al decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 16  -bis  : 
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Comunicazioni, no-

tificazioni e depositi telematici»; 
 2) nel comma 1, il quarto periodo è sostituito dal seguente: 

«La comunicazione si intende perfezionata con la ricezione avvenuta 
nei confronti di almeno uno dei difensori della parte.»; 

 3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nelle ipotesi di 
mancata indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata del 
difensore o della parte ed ove lo stesso non sia reperibile da pubblici 
elenchi, ovvero nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio di po-
sta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comu-
nicazioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria 
della Commissione tributaria. Nei casi di cui al periodo precedente le 
notificazioni sono eseguite ai sensi dell’articolo 16.»; 

 4) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le parti, i consu-
lenti e gli organi tecnici indicati nell’articolo 7, comma 2, notificano e 
depositano gli atti processuali i documenti e i provvedimenti giurisdi-
zionali esclusivamente con modalità telematiche, secondo le disposi-
zioni contenute nel decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
23 dicembre 2013, n. 163, e nei successivi decreti di attuazione. In casi 
eccezionali, il Presidente della Commissione tributaria o il Presidente 
di sezione, se il ricorso è già iscritto a ruolo, ovvero il collegio se la 
questione sorge in udienza, con provvedimento motivato possono auto-
rizzare il deposito con modalità diverse da quelle telematiche.»; 

 5) dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . I soggetti 
che stanno in giudizio senza assistenza tecnica ai sensi dell’articolo 12, 
comma 2, hanno facoltà di utilizzare, per le notifiche e i depositi, le mo-
dalità telematiche indicate nel comma 3, previa indicazione nel ricorso 
o nel primo atto difensivo dell’indirizzo di posta elettronica certificata 
al quale ricevere le comunicazioni e le notificazioni.»; 

   b)    dopo l’articolo 25, è aggiunto il seguente:  
 «Art. 25  -bis      (Potere di certificazione di conformità)   . — 1. Al 

fine del deposito e della notifica con modalità telematiche della copia 
informatica, anche per immagine, di un atto processuale di parte, di 
un provvedimento del giudice o di un documento formato su supporto 
analogico e detenuto in originale o in copia conforme, il difensore e il 
dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della riscos-
sione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, attestano la conformità della copia 
al predetto atto secondo le modalità di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. 

 2. Analogo potere di attestazione di conformità è esteso, anche 
per l’estrazione di copia analogica, agli atti e ai provvedimenti presenti 
nel fascicolo informatico, formato dalla segreteria della Commissione 
tributaria ai sensi dell’articolo 14 del decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, o trasmessi in allegato 
alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria. Detti atti e 
provvedimenti, presenti nel fascicolo informatico o trasmessi in allega-
to alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di segreteria, equivalgono 
all’originale anche se privi dell’attestazione di conformità all’originale 
da parte dell’ufficio di segreteria. 

 3. La copia informatica o cartacea munita dell’attestazione di 
conformità ai sensi dei commi precedenti equivale all’originale o alla 
copia conforme dell’atto o del provvedimento detenuto ovvero presente 
nel fascicolo informatico. 

 4. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del presente articolo, 
esonera dal pagamento dei diritti di copia. 

 5. Nel compimento dell’attestazione di conformità i soggetti di 
cui al presente articolo assumono ad ogni effetto la veste di pubblici 
ufficiali.». 

 2. L’articolo 16  -bis  , comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, nel testo vigente antecedentemente alla data di entrata in 
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vigore del presente decreto, si interpreta nel senso che le parti possono 
utilizzare in ogni grado di giudizio la modalità prevista dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e dai 
relativi decreti attuativi, indipendentemente dalla modalità prescelta da 
controparte nonché dall’avvenuto svolgimento del giudizio di primo 
grado con modalità analogiche. 

 3. In tutti i casi in cui debba essere fornita la prova della notifica-
zione o della comunicazione eseguite a mezzo di posta elettronica certi-
ficata e non sia possibile fornirla con modalità telematiche, il difensore 
o il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della ri-
scossione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono ai sensi dell’artico-
lo 9, commi 1  -bis   e 1  -ter  , della legge 21 gennaio 1994, n. 53. I soggetti 
di cui al periodo precedente nel compimento di tali attività assumono ad 
ogni effetto la veste di pubblico ufficiale. 

 4. (   abrogato   ). 

 4  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano ai giudizi 
instaurati, in primo e in secondo grado, con ricorso notificato dal 1° set-
tembre 2023. 

 5. Le disposizioni di cui alla lettera   a)  , numeri 4) e 5), del comma 1 
si applicano ai giudizi instaurati, in primo e in secondo grado, con ricor-
so notificato a decorrere dal 1° luglio 2019. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 1, capoverso art. 25  -bis  , com-
ma 4, valutati in 165.000 euro annui a decorrere dal 2019 si provvede ai 
sensi dell’articolo 26.».   

  24G00001

    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  221 .

      Disposizioni in materia di adempimento collaborativo.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la revisione del sistema 
tributario, e, in particolare, l’articolo 17, comma 1, lettera 
  g)  , numero 1), recante i principi e criteri direttivi per il 
potenziamento del regime di adempimento collaborativo; 

 Visto, inoltre, l’articolo 20, comma 1, lettera   a)  , nume-
ro 4), della citata legge n. 111 del 2023; 

 Visto il decreto legislativo del 5 agosto 2015, n. 128, 
recante «Disposizioni sulla certezza del diritto nei rappor-
ti tra fisco e contribuente, in attuazione degli articoli 5, 6 
e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 16 novembre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata, di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 20 dicembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Potenziamento del regime di adempimento collaborativo    

      1. Al decreto legislativo del 5 agosto 2015, n. 128 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «si-

stema» è aggiunta la seguente: «integrato», e le parole: 
«del rischio fiscale,» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
rischi fiscali anche in ordine alla mappatura di quelli de-
rivanti dai principi contabili applicati dal contribuente,» e 
dopo la lettera   c)   è aggiunta la seguente: «c  -bis  ) una map-
patura dei rischi fiscali relativi ai processi aziendali.»; 

 2) dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: «1  -
bis  . Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e con-
trollo del rischio fiscale di cui al comma 1, predisposto in 
modo coerente con le linee guida di cui al comma 1  -qua-
ter  , deve essere certificato, anche in ordine alla sua con-
formità ai principi contabili, da parte di professionisti in-
dipendenti già in possesso di una specifica professionalità 
iscritti all’albo degli avvocati o dei dottori commercialisti 
ed esperti contabili. 

 1  -ter  . Con regolamento emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro della giustizia, sentiti i rispettivi 
ordini professionali, sono disciplinati, quali disposizioni 
attuative di quelle relative al regime di cui al presente 
articolo, i requisiti dei professionisti abilitati al rilascio 
della certificazione di cui al comma 1  -bis  , nonché i loro 
compiti e adempimenti, prevedendo che, per il rilascio 
della predetta certificazione, gli stessi possono avvalersi 
dei consulenti del lavoro per le materie di loro competen-
za, fermo restando che la certificazione deve essere sotto-
scritta dai professionisti di cui al comma 1  -bis  . 

 1  -quater  . Le linee guida per la predisposizione di 
un efficace sistema di rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo del rischio fiscale e del suo aggiornamento 
sono indicate con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate, anche con riferimento al periodico ade-
guamento della certificazione.»; 

   b)    all’articolo 5:  
 1) al comma 2, lettera   a)  , dopo le parole: «rischio 

fiscale», sono aggiunte le seguenti: «certificato ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1  -bis  ,»; 

 2) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: «2  -
bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è emanato il codice di condotta finalizzato a indi-
care e definire gli impegni che reciprocamente assumono 
l’Amministrazione finanziaria e i contribuenti aderenti al 
regime di adempimento collaborativo, ivi incluso quello 
funzionale alla comunicazione di cui al comma 2, lettera 
  b)  .»; 

   c)    all’articolo 6:  
 1) al comma 2, l’ultimo periodo è sostituito dal 

seguente: «Con regolamento del Ministro dell’economia 
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vigore del presente decreto, si interpreta nel senso che le parti possono 
utilizzare in ogni grado di giudizio la modalità prevista dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e dai 
relativi decreti attuativi, indipendentemente dalla modalità prescelta da 
controparte nonché dall’avvenuto svolgimento del giudizio di primo 
grado con modalità analogiche. 

 3. In tutti i casi in cui debba essere fornita la prova della notifica-
zione o della comunicazione eseguite a mezzo di posta elettronica certi-
ficata e non sia possibile fornirla con modalità telematiche, il difensore 
o il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, l’agente della ri-
scossione ed i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono ai sensi dell’artico-
lo 9, commi 1  -bis   e 1  -ter  , della legge 21 gennaio 1994, n. 53. I soggetti 
di cui al periodo precedente nel compimento di tali attività assumono ad 
ogni effetto la veste di pubblico ufficiale. 

 4. (   abrogato   ). 

 4  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano ai giudizi 
instaurati, in primo e in secondo grado, con ricorso notificato dal 1° set-
tembre 2023. 

 5. Le disposizioni di cui alla lettera   a)  , numeri 4) e 5), del comma 1 
si applicano ai giudizi instaurati, in primo e in secondo grado, con ricor-
so notificato a decorrere dal 1° luglio 2019. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 1, capoverso art. 25  -bis  , com-
ma 4, valutati in 165.000 euro annui a decorrere dal 2019 si provvede ai 
sensi dell’articolo 26.».   
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    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2023 , n.  221 .

      Disposizioni in materia di adempimento collaborativo.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la revisione del sistema 
tributario, e, in particolare, l’articolo 17, comma 1, lettera 
  g)  , numero 1), recante i principi e criteri direttivi per il 
potenziamento del regime di adempimento collaborativo; 

 Visto, inoltre, l’articolo 20, comma 1, lettera   a)  , nume-
ro 4), della citata legge n. 111 del 2023; 

 Visto il decreto legislativo del 5 agosto 2015, n. 128, 
recante «Disposizioni sulla certezza del diritto nei rappor-
ti tra fisco e contribuente, in attuazione degli articoli 5, 6 
e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 16 novembre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata, di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 20 dicembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Potenziamento del regime di adempimento collaborativo    

      1. Al decreto legislativo del 5 agosto 2015, n. 128 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «si-

stema» è aggiunta la seguente: «integrato», e le parole: 
«del rischio fiscale,» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
rischi fiscali anche in ordine alla mappatura di quelli de-
rivanti dai principi contabili applicati dal contribuente,» e 
dopo la lettera   c)   è aggiunta la seguente: «c  -bis  ) una map-
patura dei rischi fiscali relativi ai processi aziendali.»; 

 2) dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: «1  -
bis  . Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e con-
trollo del rischio fiscale di cui al comma 1, predisposto in 
modo coerente con le linee guida di cui al comma 1  -qua-
ter  , deve essere certificato, anche in ordine alla sua con-
formità ai principi contabili, da parte di professionisti in-
dipendenti già in possesso di una specifica professionalità 
iscritti all’albo degli avvocati o dei dottori commercialisti 
ed esperti contabili. 

 1  -ter  . Con regolamento emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro della giustizia, sentiti i rispettivi 
ordini professionali, sono disciplinati, quali disposizioni 
attuative di quelle relative al regime di cui al presente 
articolo, i requisiti dei professionisti abilitati al rilascio 
della certificazione di cui al comma 1  -bis  , nonché i loro 
compiti e adempimenti, prevedendo che, per il rilascio 
della predetta certificazione, gli stessi possono avvalersi 
dei consulenti del lavoro per le materie di loro competen-
za, fermo restando che la certificazione deve essere sotto-
scritta dai professionisti di cui al comma 1  -bis  . 

 1  -quater  . Le linee guida per la predisposizione di 
un efficace sistema di rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo del rischio fiscale e del suo aggiornamento 
sono indicate con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate, anche con riferimento al periodico ade-
guamento della certificazione.»; 

   b)    all’articolo 5:  
 1) al comma 2, lettera   a)  , dopo le parole: «rischio 

fiscale», sono aggiunte le seguenti: «certificato ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1  -bis  ,»; 

 2) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: «2  -
bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è emanato il codice di condotta finalizzato a indi-
care e definire gli impegni che reciprocamente assumono 
l’Amministrazione finanziaria e i contribuenti aderenti al 
regime di adempimento collaborativo, ivi incluso quello 
funzionale alla comunicazione di cui al comma 2, lettera 
  b)  .»; 

   c)    all’articolo 6:  
 1) al comma 2, l’ultimo periodo è sostituito dal 

seguente: «Con regolamento del Ministro dell’economia 
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e delle finanze sono disciplinate le procedure per la re-
golarizzazione della posizione del contribuente in caso 
di adesione a indicazioni dell’Agenzia delle entrate che 
comportano la necessità di effettuare ravvedimenti ope-
rosi, prevedendo un contraddittorio preventivo nonché 
modalità semplificate e termini ridotti per la definizione 
del procedimento.»; 

 2) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: «2  -bis  . 
Nei riguardi dei contribuenti in regime di adempimento 
collaborativo, l’Agenzia delle entrate, prima di notificare 
una risposta sfavorevole a un’istanza di interpello, ovvero 
prima di formalizzare qualsiasi altra posizione contraria a 
una comunicazione di rischio effettuata ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 2, lettera   b)  , invita il contribuente a un 
contraddittorio per illustrargli la propria posizione. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
adottate disposizioni attuative del presente comma.»; 

 3) il comma 3 è sostituito dai seguenti: «3. Fuo-
ri dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condot-
te simulatorie o fraudolente e tali da pregiudicare il re-
ciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e 
il contribuente, non si applicano sanzioni amministrative 
al contribuente che aderisce al regime e che, prima del-
la presentazione delle dichiarazioni fiscali ovvero pri-
ma del decorso delle relative scadenze fiscali, comunica 
all’Agenzia delle entrate in modo tempestivo ed esau-
riente, mediante l’interpello di cui al comma 2, ovvero ai 
sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , i rischi fiscali e 
sempre che il comportamento dallo stesso tenuto è esatta-
mente corrispondente a quello rappresentato in occasione 
della comunicazione. Per gli effetti di cui al primo pe-
riodo, le comunicazioni effettuate ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   b)  , devono contenere gli elementi di 
cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , e 
comma 2, del decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 15 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   27 giugno 2016, n. 148. 

 3  -bis  . Quando il contribuente adotta una condotta 
riconducibile a un rischio fiscale non significativo ricom-
preso nella mappa dei rischi, le sanzioni amministrative 
sono ridotte della metà e comunque non possono essere 
applicate in misura superiore al minimo edittale. La loro 
riscossione è in ogni caso sospesa fino alla definitività 
dell’accertamento. 

 3  -ter  . È facoltà del contribuente comunicare i ri-
schi fiscali connessi a condotte poste in essere in perio-
di di imposta precedenti a quello di ingresso al regime, 
sempreché la loro comunicazione sia effettuata in modo 
esauriente, prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio 
di qualunque attività di accertamento amministrativo o 
di indagini penali sui rischi comunicati. In relazione alle 
comunicazioni di cui al primo periodo, effettuate im-
prorogabilmente entro centoventi giorni dalla notifica 
del provvedimento di ammissione al regime, le sanzioni 
amministrative sono ridotte della metà e comunque non 
possono essere applicate in misura superiore al minimo 
edittale.»; 

 4) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Non 
sono punibili le condotte di cui all’articolo 4 del decre-
to legislativo 10 marzo 2000, n. 74, dipendenti da rischi 

di natura fiscale relativi a elementi attivi, comunicati in 
modo tempestivo ed esauriente all’Agenzia delle entrate, 
mediante l’interpello di cui al comma 2, ovvero ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , prima della presenta-
zione delle dichiarazioni fiscali o prima del decorso delle 
relative scadenze fiscali. Per gli effetti di cui al primo pe-
riodo le comunicazioni effettuate ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   b)  , contengono gli elementi di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , e comma 2, 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
del 15 giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
27 giugno 2016, n. 148.»; 

 5) al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo «Nel caso di adesione al regime da parte di uno dei 
soggetti passivi che abbia esercitato l’opzione per il grup-
po IVA di cui all’articolo 70  -quater  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l’esonero 
dalla prestazione della garanzia di cui al primo periodo si 
applica ai rimborsi dell’imposta sul valore aggiunto ese-
guiti a richiesta del rappresentante del gruppo.»; 

 6) dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: «6  -
bis  . Per i periodi di imposta ai quali il regime si applica, 
nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di 
rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale è certificato da professionisti indipendenti quali-
ficati ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -bis  , i termini di 
decadenza di cui agli articoli 43, primo comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, 57, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 20 del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 472 sono ridotti di due anni. 

 6  -ter  . Per i periodi di imposta ai quali si applica il 
regime i termini di decadenza di cui agli articoli 43, pri-
mo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, 57, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 sono 
ridotti di un ulteriore anno se al contribuente è rilasciata 
la certificazione tributaria di cui all’articolo 36 del decre-
to legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in cui viene attestata 
la corretta applicazione delle norme tributarie sostanziali, 
nonché l’esecuzione degli adempimenti, dei controlli e 
delle attività indicati annualmente con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze. 

 6  -quater  . Non trovano applicazione i termini pre-
visti ai commi 6  -bis   e 6  -ter   quando è constatato che le 
violazioni sono realizzate mediante l’utilizzo di docu-
mentazione falsa o per operazioni inesistenti, mediante 
artifici o raggiri, condotte simulatorie o fraudolente. Tale 
previsione si applica limitatamente all’accertamento delle 
violazioni di cui al primo periodo.»; 

   d)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «La Guardia di finanza, sulla base di specifici pro-
tocolli di intesa, coopera e si coordina preliminarmente 
con l’Agenzia delle entrate nell’esercizio dei poteri istrut-
tori nei confronti dei contribuenti ammessi al regime, agli 
effetti di cui agli articoli 33, commi 3 e 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
63, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633.»; 
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 2) dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti: «1  -
bis   . Il regime è riservato ai contribuenti che conseguono 
un volume di affari o di ricavi:  

   a)   a decorrere dal 2024 non inferiore a 750 mi-
lioni di euro; 

   b)   a decorrere dal 2026 non inferiore a 500 mi-
lioni di euro; 

   c)   a decorrere dal 2028 non inferiore a 100 mi-
lioni di euro. 

 1  -ter  . I requisiti dimensionali di cui al comma 1  -
bis   sono valutati assumendo, quale parametro di riferi-
mento, il valore più elevato tra i ricavi indicati, secondo 
corretti principi contabili, nel bilancio relativo all’eserci-
zio precedente a quello in corso alla data di presentazione 
della domanda e ai due esercizi anteriori e il volume di 
affari indicato nella dichiarazione ai fini dell’imposta sul 
valore aggiunto relativa all’anno solare precedente e ai 
due anni solari anteriori. 

 1  -quater  . Il regime è riservato, altresì, ai contri-
buenti che appartengono al medesimo consolidato fiscale 
nazionale di cui all’articolo 117 e seguenti del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a condizione 
che almeno un soggetto aderente alla tassazione di gruppo 
possieda i requisiti dimensionali indicati nel comma 1  -bis   
e che il gruppo adotti un sistema integrato di rilevazione, 
misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, cer-
tificato ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -bis  . 

 1  -quinquies  . Il contribuente che dà esecuzione 
alla risposta all’istanza di interpello nuovi investimenti, 
di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147, indipendentemente dall’ammontare del suo 
volume d’affari o dei suoi ricavi, può accedere all’istituto 
dell’adempimento collaborativo al ricorrere degli altri re-
quisiti previsti dal presente decreto.». 

 3) il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. I con-
tribuenti che intendono aderire al regime di adempimento 
collaborativo inoltrano domanda in via telematica utiliz-
zando il modello reso disponibile sul sito istituzionale 
della Agenzia delle entrate. L’Agenzia delle entrate, ve-
rificata la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1  -bis  , 
1  -quater   e 1  -quinquies  , nonché all’articolo 4, comma 1  -
bis  , comunica ai contribuenti l’ammissione al regime 
entro i successivi centoventi giorni. Il regime si applica 
al periodo d’imposta nel corso del quale la richiesta di 
adesione è trasmessa all’Agenzia. Lo stesso si intende 
tacitamente rinnovato qualora non sia espressamente co-
municata dal contribuente la volontà di non permanere 
nel regime di adempimento collaborativo.»; 

 4) il comma 3, è sostituito dal seguente: «3. L’Agen-
zia delle entrate, a seguito di invito al contraddittorio da 
svolgere nei successivi trenta giorni, con provvedimento 
motivato, può dichiarare l’esclusione dei contribuenti dal 
regime, per la perdita dei requisiti di cui all’articolo 4 o ai 
commi 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quinquies  , ovvero per l’inos-
servanza degli impegni di cui all’articolo 5, comma 2. In 
caso di inosservanza degli impegni assunti, l’esclusione 
dal regime dell’adempimento collaborativo è preceduta da 
un periodo transitorio di osservazione, finalizzato a veri-
ficare l’adozione da parte del contribuente degli interventi 
ritenuti necessari per il conseguimento delle finalità di cui 
all’articolo 3, comma 1, e alla regolarizzazione delle con-

nesse violazioni fiscali, al termine del quale si determina 
l’uscita o la permanenza nel regime. Il periodo transitorio 
di osservazione è pari a centoventi giorni ed è rinnovabile, 
al ricorrere di oggettive motivazioni, una sola volta per un 
periodo non superiore a ulteriori centoventi giorni. Il pe-
riodo di osservazione non si applica nei casi di violazioni 
fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolen-
te, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l’Am-
ministrazione finanziaria e il contribuente. L’esclusione 
dei contribuenti dal regime ha effetto dalla data di notifica 
del provvedimento.»; 

 5) il comma 4 è soppresso; 
 6) al comma 5, le parole: «uno o più provvedi-

mento del Direttore dell’Agenzia delle entrate» sono so-
stituite dalle seguenti: «decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze»; 

   e)    dopo l’articolo 7 è inserito il seguente:  
 «Art. 7  -bis      (Regime opzionale di adozione del si-

stema di controllo del rischio fiscale). —    1. I contribuenti 
che non possiedono i requisiti per aderire al regime di 
adempimento collaborativo di cui all’articolo 7, possono 
optare per l’adozione di un sistema di rilevazione, misu-
razione, gestione e controllo del rischio fiscale, in base a 
quanto previsto dall’articolo 4, dandone apposita comu-
nicazione all’Agenzia delle entrate. L’opzione ha effetto 
dall’inizio del periodo di imposta in cui è esercitata, ha 
una durata di due periodi d’imposta ed è irrevocabile. Al 
termine del predetto periodo, l’opzione si intende taci-
tamente rinnovata per altri due periodi d’imposta, salvo 
espressa revoca da esercitare secondo le modalità e i ter-
mini previsti per la comunicazione dell’opzione. 

  2. In caso di esercizio dell’opzione di cui al 
comma 1:  

   a)   le sanzioni amministrative sono ridotte a un 
terzo e comunque non possono essere applicate in misura 
superiore al minimo edittale per le violazioni relative a 
rischi di natura fiscale comunicati preventivamente con 
interpello di cui all’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, prima della presentazione delle dichiarazioni fi-
scali o prima del decorso delle relative scadenze fiscali; 

   b)   la rappresentazione preventiva e circostan-
ziata all’Agenzia delle entrate del caso concreto in rela-
zione al quale l’interpellante ravvisa rischi fiscali, me-
diante la presentazione di un’istanza di interpello di cui 
all’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, confi-
gura una causa di non punibilità per il reato di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, per 
le violazioni di norme tributarie dipendenti da rischi di 
natura fiscale relativi a elementi attivi. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono disciplinate le modalità di applicazione delle 
disposizioni contenute nel presente articolo.». 

 2. Il regolamento di cui all’articolo 4, comma 1  -
ter  , del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, intro-
dotto dal comma 1, lettera   a)  , numero 2), il decreto di cui 
all’articolo 5, comma 2  -bis  , del citato decreto legislativo 
n. 128 del 2015, introdotto dal comma 1, lettera   b)  , nu-
mero 2), il regolamento di cui all’articolo 6, comma 2, 
introdotto dal comma 1, lettera   c)  , numero 1), e il decreto 
di cui all’articolo 6, comma 2  -bis  , del citato decreto legi-
slativo n. 128 del 2015, introdotto dal comma 1, lettera   c)  , 
numero 2), sono adottati entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
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 3. I soggetti ammessi o che hanno presentato 
istanza di adesione al regime di adempimento collabo-
rativo antecedentemente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto non sono tenuti alla certificazione del 
sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 
del rischio fiscale dell’articolo 4, comma 1  -bis  , del citato 
decreto legislativo n. 128 del 2015, introdotto dal com-
ma 1, lettera   a)  , numero 2). Per i soggetti già ammessi al 
predetto regime alla data di entrata in vigore del presente 
decreto le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 6  -bis   
e 6  -ter  , del citato decreto legislativo n. 128 del 2015, in-
trodotte dal comma 1, lettera   c)  , numero 6), si applicano a 
partire dal periodo di imposta in corso al 1° gennaio 2024.   

  Art. 2.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione del presente decreto con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 TAJANI, il Vicepresidente,     ex    
articolo 8, comma 1, del-
la legge 23 agosto 1988, 
n. 400 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 — L’art. 87 Cost. conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

  — Il testo dell’articolo 17, comma 1, della legge 9 agosto 2023, 
n. 111, recante «Delega al Governo per la riforma fiscale», è il seguente:  

 «Art. 17    (Principi e criteri direttivi in materia di procedimento 
accertativo, di adesione e di adempimento spontaneo)    . — 1. Nell’eser-
cizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i se-
guenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dell’attività 
di accertamento, anche con riferimento ai tributi degli enti territoriali:  

   a)   semplificare il procedimento accertativo, anche mediante 
l’utilizzo delle tecnologie digitali, con conseguente riduzione degli one-
ri amministrativi a carico dei contribuenti; 

   b)    applicare in via generalizzata il principio del contrad-
dittorio, a pena di nullità, fuori dei casi dei controlli automatizzati e 
delle ulteriori forme di accertamento di carattere sostanzialmente au-
tomatizzato, e prevedere una disposizione generale sul diritto del con-
tribuente a partecipare al procedimento tributario, secondo le seguenti 
caratteristiche:  

 1) previsione di una disciplina omogenea indipendente-
mente dalle modalità con cui si svolge il controllo; 

 2) assegnazione di un termine non inferiore a sessanta gior-
ni a favore del contribuente per formulare osservazioni sulla proposta 
di accertamento; 

 3) previsione dell’obbligo, a carico dell’ente impositore, 
di formulare espressa motivazione sulle osservazioni formulate dal 
contribuente; 

 4) estensione del livello di maggiore tutela previsto dall’ar-
ticolo 12, comma 7, della citata legge n. 212 del 2000; 

   c)   razionalizzare e riordinare le disposizioni normative con-
cernenti le attività di analisi del rischio, nel rispetto della normativa in 
materia di tutela della riservatezza e di accesso agli atti, evitando pregiu-
dizi alle garanzie nei riguardi dei contribuenti; 

   d)   introdurre, in attuazione del principio di economicità 
dell’azione amministrativa, specifiche forme di cooperazione tra le am-
ministrazioni nazionali ed estere che effettuano attività di controllo sul 
corretto adempimento degli obblighi in materia tributaria e previdenzia-
le, anche al fine di minimizzare gli impatti nei confronti dei contribuenti 
e delle loro attività economiche; 

   e)   rivedere, nel rispetto della normativa dell’Unione europea e 
delle pronunce della Corte di giustizia dell’Unione europea, anche attra-
verso la promozione di accordi di cooperazione tra le amministrazioni 
dei Paesi membri e di forme di collaborazione tra le amministrazioni 
nazionali territorialmente competenti, le disposizioni finalizzate alla 
prevenzione, al controllo e alla repressione dell’utilizzo abusivo e frau-
dolento del regime doganale che consente l’esenzione dal pagamento 
dell’IVA al momento dell’importazione nell’Unione europea, come pre-
visto all’articolo 143, paragrafo 1, lettera   d)  , della direttiva 2006/112/
CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, anche al fine della tutela del 
bilancio nazionale e dell’Unione europea nonché del regime dei dazi; 

   f)    potenziare l’utilizzo di tecnologie digitali, anche con l’im-
piego di sistemi di intelligenza artificiale, al fine di ottenere, attraverso 
la piena interoperabilità tra le banche di dati, la disponibilità delle infor-
mazioni rilevanti e di garantirne il tempestivo utilizzo per:  

 1) realizzare interventi volti a prevenire gli errori dei con-
tribuenti e i conseguenti accertamenti; 

 2) operare azioni mirate, idonee a circoscrivere l’attivi-
tà di controllo nei confronti di soggetti a più alto rischio fiscale, con 
minore impatto sui cittadini e sulle imprese anche in termini di oneri 
amministrativi; 

 3) perseguire la riduzione dei fenomeni di evasione e di 
elusione fiscale, massimizzando i livelli di adempimento spontaneo dei 
contribuenti; 
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   g)    introdurre misure che incentivino l’adempimento sponta-
neo dei contribuenti attraverso:  

  1) il potenziamento del regime dell’adempimento collabora-
tivo di cui al titolo III del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, volto a:  

 1.1) accelerare il processo di progressiva riduzione della 
soglia di accesso all’applicazione dell’istituto, provvedendo a dotare, 
con progressivo incremento, l’Agenzia delle entrate di adeguate risorse; 

 1.2) consentire l’accesso all’applicazione del regime 
dell’adempimento collaborativo anche a società, prive dei requisiti di 
ammissibilità, che appartengono ad un gruppo di imprese nel quale 
almeno un soggetto possiede i requisiti di ammissibilità, a condizione 
che il gruppo adotti un sistema integrato di rilevazione, misurazione, 
gestione e controllo del rischio fiscale gestito in modo unitario per tutte 
le società del gruppo; 

 1.3) introdurre la possibilità di certificazione da parte di 
professionisti qualificati dei sistemi integrati di rilevazione, misura-
zione, gestione e controllo del rischio fiscale anche in ordine alla loro 
conformità ai princìpi contabili, fermi restando i poteri di controllo 
dell’Amministrazione finanziaria; 

 1.4) prevedere la possibilità di gestire nell’ambito del regi-
me dell’adempimento collaborativo anche questioni riferibili a periodi 
d’imposta precedenti all’ammissione al regime; 

 1.5) introdurre nuove e più penetranti forme di contraddit-
torio preventivo ed endoprocedimentale, con particolare riguardo alla 
risposta alle istanze di interpello o agli altri pareri, comunque deno-
minati, richiesti dai contribuenti aderenti al regime dell’adempimento 
collaborativo, prevedendo anche la necessità di un’interlocuzione pre-
ventiva rispetto alla notificazione di un parere negativo; 

 1.6) prevedere procedure semplificate per la regolarizza-
zione della posizione del contribuente in caso di adesione a indicazioni 
dell’Agenzia delle entrate che comportino la necessità di effettuare rav-
vedimenti operosi; 

 1.7) prevedere l’emanazione di un codice di condotta che 
disciplini i diritti e gli obblighi dell’amministrazione e dei contribuenti; 

 1.8) prevedere che l’esclusione dal regime dell’adempimen-
to collaborativo, in caso di violazioni fiscali non gravi, tali da non pre-
giudicare il reciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e il 
contribuente, sia preceduta da un periodo transitorio di osservazione, al 
termine del quale si determina la fuoriuscita o la permanenza nel regime; 

  1.9) potenziare gli effetti premiali connessi all’adesione al 
regime dell’adempimento collaborativo prevedendo, in particolare:  

 1.9.1) l’ulteriore riduzione, fino all’eventuale esclusione, 
delle sanzioni amministrative tributarie per tutti i rischi di natura fisca-
le comunicati preventivamente, in modo tempestivo ed esauriente, nei 
confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misura-
zione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professio-
nisti qualificati anche in ordine alla conformità ai princìpi contabili, fatti 
salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o 
fraudolente, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l’Ammini-
strazione finanziaria e il contribuente; 

 1.9.2) l’esclusione, ferme restando le disposizioni previste 
ai sensi dell’articolo 20, comma 1, lettera   b)  , delle sanzioni penali tribu-
tarie, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione 
infedele, nei confronti dei contribuenti aderenti al regime dell’adem-
pimento collaborativo che hanno tenuto comportamenti collaborativi e 
comunicato preventivamente ed esaurientemente l’esistenza dei relativi 
rischi fiscali; 

 1.9.3) la riduzione di almeno due anni dei termini di deca-
denza per l’attività di accertamento previsti dall’articolo 43, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e dall’articolo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633, nei confronti dei contribuenti il cui sistema 
integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale sia certificato da professionisti qualificati, anche in ordine alla 
loro conformità ai princìpi contabili, fatti salvi i casi di violazioni fi-
scali caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente, tali da pre-
giudicare il reciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e 
il contribuente; 

 1.9.4) istituti speciali di definizione, in un predeterminato 
lasso temporale, del rapporto tributario circoscritto, in presenza di ap-
posite certificazioni rilasciate da professionisti qualificati che attestano 
la correttezza dei comportamenti tenuti dai contribuenti; 

  2) per i soggetti di minore dimensione, l’introduzione del 
concordato preventivo biennale a cui possono accedere i contribuenti 
titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo, prevedendo:  

 2.1) l’impegno del contribuente, previo contraddittorio con 
modalità semplificate, ad accettare e a rispettare la proposta per la de-
finizione biennale della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi 
e dell’IRAP, formulata dall’Agenzia delle entrate anche utilizzando le 
banche di dati e le nuove tecnologie a sua disposizione ovvero anche 
sulla base degli indicatori sintetici di affidabilità per i soggetti a cui si 
rendono applicabili; 

 2.2) l’irrilevanza, ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’IRAP nonché dei contributi previdenziali obbligatori, di eventuali 
maggiori o minori redditi imponibili rispetto a quelli oggetto del concor-
dato, fermi restando gli obblighi contabili e dichiarativi; 

 2.3) l’applicazione dell’IVA secondo le regole ordinarie, 
comprese quelle riguardanti la trasmissione telematica dei corrispettivi 
e la fatturazione elettronica; 

 2.4) la decadenza dal concordato nel caso in cui, a seguito 
di accertamento, risulti che il contribuente non ha correttamente docu-
mentato, negli anni oggetto del concordato stesso o in quelli precedenti, 
ricavi o compensi per un importo superiore in misura significativa ri-
spetto al dichiarato ovvero ha commesso altre violazioni fiscali di non 
lieve entità; 

 3) l’introduzione di un regime di adempimento collaborati-
vo per le persone fisiche che trasferiscono la propria residenza in Italia 
nonché per quelle che la mantengono all’estero ma possiedono, anche 
per interposta persona o tramite trust, nel territorio dello Stato un reddi-
to complessivo, comprensivo di quelli assoggettati a imposte sostitutive 
o ritenute alla fonte a titolo d’imposta, mediamente pari o superiore a 
un milione di euro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
del numero 1), anche in merito alla semplificazione degli adempimenti 
e agli effetti ai fini delle sanzioni amministrative e penali; 

   h)    assicurare la certezza del diritto tributario, attraverso:  
 1) la previsione della decorrenza del termine di decadenza 

per l’accertamento a partire dal periodo d’imposta nel quale si è veri-
ficato il fatto generatore, per i componenti a efficacia pluriennale, e la 
perdita di esercizio, per evitare un’eccessiva dilatazione di tale termine 
nonché di quello relativo all’obbligo di conservazione delle scritture 
contabili e dei supporti documentali, fermi restando i poteri di controllo 
dell’Amministrazione finanziaria sulla spettanza dei rimborsi eventual-
mente richiesti; 

 2) la revisione dei termini di accertamento dell’imposta sui 
premi di assicurazione, al fine di allinearli a quelli delle altre imposte in-
dirette, del relativo apparato sanzionatorio, nonché delle modalità e dei 
criteri di applicazione dell’imposta, nell’ottica della razionalizzazione 
delle relative aliquote; 

 3) la limitazione della possibilità di fondare la presunzio-
ne di maggiori componenti reddituali positivi e di minori componenti 
reddituali negativi sulla base del valore di mercato dei beni e dei servizi 
oggetto delle transazioni ai soli casi in cui sussistono altri elementi ri-
levanti a tal fine; 

 4) la limitazione della possibilità di presumere la distribu-
zione ai soci del reddito accertato nei riguardi delle società di capitali 
a ristretta base partecipativa ai soli casi in cui è accertata, sulla base 
di elementi certi e precisi, l’esistenza di componenti reddituali positivi 
non contabilizzati o di componenti negativi inesistenti, ferma restando 
la medesima natura di reddito finanziario conseguito dai predetti soci. 

   Omissis  .». 
  — Il testo dell’articolo 20, comma 1, della citata legge 9 agosto 

2023, n. 111 è il seguente:  
 «Art. 20    (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema 

sanzionatorio tributario, amministrativo e penale)    . — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzio-
natorio tributario, amministrativo e penale, con riferimento alle imposte 
sui redditi, all’IVA e agli altri tributi indiretti nonché ai tributi degli enti 
territoriali:  

   a)    per gli aspetti comuni alle sanzioni amministrative e penali:  
 1) razionalizzare il sistema sanzionatorio amministrativo e 

penale, anche attraverso una maggiore integrazione tra i diversi tipi di 
sanzione, ai fini del completo adeguamento al principio del ne bis in idem; 

 2) valutare la possibilità, fissandone le condizioni, di com-
pensare sanzioni e interessi per mancati versamenti di imposte su redditi 
regolarmente dichiarati nei riguardi di soggetti che hanno crediti matu-
rati nei confronti delle amministrazioni statali, certificati dalla piattafor-
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ma dei crediti commerciali, per importi pari e sino alla concorrenza del 
debito di imposta; 

 3) rivedere i rapporti tra il processo penale e il processo tri-
butario prevedendo, in coerenza con i princìpi generali dell’ordinamen-
to, che, nei casi di sentenza irrevocabile di assoluzione perché il fatto 
non sussiste o l’imputato non lo ha commesso, i fatti materiali accerta-
ti in sede dibattimentale facciano stato nel processo tributario quanto 
all’accertamento dei fatti medesimi e adeguando i profili processuali e 
sostanziali connessi alle ipotesi di non punibilità e di applicazione di cir-
costanze attenuanti all’effettiva durata dei piani di estinzione dei debiti 
tributari, anche nella fase antecedente all’esercizio dell’azione penale; 

 4) prevedere che la volontaria adozione di un efficace siste-
ma di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e la 
preventiva comunicazione di un possibile rischio fiscale da parte di im-
prese che non possiedono i requisiti per aderire al regime dell’adempi-
mento collaborativo possano assumere rilevanza per escludere ovvero 
ridurre l’entità delle sanzioni; 

 5) introdurre, in conformità agli orientamenti giurispruden-
ziali, una più rigorosa distinzione normativa anche sanzionatoria tra le 
fattispecie di compensazione indebita di crediti di imposta non spettanti 
e inesistenti; 

   b)    per le sanzioni penali:  
 1) attribuire specifico rilievo all’ipotesi di sopravvenuta 

impossibilità di far fronte al pagamento del tributo, non dipendente da 
fatti imputabili al soggetto stesso; 

 2) attribuire specifico rilievo alle definizioni raggiunte in 
sede amministrativa e giudiziaria ai fini della valutazione della rilevan-
za penale del fatto; 

   c)    per le sanzioni amministrative:  
 1) migliorare la proporzionalità delle sanzioni tributarie, 

attenuandone il carico e riconducendolo ai livelli esistenti in altri Stati 
europei; 

 2) assicurare l’effettiva applicazione delle sanzioni, rive-
dendo la disciplina del ravvedimento mediante una graduazione della 
riduzione delle sanzioni coerente con il principio previsto al numero 1); 

 3) prevedere l’inapplicabilità delle sanzioni in misura 
maggiorata per recidiva prima della definizione del giudizio di accer-
tamento sulle precedenti violazioni, meglio definendo le ipotesi stesse 
di recidiva; 

 4) rivedere la disciplina del concorso formale e materiale e 
della continuazione, onde renderla coerente con i princìpi sopra specifi-
cati, anche estendendone l’applicazione agli istituti deflativi; 

 5) escludere, in virtù dei princìpi di cui all’articolo 10 della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, l’applicazione delle sanzioni per i contri-
buenti che presentino una dichiarazione integrativa al fine di adeguarsi 
alle indicazioni elaborate dall’Amministrazione finanziaria con succes-
sivi documenti di prassi pubblicati ai sensi dell’articolo 11, comma 6, 
della medesima legge 27 luglio 2000, n. 212, sempreché la violazione 
dipenda da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito 
di applicazione della norma tributaria e il contribuente provveda al pa-
gamento dell’imposta dovuta.». 

 — Il decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, recante «Disposi-
zioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 
attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, 
n. 23», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 18 agosto 2015, n. 190; 

  — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali» è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unificata 
per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle provin-
ce, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finan-
ze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre 
quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia de-

signati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rap-
presentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, 
nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

      — Il testo degli articoli 4, 5, 6 e 7, del citato decreto legislati-
vo 5 agosto 2015, n. 128, come modificato dal presente decreto, è il 
seguente:  

 «Art. 4    (Requisiti)   . — 1. Il contribuente che aderisce al regi-
me deve essere dotato, nel rispetto della sua autonomia di scelta delle 
soluzioni organizzative più adeguate per il perseguimento dei relativi 
obiettivi, di un efficace sistema    integrato    di rilevazione, misurazione, 
gestione e controllo    dei rischi fiscali anche in ordine alla mappatura di 
quelli derivanti dai principi contabili applicati dal contribuente    , inseri-
to nel contesto del sistema di governo aziendale e di controllo interno. 
Fermo il fedele e tempestivo adempimento degli obblighi tributari, il 
sistema deve assicurare:  

   a)   una chiara attribuzione di ruoli e responsabilità ai diversi 
settori dell’organizzazione dei contribuenti in relazione ai rischi fiscali; 

   b)   efficaci procedure di rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo dei rischi fiscali il cui rispetto sia garantito a tutti i livelli 
aziendali; 

   c)   efficaci procedure per rimediare ad eventuali carenze ri-
scontrate nel suo funzionamento e attivare le necessarie azioni correttive; 

   c  -bis  ) una mappatura dei rischi fiscali relativi ai processi 
aziendali.   

   1  -bis  . Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 
del rischio fiscale di cui al comma 1, predisposto in modo coerente con 
le linee guida di cui al comma 1  -quater  , deve essere certificato, anche in 
ordine alla sua conformità ai principi contabili, da parte di professioni-
sti indipendenti già in possesso di una specifica professionalità iscritti 
all’albo degli avvocati o dei dottori commercialisti ed esperti contabili.   

   1  -ter  . Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro della giustizia, 
sentiti i rispettivi ordini professionali, sono disciplinati, quali disposi-
zioni attuative di quelle relative al regime di cui al presente articolo, i 
requisiti dei professionisti abilitati al rilascio della certificazione di cui 
al comma 1  -bis  , nonché i loro compiti e adempimenti, prevedendo che, 
per il rilascio della predetta certificazione, gli stessi possono avvalersi 
dei consulenti del lavoro per le materie di loro competenza, fermo re-
stando che la certificazione deve essere sottoscritta dai professionisti di 
cui al comma 1  -bis  .   

   1  -quater  . Le linee guida per la predisposizione di un efficace 
sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale e del suo aggiornamento sono indicate con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, anche con riferimento al periodico 
adeguamento della certificazione.   

 2. Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 
rischio fiscale prevede, con cadenza almeno annuale, l’invio di una re-
lazione agli organi di gestione per l’esame e le valutazioni conseguenti. 
La relazione illustra, per gli adempimenti tributari, le verifiche effet-
tuate e i risultati emersi, le misure adottate per rimediare a eventuali 
carenze rilevate, nonché le attività pianificate.» 

 «Art. 5    (Doveri)    . — 1. Il regime comporta per l’Agenzia delle 
entrate i seguenti impegni:  

   a)   valutazione trasparente, oggettiva e rispettosa dei principi 
di ragionevolezza e di proporzionalità del sistema di controllo adottato, 
con eventuale proposta degli interventi ritenuti necessari ai fini dell’am-
missione e della permanenza nel regime e per il conseguimento delle 
finalità di cui all’articolo 3, comma 1; 

   b)   pubblicazione periodica sul proprio sito istituzionale 
dell’elenco aggiornato delle operazioni, strutture e schemi ritenuti di 
pianificazione fiscale aggressiva; 
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   c)   promozione di relazioni con i contribuenti improntate a 
principi di trasparenza, collaborazione e correttezza nell’intento di fa-
vorire un contesto fiscale di certezza; 

   d)   realizzazione di specifiche semplificazioni degli adempi-
menti tributari, in conseguenza degli elementi informativi forniti dal 
contribuente nell’ambito del regime; 

   e)   esame preventivo delle situazioni suscettibili di generare 
rischi fiscali significativi e risposta alle richieste dei contribuenti nel più 
breve tempo possibile; 

   f)   debita considerazione degli esiti dell’esame e della valuta-
zione effettuate dagli organi di gestione, sulla base della relazione di cui 
all’articolo 4, comma 2, delle risultanze delle attività dei soggetti inca-
ricati, presso ciascun contribuente, della revisione contabile, nonché di 
quella dei loro collegi sindacali e dei pareri degli organismi di vigilanza. 

  2. Il regime comporta per i contribuenti i seguenti impegni:  
   a)   istituzione e mantenimento del sistema di rilevazione, misu-

razione, gestione e controllo del rischio fiscale    certificato ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 1-bis   , per garantire il conseguimento delle finalità di cui 
all’articolo 3, comma 1, nonché attuazione delle modifiche del sistema 
adottato eventualmente ritenute necessarie dalla Agenzia delle entrate; 

   b)   comportamento collaborativo e trasparente, mediante co-
municazione tempestiva ed esauriente all’Agenzia delle entrate dei 
rischi di natura fiscale e, in particolare, delle operazioni che possono 
rientrare nella pianificazione fiscale aggressiva; 

   c)   risposta alle richieste della Agenzia delle entrate nel più 
breve tempo possibile; 

   d)   promozione di una cultura aziendale improntata a principi di 
onestà, correttezza e rispetto della normativa tributaria, assicurandone la 
completezza e l’affidabilità, nonché la conoscibilità a tutti i livelli aziendali. 

   2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è 
emanato il codice di condotta finalizzato a indicare e definire gli im-
pegni che reciprocamente assumono l’Amministrazione finanziaria e i 
contribuenti aderenti al regime di adempimento collaborativo, ivi inclu-
so quello funzionale alla comunicazione di cui al comma 2, lettera b)    .» 

 «Art. 6    (Effetti)   . — 1. L’adesione al regime comporta la possi-
bilità per i contribuenti di pervenire con l’Agenzia delle entrate a una 
comune valutazione delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali 
prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali, attraverso forme 
di interlocuzione costante e preventiva su elementi di fatto, inclusa la 
possibilità dell’anticipazione del controllo. 

 2. L’adesione al regime comporta altresì per i contribuenti una 
procedura abbreviata di interpello preventivo in merito all’applicazione 
delle disposizioni tributarie a casi concreti, in relazione ai quali l’inter-
pellante ravvisa rischi fiscali. L’Agenzia delle entrate, entro quindici 
giorni dal ricevimento, verifica e conferma l’idoneità della domanda 
presentata, nonché la sufficienza e l’adeguatezza della documentazio-
ne prodotta con la domanda. Il termine per la risposta all’interpello è 
in ogni caso di quarantacinque giorni, decorrenti dal ricevimento della 
domanda ovvero della documentazione integrativa richiesta, anche se 
l’Agenzia delle entrate effettua accessi alle sedi dei contribuenti, defi-
nendone con loro i tempi, per assumervi elementi informativi utili per 
la risposta. I contribuenti comunicano all’Agenzia il comportamento 
effettivamente tenuto, se difforme da quello oggetto della risposta da 
essa fornita.    Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finan-
ze sono disciplinate le procedure per la regolarizzazione della posizione 
del contribuente in caso di adesione a indicazioni dell’Agenzia delle 
entrate che comportano la necessità di effettuare ravvedimenti operosi, 
prevedendo un contraddittorio preventivo nonché modalità semplificate 
e termini ridotti per la definizione del procedimento.  

   2  -bis  . Nei riguardi dei contribuenti in regime di adempimento 
collaborativo, l’Agenzia delle entrate, prima di notificare una rispo-
sta sfavorevole a un’istanza di interpello, ovvero prima di formalizzare 
qualsiasi altra posizione contraria a una comunicazione di rischio effet-
tuata ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)   invita il contribuente 
a un contraddittorio per illustrargli la propria posizione. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate disposizioni 
attuative del presente comma.   

   3. Fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte 
simulatorie o fraudolente e tali da pregiudicare il reciproco affidamento 
tra l’Amministrazione finanziaria e il contribuente, non si applicano 
sanzioni amministrative al contribuente che aderisce al regime e che, 
prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali ovvero prima del 
decorso delle relative scadenze fiscali, comunica all’Agenzia delle en-
trate in modo tempestivo ed esauriente, mediante l’interpello di cui al 
comma 2 ovvero ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , i rischi 
fiscali e sempre che il comportamento dallo stesso tenuto è esattamente 
corrispondente a quello rappresentato in occasione della comunicazio-

ne. Per gli effetti di cui al primo periodo le comunicazioni effettuate ai 
sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , devono contenere gli elementi 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e comma 2 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 15 giugno 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 giugno 2016, n. 148.   

   3  -bis  . Quando il contribuente adotta una condotta riconducibile 
a un rischio fiscale non significativo ricompreso nella mappa dei rischi, 
le sanzioni amministrative sono ridotte della metà e comunque non pos-
sono essere applicate in misura superiore al minimo edittale. La loro ri-
scossione è in ogni caso sospesa fino alla definitività dell’accertamento.   

   3  -ter  . È facoltà del contribuente comunicare i rischi fiscali connes-
si a condotte poste in essere in periodi di imposta precedenti a quello di in-
gresso al regime, sempreché la loro comunicazione sia effettuata in modo 
esauriente, prima che il contribuente abbia avuto formale conoscenza di 
accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accerta-
mento amministrativo o di indagini penali sui rischi comunicati. In relazio-
ne alle comunicazioni di cui al primo periodo, effettuate improrogabilmen-
te entro centoventi giorni dalla notifica del provvedimento di ammissione 
al regime, le sanzioni amministrative sono ridotte della metà e comunque 
non possono essere applicate in misura superiore al minimo edittale.   

   4. Non sono punibili le condotte di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74, dipendenti da rischi di natura fiscale 
relativi a elementi attivi, comunicati in modo tempestivo ed esauriente 
all’Agenzia delle entrate, mediante l’interpello di cui al comma 2, ovve-
ro ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , prima della presentazio-
ne delle dichiarazioni fiscali o prima del decorso delle relative scadenze 
fiscali. Per gli effetti di cui al primo periodo le comunicazioni effettuate 
ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   b)   contengono gli elementi di 
cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e comma 2 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 15 giugno 2016, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 giugno 2016, n. 148.   

 5. Il contribuente che aderisce al regime è inserito nel relativo 
elenco pubblicato sul sito istituzionale dell’Agenzia delle entrate. 

 6. I contribuenti che aderiscono al regime non sono tenuti a pre-
stare garanzia per il pagamento dei rimborsi delle imposte, sia dirette 
sia indirette.    Nel caso di adesione al regime da parte di uno dei soggetti 
passivi che abbia esercitato l’opzione per il gruppo IVA di cui all’arti-
colo 70  -quater   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, l’esonero dalla prestazione della garanzia di cui al primo 
periodo si applica ai rimborsi dell’imposta sul valore aggiunto eseguiti 
a richiesta del rappresentante del gruppo.  

   6  -bis  . Per i periodi di imposta ai quali il regime si applica, nei 
confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misura-
zione, gestione e controllo del rischio fiscale è certificato da professioni-
sti indipendenti qualificati ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -bis  , i termini 
di decadenza di cui agli articoli 43, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 57, primo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e 20 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 sono ridotti di due anni.   

   6  -ter  . Per i periodi di imposta ai quali si applica il regime i termi-
ni di decadenza di cui agli articoli 43, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 57, primo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e 20 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 sono ridotti di un ulte-
riore anno se al contribuente è rilasciata la certificazione tributaria di 
cui all’articolo 36 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in cui vie-
ne attestata la corretta applicazione delle norme tributarie sostanziali, 
nonché l’esecuzione degli adempimenti, dei controlli e delle attività indi-
cati annualmente con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.   

   6  -quater  . Non trovano applicazione i termini previsti ai commi 6  -
bis   e 6  -ter   quando è constatato che le violazioni sono realizzate me-
diante l’utilizzo di documentazione falsa o per operazioni inesistenti, 
mediante artifici o raggiri, condotte simulatorie o fraudolente. Tale 
previsione si applica limitatamente all’accertamento delle violazioni di 
cui al primo periodo    .» 

 «Art. 7    (Competenze e procedure)   . — 1. L’Agenzia delle entrate 
è competente in via esclusiva per i controlli e le attività relativi al regime 
di adempimento collaborativo, nei riguardi dei contribuenti ammessi al 
regime.    La Guardia di finanza, sulla base di specifici protocolli di inte-
sa, coopera e si coordina preliminarmente con l’Agenzia delle entrate 
nell’esercizio dei poteri istruttori nei confronti dei contribuenti ammessi 
al regime, agli effetti di cui agli articoli 33, commi 3 e 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 63, commi 1 e 
2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

   1  -bis   . Il regime è riservato ai contribuenti che conseguono un 
volume di affari o di ricavi:    

     a)   a decorrere dal 2024 non inferiore a 750 milioni di euro;   
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     b)   a decorrere dal 2026 non inferiore a 500 milioni di euro;   
     c)   a decorrere dal 2028 non inferiore a 100 milioni di euro.   

   1  -ter  . I requisiti dimensionali di cui al comma 1  -bis   sono valutati 
assumendo, quale parametro di riferimento, il valore più elevato tra i 
ricavi indicati, secondo corretti principi contabili, nel bilancio relativo 
all’esercizio precedente a quello in corso alla data di presentazione del-
la domanda e ai due esercizi anteriori e il volume di affari indicato nella 
dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’anno 
solare precedente e ai due anni solari anteriori.   

   1  -quater  . Il regime è riservato, altresì, ai contribuenti che ap-
partengono al medesimo consolidato fiscale nazionale di cui all’artico-
lo 117 e seguenti del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 a condizione 
che almeno un soggetto aderente alla tassazione di gruppo possieda i 
requisiti dimensionali indicati nel comma 1  -bis   e che il gruppo adotti un 
sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 
rischio fiscale, certificato ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -bis  .   

   1  -quinquies  . Il contribuente che dà esecuzione alla risposta 
all’istanza di interpello nuovi investimenti di cui all’articolo 2 del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 147 indipendentemente dall’am-
montare del suo volume d’affari o dei suoi ricavi, può accedere all’isti-
tuto dell’adempimento collaborativo al ricorrere degli altri requisiti 
previsti dal presente decreto.   

   2. I contribuenti che intendono aderire al regime di adempi-
mento collaborativo inoltrano domanda in via telematica utilizzando 
il modello reso disponibile sul sito istituzionale della Agenzia delle 
entrate. L’Agenzia delle entrate, verificata la sussistenza dei requisiti 
di cui al comma 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quinquies  , nonché all’articolo 4, 
comma 1  -bis  , comunica ai contribuenti l’ammissione al regime entro i 
successivi centoventi giorni. Il regime si applica al periodo d’imposta 
nel corso del quale la richiesta di adesione è trasmessa all’Agenzia. Lo 
stesso si intende tacitamente rinnovato qualora non sia espressamente 
comunicata dal contribuente la volontà di non permanere nel regime di 
adempimento collaborativo.   

   3. L’Agenzia delle entrate, a seguito di invito al contraddittorio 
da svolgere nei successivi trenta giorni, con provvedimento motivato, 
può dichiarare l’esclusione dei contribuenti dal regime, per la perdita 
dei requisiti di cui all’articolo 4 o ai commi 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quin-
quies  , ovvero per l’inosservanza degli impegni di cui all’articolo 5, 
comma 2. In caso di inosservanza degli impegni assunti, l’esclusione 
dal regime dell’adempimento collaborativo è preceduta da un periodo 
transitorio di osservazione, finalizzato a verificare l’adozione da parte 
del contribuente degli interventi ritenuti necessari per il conseguimento 
delle finalità di cui all’articolo 3, comma 1 e alla regolarizzazione delle 
connesse violazioni fiscali, al termine del quale si determina l’uscita o 
la permanenza nel regime. Il periodo transitorio di osservazione è pari 
a centoventi giorni ed è rinnovabile, al ricorrere di oggettive motivazio-
ni, una sola volta per un periodo non superiore ad ulteriori centoventi 
giorni. Il periodo di osservazione non si applica nei casi di violazioni 
fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente, tali da pre-
giudicare il reciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e 
il contribuente. L’esclusione dei contribuenti dal regime ha effetto dalla 
data di notifica del provvedimento.   

 4. (   Abrogato   ). 
 5. Con    decreto del Ministro dell’economia e delle finanze    sono 

disciplinate le modalità di applicazione del regime di adempimento 
collaborativo.». 

  — Il testo dell’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212 è il 
seguente:  

 «Art. 11    (Diritto di interpello). —     1. Il contribuente può interpel-
lare l’amministrazione per ottenere una risposta riguardante fattispecie 
concrete e personali relativamente a:  

   a)   l’applicazione delle disposizioni tributarie, quando vi sono 
condizioni di obiettiva incertezza sulla corretta interpretazione di tali di-
sposizioni e la corretta qualificazione di fattispecie alla luce delle dispo-
sizioni tributarie applicabili alle medesime, ove ricorrano condizioni di 
obiettiva incertezza e non siano comunque attivabili le procedure di cui 
all’articolo 31  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, introdotto dall’articolo 1 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 147 e di cui all’articolo 2 del medesimo decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 147; 

   b)   la sussistenza delle condizioni e la valutazione della idonei-
tà degli elementi probatori richiesti dalla legge per l’adozione di specifi-
ci regimi fiscali nei casi espressamente previsti; 

   c)   l’applicazione della disciplina sull’abuso del diritto ad una 
specifica fattispecie. 

 2. Il contribuente interpella l’amministrazione finanziaria per la 
disapplicazione di norme tributarie che, allo scopo di contrastare com-
portamenti elusivi, limitano deduzioni, detrazioni, crediti d’imposta, 
o altre posizioni soggettive del soggetto passivo altrimenti ammesse 
dall’ordinamento tributario, fornendo la dimostrazione che nella par-
ticolare fattispecie tali effetti elusivi non possono verificarsi. Nei casi 
in cui non sia stata resa risposta favorevole, resta comunque ferma la 
possibilità per il contribuente di fornire la dimostrazione di cui al perio-
do precedente anche ai fini dell’accertamento in sede amministrativa e 
contenziosa. 

 3. L’amministrazione risponde alle istanze di cui alla lettera   a)   
del comma 1 nel termine di novanta giorni e a quelle di cui alle lettere 
  b)   e   c)   del medesimo comma 1 ed a quelle di cui al comma 2 nel termine 
di centoventi giorni. La risposta, scritta e motivata, vincola ogni organo 
della amministrazione con esclusivo riferimento alla questione oggetto 
dell’istanza e limitatamente al richiedente. Quando la risposta non è co-
municata al contribuente entro il termine previsto, il silenzio equivale a 
condivisione, da parte dell’amministrazione, della soluzione prospettata 
dal contribuente. Gli atti, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio 
difformi dalla risposta, espressa o tacita, sono nulli. Tale efficacia si 
estende ai comportamenti successivi del contribuente riconducibili alla 
fattispecie oggetto di interpello, salvo rettifica della soluzione interpre-
tativa da parte dell’amministrazione con valenza esclusivamente per gli 
eventuali comportamenti futuri dell’istante. 

 4. Non ricorrono condizioni di obiettiva incertezza quando l’am-
ministrazione ha compiutamente fornito la soluzione per fattispecie cor-
rispondenti a quella rappresentata dal contribuente mediante atti pubbli-
cati ai sensi dell’articolo 5, comma 2. 

 5. La presentazione delle istanze di cui ai commi 1 e 2 non ha ef-
fetto sulle scadenze previste dalle norme tributarie, né sulla decorrenza 
dei termini di decadenza e non comporta interruzione o sospensione dei 
termini di prescrizione. 

 6. L’amministrazione provvede alla pubblicazione mediante la 
forma di circolare o di risoluzione delle risposte rese nei casi in cui un 
numero elevato di contribuenti abbia presentato istanze aventi ad ogget-
to la stessa questione o questioni analoghe fra loro, nei casi in cui il pa-
rere sia reso in relazione a norme di recente approvazione o per le quali 
non siano stati resi chiarimenti ufficiali, nei casi in cui siano segnalati 
comportamenti non uniformi da parte degli uffici, nonché in ogni altro 
caso in cui ritenga di interesse generale il chiarimento fornito. Resta 
ferma, in ogni caso, la comunicazione della risposta ai singoli istanti.». 

  — Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74 «Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul 
valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della legge 25 giugno 1999, 
n. 205», è il seguente:  

 «Art. 4    (Dichiarazione infedele)    . — 1. Fuori dei casi previsti 
dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette 
imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od 
elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente:  

   a)   l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle 
singole imposte, a euro centomila; 

   b)   l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti 
all’imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi inesi-
stenti, è superiore al dieci per cento dell’ammontare complessivo degli 
elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 
due milioni. 

 1  -bis  . Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, 
non si tiene conto della non corretta classificazione, della valutazione 
di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i 
criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio 
ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione 
dei criteri di determinazione dell’esercizio di competenza, della non ine-
renza, della non deducibilità di elementi passivi reali. 

 1  -ter  . Fuori dei casi di cui al comma 1  -bis  , non danno luogo a 
fatti punibili le valutazioni che complessivamente considerate, differi-
scono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli impor-
ti compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del supe-
ramento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere   a)   e   b)  .».   
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